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AVVISO 

Al  Lettore. 


j, 


I L Compendio  , che  in  quello  tomo  pub- 
blichiamo , dell’  Arte  ostetricia , è stato 
dal  Bertrandi  composto  , e dettato 
1 anno  1764.  ; d’  allora  in  poi  quest* 
Arte  ha  fatto  notabilissimi  progressi,  i 
quali  sono  da  noi  recati  a luogo  a luogo, 
e poi  in  un  lungo  Supplemento  aggiun- 
giamo quelle  cose , che  per  la  brevità 
del  tempo  1’  Autore  non  ha  potuto  trat- 
tare . E perchè  dette  note  , e il  Supple- 
mento fanno  da  se  soli  un  competente 
volume , abbiam  preso  il  partito  , per 
non  rendere  questo  eccessivamente  gros- 
so, di  riserbarli  pel  tomo  IX.,  a cui 
rimandiamo  per  mezzo  delle  cifre  Ro- 
mane , che  di  tanto  in  tanto  si  trovano 
ne  diversi  paragrafi  del  Compendio , e 
gli  stessi  numeri , in  cui  è distinto  il 
discorso  preliminare , corrispondono  alle 
cirre  Romane  della  prefazione  . Del  no- 
stro non  v’  è in  questo  tomo  , che 

aliaaCnnnat°  dlscorso  > le  note  aggiunte 
T,  ^nazione , che  ristampiamo  , de 

vidn  T 7arli  corPore  > de  utero  Pret- 
te Placcnta  •>  e la  spiegazione  del- 


Gli 


Gli  articoli , che , qual  supplemento  i 
tratteremo  nel  tomo  IX.  , distinti  in 
altrettanti  capitoli , sono  della  mola 3 o 
sia  falso  germe  , de’  mostri 3 del  governo 
delle  donne  gravide  , e delle  puerpere  y 
del  governo  de  bambini  di  fresco  nati  , 
e della  scelta  di  una  buona  baila  3 della 
sterilità 3 e impotenza  al  coito  3 de’  segni 
della  verginità  3 dell’  infanticidio  3 e di 
simili  altre  quistioni  medico-legali  , e 
infine  delle  gravidanze  extrauterine  3 e 
della  sinfiseotomia, . 

Le  figure  , che  abbiam  messo  alla 
fine  di  questo  tomo  , sono  copiate  da 
quelle  dei  migliori  Scrittori  dell’  Arte 
ostetricia 3 come  dallo  SmelliÉ  * dal 
Levret  , e dal  Baudeloque  . Da 
quest’  ultimo  in  particolare  abbiam  rica- 
vato la  maggior  parte  delle  note  aggiun- 
te alla  fine  del  Compendio  3 alle  quali 
rimandiamo,,  come  già  abbiamo  detto, 
per  mezzo  delle  cifre  Romane  inserite 
nel  testo  . Questo  celeberrimo  ostetri- 
cante  , che  con  tanto  applauso  , e 
con  tanta  fortuna , esercita  prefente- 
mente  1’  Arte  in  Parigi  , è senza  dub- 
bio quegli  , che  1’  ha  trattata  con  più 
chiarezza , con  miglior  ordine , e con 
principe  più  certi  , fondati  sopra  una 
lunga  sperienza  ben  ragionata  , non  già 
cieca , cd  empirica  . Ci  siamo  serviti 
dell’  ultima  edizione  del  suo  libro  inti- 
tolato 


tolato  1*  Art  des  accouchemens  , fatta  a 
Parigi  in  due  tomi  in  8.  in  questo  stes- 
so anno  1789.,  la  qual  edizione  è sta- 
ta dall’  Autore  medesimo  di  molto  ac- 
cresciuta , e corretta , come  si  può  di 
leggieri  verificare,  confrontandola  colla 
prima  del  1781. 


« 


.....V 


W/WV> 

WvVv< 


«• 


;/ 


Medici  propositum  est , ut  inf 'antem 
manu  dirigat  vel  iti  caput \ vel  edam 
in  pedes  , si  forte  ali  ter  compositus  est  . 
Celsus  de  Medicina  lib.  VII.  cap.XXlX , 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

DEGLI  EDITORI , CHE 
SERVE  ANCHE 

p i 

NOTE  ALLA  PREFAZIONE , 


I ’ 

I.  I j Arte  ostetrìcia  insegna  gli  ajuti,  che  si 
debbono  dare  alle  donne  gravide  tanto  nel  tem- 
po della  gravidanza  , che  in  quello  del  parto , 
e dopo  lo  stesso  parto  . Ma  perchè  tali  ajuti 
sono  principalmente  richiesti  nel  tempo  del  par- 
to , perciò  il  nome  dell’  Arte  si  è tratto  dall’ 
uffizio  suo  principale,  che  è,  che  V ostetricante  stia 
in  quel  tempo  presente  alla  donna  partoriente  9 
per  raccogliere  il  parto  , e per  soccorrerla  in 
tutte  le  altre  cose  , delle  quali  essa  può  aver 
bisogno . L’  etimologia  del  verbo  obstetrìco  , 
ovvero  obstetricor , donde  è derivato  il  nome 
di  obstetrix , e di  obstetricius  , viene  da  obstare , 
o da  obsisto  , che  vuol  dire  star  presente  , di- 
rimpetto , davanti  , in  una  parola  assistere  (#). 
Da’  Greci  1’  Ostetrice  dicesi  Maja  , dai  Francesi 
Accoucheu.se , o Sage-femme  , e dagl’italiani  Le - 

vatrì-  , 


(a)  Altri  derivano  1’  origine  di  obfletrix  da  aas , e 
f*  perche  nelle  antiche  Infcrizioni  quella  voce  fi 

rìm^AfCntra  <?lla  le^nra  P °pflel,ix  ; quali  fi  voleffe 
Der  ^are é ,a^lftere  alla  donna  partoriente  , 

Va  Dea  ai!  at°-  Ed.ecco  P^chè  Diana,  la  quale  è 

M*crob,o %f™ariÌKcaT*  anc"e  ***  0pS- 


li. 


BtRTRANDI  tom.  vili,  ARTE  OSTET.  a 


Definito 
ne  , ed  eti 
mologia 
dell’  Arte 
ojietricia  . 


II 


Le  donne 
piuttosto  , 
che  gli  uo- 
mini , deb- 
bono avere 
negli  anti- 
chi tempi 
assistito  ai 
farti . 


vatrice  , M ammarili , Raccoglitrice , o Ricoglitrì- 
ct , e da  noi  volgarmente  Comare. 

Quantunque  nel  parto  naturale  pochissimo  sia 
il  bisogno , che  ha  la  partoriente  d’  una  Leva- 
trice, le  forze  sole  della  Natura  essendo  suffi- 
cientissime a compierlo  ( vedete  il  Compendio 
n.  i 9 cyj  , e altrove  ) ; tuttavia  , perchè  il  parto , 
per  quanto  facile  egli  sia  , non  può  andar 
disgiunto  da  maggiori  , o minori  dolori  : multi- 
plicabo  ecrumnas  tuas  , & conceptus  tuos  : in  do- 
lore paries  filios  (<?)  ; egli  è probabilissimo  , 
che  Èva  fin  nel  primo  suo  parto  di  Caino  , 
e poi  ne’  seguenti  , finché  non  vi  furono  don- 
ne atte  a tal  uopo  , abbia  chiamato  1’  ajuto  di 
Adamo;  ina,  tostocchè  vi  furono  donne,  di 
esse  per  la  naturale  verecondia  femminile  sa- 
rannosi  le  partorienti  servite  , piuttosto  che 
dell’  uomo;  che,  come  abbiamo  detto,  po- 
chissimi, e di  facile  esecuzione  sono  gli  ajuti  , 
che  debbonsi  prestare  nel  parto  naturale  , nep- 
pure essendo  assolutamente  necessaria  la  Riga- 
tura , e la  recisione  del  cordone  omb dicale  , da 
che  questo  senza  pericolo  di  emorragia  può  se- 
pararsi spontaneamente  anche  nell’  uomo,  come 
in  altro  luogo  ( tratt . delle  ferite  tem  ili,  n. 34. 
pag.  29.  nota  (f)  ) abbiamo  narrato  separarsi 
poco  dopo  la  nascita  ne’  parti  de’  quadrupedi 
domestici  .Nè  la  Rigatura  , e la  recisione  nell’ 
uomo  medesimo  sembra  , che  siano  state  prati- 
cate fin  dal  principio  del  Mondo  ; poiché  il  più 
antico  Scrittore  , che  ne  parli  , è il  Profeta 
Ezechiele  , il  quale  incominciò  a profetizzare 
1’  anno  dalla  Creazione  3409. , cioè  595.  anni 

prima 


(<j)  Genefìs  cap.  HI.  ver f.  16. 


Ili 


prima  dell’  Èra  Cristiana  (a)  . E vero  , che  il 
Sacro  Profeta  non  parla  precisamente  della 
limatura. , ma  solamente  della  recisione  del  cor- 
done , ma  questa  presuppone  quella  (b)  . Che 
poi  negli  antichissimi  tempi  non  si  ligasse  , nè 
tagliasse  1’  ombelico  , pare  anche  indicato  dalla 
favola  di  Giove  , il  quale  dicesi , che  , tosto 
dopo  uscito  dal  ventre  della  madie  , fu  porta- 
to sul  Monte  Ida  , e che  il  suo  cordone  ombe- 
licale cascò  vicino  al  fiume  Tridone  ; onde  a 
quel  luogo  sia  stato  dato  il  nome  di  Onfilo , 
e a tutto  il  Paese  d’  intorno  di  Onfalico  ( c ). 

II.  Ella  è cosa  così  naturale,  che  per  de- 
cenza , e per  altri  rispetti  siano  le  partorienti 
assistite  da  sole  donne , «he  vediamo  dalle  Sto- 
rie questo  essere  stato  1’  uso  universale  di  tutte 
le  più  antiche  Nazioni,  non  meno  che  delle 
moderne.  Non  si  ha  nelle  Lingue  madri,  co- 
me nell’  Ebrea,  nella  Greca,  nella  Latina, 
alcun  vocabolo  proprio  , per  denotare  un  Oste - 
tricantt , e questo  stesso  nome  in  Italiano,  co- 
me quello  di  A coucheur  in  Francese,  sono 
stati  novellamente  inventati,  invece  che  quelli 
d?  Maja  , di  Obstetrix  , di  Sagefemme , e di 
Levatrice  sono  così  antichi  , come  le  stesse 
Lingue , nelle  quali  si  usano  . A Parigi  non 
cominciarono  le  Principesse  Reali  » e le  altre 

Dame , 


(a)  Quando  nata  es  , dice  Ezechiele  ( cap.  XVI. 
verf.  4*  ) » in  die  ortus  tui  non  ejl  pracifur  umbilicus  tuus. 

(p)  Che  prima  del  taglio  fe  ne  facefl'e  la  ligatura 
^*er  'rriPec^ire  1 emorragia,  è indicato  dal  versetto  Te- 
sto dello  fteffo  cap.  , ove  foggiunge  : tranfiens  autem 
per  tc  •vidi  te  conculcari  in  fanguine  tuo  , & dixi  libi , 
quujn  ejjcs  in  fanguine  tuo  : vive  , dìxi  , inquam  , libi  ; 

}u.°  vlve  • ^hi  non  vede,  che  non  la  reci- 
j-  c,at»’  ma  bensì  la  non  fatta  ligatura  era 
cagione  di  quella  perdita  di  fangue . 

Ir)  Diodoko  di  Sicilia  Bibliotheca.  lib.  V, 

a z 


Quando  ab- 
biano inco- 
minciato gli 
ostctricanti  . 


IV 

Dame , e al  loro  esempio  le  Borghesi  a ser- 
virsi dei  Cerusici  nel  parco  , che  dopo  la  metà 
del  secolo  passato  , che  Luigi  xiv.  fece  chia- 
mare il  celebre  Cerusico  Giuliano  Clement,* 
per  assistere  nel  i66j.  al  primo  pano  della 
graziosa  VaLLiere  , perchè  voleva  , che  stesse 
nascosto  (a)  ; la  qual  cosa  però  essendosi  di- 
vorata ne’  seguenti  pani , quel  Cerusico  venne 
alla  moda  per  tal  opera  in  quella  Capitale  , e 
fu  persino  chiamato  in  Ispagna  ad  assistere  la 
Regina.  Il  Clement  niente  scrisse  sopra  V Arte 
ostetricia  , ma  fece  degli  allievi  nell’  esercizio 
dell’  Arte  , i quali  pel  gran  guadagno  , che  in 
tale  pratica  facevano,  furono  presto  imitati  da 
altri  Cerusici , e in  poco  tempo  le  ostetrici  fu- 
rono a Parigi  quasi  smenticate  . Dalla  Capitale 
la  moda  si  sparse  anche  nelle  principali  Città 
del  Regno  , e persino  ne’  Paesi  esteri  ; tra  noi 
però  non  è ancora  mezzo  secolo,  che  in  Torino 
sono  in  voga  gli  ostctricanti  ; anzi  la  Regia 
Costituzione  per  la  Reale  Università  degli  Stu- 
dj  proibisce  a’ Cerusici  di  esercitare  questo  me- 
stiere , salvo  ne’  parti  difficili , e laboriosi  , o 
contro  natura  (/>)  , e per  avere  Levatrici  instrui- 
te  , si  è eretta  nello  Spedai  maggiore  di  S. 
Gioanni  Batista  , ove  pure  vi  è il  ricove- 
ro delle  partorienti  , una  Scuola  teorica  , e 
pratica  dell’'^r«  ostetricia , alla  quale  Scuola 
si  mandano  da  tutte  le  Provincie  degli  Stgti 
di  S.  M.  delle  donne  ad  impararla  (c)  . 

III. 


(<?)  Vedafi  il  Dizionario  del  Bayle. 

Egli  è colà  certa,  che  Maria  Teresa  d’Auftria 
Regina  di  Francia  , e moglie  di  detto  Re  Luigi  xiv. 
fempre  fu  affittita  da  fole  donne  ne’  fuoi  po' ti. 

( b ) Non  farà  lecito  a Cerufeci  di  prof  fare  l’Arte 
oftetricia  ferina  V efprejfa  nojlr.t  licenza  . Titolo  IX. 
cap.  1.  §•  a*?. 

(c)  „ Valendo  Noi  proccurare  i mezzi  , perche 


V 

IIL  Abbiamo  detto  ( r. , il.  ) , che  tutte  le 
antiche  Nazioni  si  servivano  di  sole  donne, 
per  raccogliere  i parti  : dai  libri  di  MosÈ  si 
ricava  chiaramente  , che  così  praticavano  gli 
Ebrei,  e gli  Egizj  ; imperciocché,  se  presso 
queste  due  Nazioni  vi  fossero  anche  stati  de- 
gli uomini,  che  esercitassero  questa  professione, 
Faraone  ad  essi  piuttosto  , che  alle  ostetrici  , 
avrebbe  dato  quel  barbaro  ordine  di  uccidere  tutt* * 
i maschj , che  nascessero  dalle  donne  Ebree,  e gli 
Storici  ci  direbbono,  che  almeno  ne’ casi  ardui, 
come  nel  parto  di  Beniamino  , e in  quello 
dei  gemelli  Phares  , e ZaRA  , sarebbono  stati 
chiamati,  per  supplire  alla  insufficienza  di  quel- 
le ; ma  noi  vediamo  anzi , che  dette  Levatridi 
si  riguardavano  come  assai  ammaestrate  nella 
loro  Arte  . Vedasi  1’  erudita  Dissertazione  di 
Gioanni  Adriano  SlevoGT,  celebre  Medico, 
Cerusico  , ed  Ostetricante  di  Jena  , de  parttt 
Thamaris  difficili  , & perineo  inde  rupto  „ 
Jenna,  iyoo.  4. 

IV.  L’ostetricia  dovea  essere  in  que’  tempi 
in  molta  riputazione,  e perciò  addarvisi  le  don- 
ne anche  di  una  certa  condizione  , e bene  edu- 
cate . Il  comando  di  uccidere  tutt’  i maschj , 
che  nascessero  dalle  donne  Ebree  , dato  da  Fa- 
raone a Sefora  , e Fua  , dimostra , che 
queste  due  oneste  , e immortali  ostetrici  erano 
in  grandissima  stima , e molto  ricercate  nell’ 
esercizio  del  loro  mestiere , e la  scusa , che 

addus- 


».  1 Arte  di  Levatrice  fia  più  facilmente  anprefa  , e 
” P'ur,vanta,g§'°ramente  efercirata,  ordiniamo  a tutte 
” 7 Utta.  noftri  Stati  di  quà  da'  monti  , e col/i, 
” t.  ;°miaaT,e  una  donna  atta  ad  effere  ammaeftra- 

* Jiy** g‘eft  Artc  neII°  .^pedale  di  S.  Giovanni, 

o*  }.• 


Gli  Ebrei  , 
e gli  Egizj 
avevano  fo- 
lamente 
delle  ojlctrii 
d . 


Il  loro  mc- 
ftiere  era 
onorate . 


VI 


addussero  del  non  avervi  ubbidito , come  è una 
pruova  della  loro  umanità , e del  loro  bel  cuo- 
re ( qualità  , che  non  sogliono  così  comune- 
mente incontrarsi  nelle  persone  plebee  ) , così 
lascia  intendere  , che  gli  Egiziani  avevano  don- 
ne, le  quali  per  professione  si  applicavano  allo 
studio  , e all’  esercizio  dell’  Arte  ostetricia  , e che 
delle  ostetrici  Egiziane  si  servivano  le  Ebree 
medesime  , dalle  qnali  però  non  fossero  chia- 
mate ordinariamente  , che  n t' parti  difficili  ; nei 
naturali  le  Ebree  si  assistevano  reciprocamente 
tra  di  se  (a)  . Nè  certamente  Socrate  si  sa- 
rebbe gloriato  , di  essere  figliuolo  di  una  oste - 
trice  (£)  , se  quel  mestiere  non  fosse  stato  ci- 
vile , e onorato  . 

V.  Le  Inscrizioni  raccolte  da  Tommaso  Bar- 
TOLino  ne’  suoi  due  eruditissimi  libri,  1’  uno 
intitolato  Synopsis  antiquitatum  vettns  puerperii , 
pubblicato  perla  prima  volta  l’anno  1646.  in  8. 
a Copenhaguen  , e l*  altro  De  insol  us  par- 
tus  fiumani  viis  . Ivi  1604.  in  8.  (Q  , sono 
senza  dubbio  una  pruova  incontrastabile  della 
stima,  in  cui  erano  le  ostetrici  presso  gli  Anti- 
chi; ma  questa  verità  è ancor  più  dimostrata 
dagli  uffizj  , e dalle  incumbenze  di  non  beve 
importanza , che  loro  erano  commessi  . Oltre 

1’  assi- 


(a)  Noi  ci  atteniamo  alla  opinione  di  quegli  Inter- 
preti , che  credono,  che  Sefora  , e Fua  tonerò 
Egizie  , e non  Ebree  , come  altrj  peniano.  vedali 
l’erudita  Dilfertazione  di  Gottlob  Frederico  Gu- 
filo de  hebruìca  objìctricum  origine  , qua  Exodi  1.  1$.  j & 
feij.  commemvrantur . Ltpfia  17*4-  ,n  4* 

(/>)  Platone  in  Thaetcto , e Diogene  Laerzio 
nella  vita  di  Socrate. 

(c)  Quello  libro  è flato  tiflampato  ah  Aja  174"- 
in  g.  infieme  colle  offervazioni  anatomiche,  e colle 
lettere  mediche  del  Vesungio,  e l’altro  in  Amtìer- 
dam  1676. 


VII 


V assistere  , e 1*  ajutare  le  partoritati  ( a ) , il 
legare  , e tagliare  il  cordone  ombelicale  (è)  , il 
lavare , e fasciare  il  bambino  nuovamente  na- 
to (c),  era  anche  di  loro  pertinenza  il  giudi- 
care , all’  occorrenza  di  dispute  , se  la  donna 
fosse , o nò  gravida  (i)  , se  fosse  ancora  ver- 
gine, o corrotta  [e)  \ desse  pure  curavano  quasi 
tutte  le  malattie  particolari  delle  donne  ; onde 
presso  i Romani  i nomi  di  Obstetrices  , e di 
Medicee  erano  sinonimi , come  si  vede  dal  testo 
di  Ulpiano  citato  appiè  di  pagina  , e come  si 
ricava  pure  dall’  Epigramma  di  MARZIALE , che 
incomincia  (/): 

H/stericam  vetulo  se  dixerat  esse  marito  , 
dove  il  Poeta  soggiunge  : 

Protinus  accedimi  Medici , Medicceque  recedunté 

Gli  stessi  Greci  avevano  le  loro  achesteides , e 
jatrinai , voci  , che  corrispondono  al  Medicee 
de’  Latini . La  prima  di  queste  voci  Greche  ri- 
trovasi in  Ippocrate  alla  fine  del  libro  de  car- 
nibus  , dove  dal  contesto  del  discorso  apparisce, 

che 

■■■  — ■■■■  i=  1 1 . ~ 


(a)  Platone  nel  luogo  citato. 

CO  Aristotile  de  hijlor.  animai,  lib.  VII.  cap.  u. 
Per  quello  loro  uffiaio  erano  anche  le  oftetrici  chia- 
mate umbilijecce. 

CO  Ezechiele  nel  luogo  citato  al  n.  i.,  dove  il 
Profeta  ioggiunge  : aqua  non  es  Iota  in  falutem , nec 
/ale  [alita  } nec  involuta  pannis  . PLAUTO  in  truculento 
ad.  V. 

(“)  Quoties  de  p r regna tio ne  dubitarne  , quinque  objletri - 
c's  • tdeft  Medica  ventrem  jubentur  infpicerc . ULPIANCT 
de  ventre  incidendo . 

[c  ) Idem  ibidem  . 

(./)  Lib.  XI.  Epigramma  LXXll. 


Quale  foss'e 
il  loro  uffi- 
zio. 


Vili 

che  egli  dà  questo  nome  alle  Levatrici , più  co- 
munemente dette  Ma;  ai  (i);  la  seconda  si  leg- 
ge in  GaLENO  ( de  loc.  affett.  Lib.  Vi.  cap.  V.  ) , 
dal  qual  luogo  di  Galeno  s’  inferisce  , che 
codeste  Mediche  trattavano  tutte  le  infermità 
proprie  del  loro  sesso  , e soprattutto  1’  affezione 
isterica , o sia  il  mal  d?  utero  , e che  sono  desse, 
e non  i Medici , che  diedero  questo  nome 
alla  malattia . L’  Arte  cosmetica  , detta  dai  Greci 
anche  commotice  , la  quale  dai  Medici  , che 
vennero  dopo , fu  poi  considerata  qual  parte 
della  Medicina  (a)  , apparteneva  pure  alle  Le- 
vatrici ; epperciò  esse  insegnavano  alle  altre 
donne  tutto  ciò , che  si  richiede  per  l’ orna- 
mento , e abbellimento  del  corpo  , come  sono 
tutte  le  maniere  di  lise),  e tutt’  i medicamenti, 
per  togliere , o nascondere  i difetti , o le  diffor- 
mità , che  avvengono  per  le  malattie , per  l’età, 
o per  qualsisia  altra  cagione . Ma  la  più  impor- 
tante delle  incumbenze  , che  loro  fosse  addos- 
sata, si  è quella,  come  narra  Patone  nel  ci- 
tato Dialogo  (iv) , di  accoppiare  a dovere  gli 
sposi  ne’  matrimoni  , affinchè  non  vi  fosse , 
come  pur  troppo  ora  tuttoddì  accade  , una 
estrema  discordanza  nella  loro  età  , e corpora- 
tura , e di  fare  il  divorzio  in  caso  di  sterilità 
per  difetto  di  una  delle  parti . Deinde  (dice  egli), 
quod  vetus  obstetricum  officium  in  Rcpublica  ve- 
stra  exoleverit , arsque  illarum  una  penerà,  qux 

non 


(<j)  Bifogna  diftinguere  l'arte  cofmetìca  in  due  parti; 
l’ima  , che  fa  veramente  parte  della  Medicina,  è la 
cofmetìca  propriamente  detta,  che  infogna  ad  ornare 
il  corpo  con  fupplire  ai  Tuoi  difetti , da  cofmos  abbel- 
limento , pulizia , ornamento  ; 1’  altra  , detta  commo- 
tica  ( art  fucatrix  ) da  commos  fuco,  lifeio  , belletto, 
non  appartiene  alla  Medicina. 


IX 

non  modo  agre  parturìtntibus  operam  fertbanty 
sed , ut  peritus  agrorum  colonus , qualcm  agrum 
quodvis  semen  potar , optime  novi t ; sic  illa , 
tamquam  pronuba  in  conjiciendis  nuptiis  , in 
con/aderandis  conjugiis  , quem  cuique  ad  gene- 
rosa prolis  procreationem  jugare  oporunt,  optime 
callebant . Quarum  officium  eo  nomine  institu - 
rum  fuit , quum  crebro  in  aliquo  stemmate  , ad 
quod  Sacerdotii  , vel  Regni  dignitas  speclabat , 
hares  desideraretur  oh  uxorum  sterilitatem , ne 
tanta  dignitate  stemma  illud  privaretur , fa  ciò 
divortio , aliam  conjugem  fcecundam  in  sterilis 
locum  suffìciebant . 

VI.  Tanta  essendo  la  riputazione  , in  cui  fu- 
rono le  antiche  Ostetrici  (iv)  , e sì  gravi,  e 
tante  le  incumbenze  loro  addossate  (v),  biso- 
gna pure  , che  sei  meritassero  per  la  loro  pe- 
rizia ; ciò  pare  confermato  dal  nome  di  tante 
Ostetrici , che  si  è conservato  presso  gli  Stori- 
ci , e Medici  Greci , e Latini , e dai  libri , che 
esse  avevano  scritto  non  solo  sull’  Arte  ostetri- 
cia y ma  anche  sulla  cosmetica , e sulla  cura  delle 
malattie  delle  donne.  A una  certa  Cleopatra, 
la  quale  non  deesi  confondere  colla  famosa  Re- 
gina d’  Egitto  ( a ) , sono  attribuiti  due  libri  de 
vitiis  & curatione  mulierum  , o sia  delle  malat- 
tie delle  donne  , il  cui  compendio  è stato  pub- 
blicato da  Gaspare  Wolfio  nella  sua  Raccolta 

inti— 

' * ~ ' ' ■ i'  1 r-  ■ — 7-—^= 

(<*)  É vero  ,_  che  alcuni  Scrittori  hanno  voluto 
attribuire  quelli  libri  a quella  Regina,  ma  ciò  è fen- 
za  [il  menomo  fondamento  ; come  luppolte  fono  anche 
ie  lettere  di  M.  Antonio,  e di  Cleopatra  a Q. So- 
RANO,  e quelle  di  Sorano  ad  Antonio,  e a Cleo- 
patra del  priapijrno  di  quella  Regina,  e de’ fuoi  ri- 
medj , le  quali  lettere  rrovanfi  alla  fine  della  Priaz 
p.eja  pubblicata  da  Gafpare  Sdoppio . 


Nome , e 
opere  di  di- 
verse oste- 
trici antri 
che . 
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intitolata  Harmonia  Gyneeciorum  (a) . Paolo  Egi* 
neta  , e A E7.IO  citano  questi  stessi  libri , e 
Galeno  cita  in  più  luoghi  ( b ) della  medesima, 
o di  altra  Cleopatra  un  libro  de  ornata . 
Nello  stesso  Aezio  si  ritrovano  molti  fram- 
menti de’  libri  di  Aspasia  , che  trattavano  del 
pano , e dtlle  malattie  delle  donne  (c)  , e il 
Bertrandi  nella  sua  Dissertazione  de  hydro- 
ceU  ( tom.  IL  pag.  XIV.  ) fa  menzione  di  quest* 
Aspasia  , per  aver  dato  il  nome  d’  idrocele  al 
gonfiamento  edematoso  delle  grandi  labbra  del 
pudendo  . Plinio  il  Naturalista  ( d ) , e Ate- 
neo ( e ) parlano  di  una  Salpe  ostetrice  , che 
avea  scritto  dei  medicamenti  , che  fanno  abor- 
tire . Galeno  (/)  narra,  che  Elefantide, 

la 


(a)  Eccone  il  titolo  intero:  Hanno rua  Gyneeciorum , 
de  mul'urum  affeflìonibuì , & morbis  libros  veterani  , & re- 
centiorum  pattini  nunc  prìmula  editos , partim  cajligatos 
continens . Baftlerz  1566.  in  4.  Quella  raccolta  è fiata 
moltiffimo  accreiciuta  da  Galpare  Bauino  , e riflam- 
pata  pure  a Basilea  nel  1586.  in  tre  volumi  in  4.  col 
titolo  ColleElio  mulitbrium , e una  terza  volta  di  nuovo 
accreiciuta  da  Ifraele  Spach  a Strasbourg  in  foglio 
1597.  col  titolo  Gyneeciorum  libri. 

(b")  De  compofit.  medicament.  fecundum  locos  lib.  I. 
cap.  I. , 6-  Vili.  , lib.  IV.  cap.  VII. 

(c)  Da  ciò,  che  Aezio  cap.  reca  di  Aspasia 
circa  le  cagioni  del  pano  difficile,  e labonofo  fi  vede, 
che  quella  ojletrice  lapeva , che  quella  difficoltà  ve- 
niva ora  dalla  obbliquità  dell’  utero , ora  dalla  ecceffi- 
va  groffezza  del  feto , ora  dalla  pofizione  delia  fua 
teda  o troppo  a delira,  o troppo  a Anidra.  Quando 
le  acque  fono  fatte  da  lungo  tempo  , Aspasia  dice  , 
che  r utero  fi  ferra  fortemente  contro  il  corpo  del 
feto,  e che  bifogna  tentare  d’  inumidirlo,  e di  ram- 
mollirlo colle  fumigazioni  emollienti  , C cogli  untumi 
tiepidi.  Ncn  pochi  altri  eccellenti  precetti  ella  dà  ri- 
guardo al  parto , e al  governo  delle  donne  gravide  ec. 

(d)  Hi  fior,  naturai,  lib.  XXVlll.  cap.  VII. 
h)  Lib.  VII. 

(/)  De  compofit.  medicament.  fecundum  lecos  likl. 
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la  quale  probabilmente  è la  stessa  , che  avea 
scritto  libri  molto  osceni  (a)  , avea  anche  com- 
posto libri  sull’  Arte  cosmetica  , e altrove  (£) 
reca  un  medicamento  di  Maja  ( donna  forse 
così  chiamata  per  la  sua  eccellenza  nell’  Arte 
ostetricia ) , buono  per  far  seccare  i condilomi , e 
le  ragadi  . Lo  stesso  Plinio  (c)  fa  menzione 
di  una  certa  Olimpia  Tebana  , che  fu  celebre 
ostetrice  ; nomina  anche  (i)  come  tale  una 
certa  Laide  , che  debb’  essere  diversa  dalla  fa- 
mosa meretrice  dello  stesso  nome . Laerzio 
nella  vita  di  Pirrone  capo  della  Setta  Scetti- 
ca dice  , che  la  sua  sorella  era  ostetrice  . Mol- 
tissime altre  ostetrici  trovansi  nominate  negli 
antichi  Autori , e Inscrizioni , che  per  brevità 
noi  tralasciamo  , contentandoci  di  accennare  per 
ultimo  il  libro  di  TROTULA,  ostetrice  di  Saler- 
no in  Sicilia,  la  quale  dee  aver  fiorito  nel  XIII. 
secolo  . Questo  libro,  che  è scritto  in  Latino, 
tratta  non  solo  dell’  Arte  ostetricia  , ma  ancora 
di  molte  malattie  delle  donne  , e di  molti  bel- 
letti, di  cui  si  servivano  a’  suoi  tempi  le  Da- 
me Salernitane;  egli  è stato  inserito  nella  cita- 
ta Raccolta  del  \Volfio  . La  Storia  di  Agno- 
DICE  raccontata  da  IGINO  ( Fabul.  cap.  174.  ) 
dai  più  dotti  Critici  è riguardata  come  una  fa- 
vola, prima  perchè  quella  compilazione  , che 
porta  il  titolo  di  Favole  , si  conosce  fatta  da  di- 
verse mani  , e non  dal  dotto  Gramatico  Igino 
Liberto  di  Augusto  ; poi  perchè  nessuno  Sto- 
rico 


(?)  Leggafi  il  Carmen  111.  della  Priapeja , e le  note 
aggiuntevi , come  altresì  quelle  del  Carmen  LXIlf. 
y)  De  compofit.  medicamentor.  fecundum  genera  lib.  V. 
(0  ùt.  cap.  XIX.  Di  quefta  Olimpia  parlano 
anche  Pomo  Valeriano  (lib.  IV.)  j e Polluc*. 
\d)  Loco  citato . 
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La  storia  d* 
Igino  è fa- 
volosa . 


rico  antico  dice , che  gli  Ateniesi  mal  abbiano 
proibito  alle  donne  di  esercitar  la  Medicina,  e 
ancor  meno  1’  ostetricia  ; ma  supposto  medesi- 
mamente , che  una  siffatta  legge  sia  stata  fatta, 
ne  viene  in  conseguenza,  che  prima  della  legge 
erano  le  donne  , che  assistevano  ai  pini  ; car 
enfia  ( noi  diremo  col  celebre  HECQUET  ( a ) ), 
pourquoi  ordonner  qui  ics  Médecins  pratiqutroient 
dorenavant  les  accoucìumtns  , & pourquoi  le  di- 
fendei aux  fernmes  , si  les  hommts  en  étoient  tn 
possessi on  uvee  eiles  ? Or  qut  Les  femmes  fus- 
sent  au  contraire  dans  cette  possessione  cela  pa - 
roit  par  fètrange  opposition  , oìi  se  trouverent  les 
sltheniennes  conere  cette  loi  , qui  leur  paria  nou • 
velie  , inolile  , 6*  contre  la  puieur. 

VII.  Diciamo  adunque,  o si  strana  legge  mai 
non  fu  fatta  , o , se  fu  fatta  , durò  pochissimo, 
e fu  tosto  abrogata . In  tutta  la  Storia  della 
Grecia  non  si  legge , che  gli  uomini  assistes- 
sero le  donne  nel  parto  , salvo  ne’  casi  diffici- 
lissimi, o contro  natura,  quando  era  necessa- 
ria o qualche  grande  operazione  , o 1*  uso  degli 
strumenti  ; allora  soltanto  si  chiamavano  i Medici, 
o i Cerusici  . Aggiungasi,  che  dalla  Storia  della 
Medicina  non  si  conosce  alcun  Jerofilo  peri- 
rito  nell’  ylrte  ostetricia , il  quale  abbia  potuto 
insegnare  quest’  Arte  ad  AGNODICE  . I!  celebre 
Anatomico  Erofilo  di  Calcedoni , contempo- 
raneo di  Erasistrato  , che  potrebbe  essere 
preso  per  lo  JEROFILO  nominato  da  IGINO, 
non  dicesi , che  inai  1’  abbia  insegnata . 

Vili.  E’  bensì  molto  più  probabile  la  Storia 
narrata  dal  PococK  dell’  uomo  vestitosi  da 
donna  , per  poter  assistere  ai  parti , Le  donne 

in  ; 


••(-<*)  De  i in  diane  e aux  hommts  d'aecoucjier  les  femmes 
m • 34- 
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hi  generale  hanno  sempre  avuto  , e sempre 
avranno  grandissimo  ribrezzo,  e noja  a far  pa 
lesi  agli  uomini  ancorché  Medici , o Cerusici 
certe  malattie  secrete,  e ancor  piu  a mettersi 
nelle  loro  mani  nel  tempo  del  parto  ; maggio- 
re è la  confidenza , che  hanno  colle  persone 
del  proprio  sesso;  e se  1 Ane  di  ostetricare  è 
così  semplice,  che,  come  diceva  Jppocua- 
te  (t?) , tutta  consiste  nel  saper  c vare  da  una 
botte  di  collo  stretto  un’  uliva  , la  quale  si  sa, 
che  mai  non  uscirà  dalla  botte  , finché  vi 
si  presenterà  di  traverso  ; perchè  mai  le  don- 
ne non  saranno  elleno  capaci  d’  imparare  a far 
cangiare  situazione  a detta  uliva,  e a voltarla, 
per  poterla  estrarre  per  una  delle  sue  estremità? 
Conciossiachè  infine  tutta  1’  opera  dell’  ostetrice 
si  riduca  a estrarre  il  feto  o per  la  testa,  o pei 
piedi  . Ha  dunque  ragione  Elisabetta  NiHELL 
ostetrice  Inglese  di  asserire  nel  suo  libro  pub- 
blicato nella  propria  lingua  in  Londra  fin  dall’ 
anno  1760.  in  8.  (b) , che  V Arte  ostetrìcia 
appartiene  di  diritto  alle  donne  , come  ella  ha 
anche  ragione  di  gridare  contro  il  troppo  fre- 
quente  uso  , o piuttosto  abuso  , che  si  fa  degli 
strumenti  (c)  ; avrebbe  dovuto  peraltro  eccet- 
tuare certi  casi  , ne’  quali  sono  assolutamente 
necessari  , e fare  maggiore  stima  dello  Smi-L- 
LiÈ  , che  è sicuramente  uno  de’  migliori  Scrit- 
tori d’  ostetricia  . 


(<*)  De  morbis  mulitr.  lib.  /. 

rSb)  II,  Hbr?  della  Nihell  è flato  tradotto  in  fran 
cele  col  titolo  : La  caufe  de  Lhumanhc  rèferèe  au  Tribù 

‘ aa’,(0n- 5 0u  traU^  fur  Les  accouchemcns  par  U 
femmes  A Paris  ,77,.  in  8.  y 

_ quel  , che  il  noftro  Autore  dice 

PfJ'  > e .,a9-  ».  170.  contro  1’  abufo,  che  fi  lue 
tare  del  forcipe  m particolare. 


Le  donne 
fono  capaci 
d'  imparare 
l’Arte  ojft- 
trìcla  . 
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Autori,  che 
ne  difap- 
provano  1* 
efercizio 
negli  uomi- 
m . 


Opere  di 

Lodovica 
Bourgeois  , 
e loro  me- 
rito . 


IX.  Il  libro  intitolato  de  Vindlcence  aux  hom - 
ma  d'accoucher  Ics  femmes  stampato  a Parigi  in 
li.  nel  1708.,  e ristampato  a Trevoux  nel 
J744.  in  8.  , che  si  sa  essere  stato  composto 
dal  celebre  Filippo  HecqUET  , pruova  1’  ingiu- 
stizia , che  si  fa  alle  donne  col  servirsi  de’Ce- 
rusici  ne’  parti , la  qual  cosa  era  già  stata  di- 
mostrata da  un  altro  Anonimo  Francese  in  una 
Dissertazione  fur  les  accouckemens  ; contro  lo 
stesso  abuso  declama  acremente  Ludovico  Gioan- 
ni  le  Thuillier  , altro  Medico  Parigino  nel- 
le sue  osservazioni  medico' pratiche  , stampate  a 
Parigi  nel  1731.  in  8.  Merita  pure  di  essere 
letta  una  Dissertazione  sur  la  queflion  , favoir 
Lcquel  ejl  préfcrabU  de  l'usage  des  sages- femmes, 
ou  des  Chirurgiens  dans  C accouchement . 

X.  Bisogna  però  confessare,  che,  se  la  de- 
cenza vuole  , che  V Arte  ojletricia  sia  esercitata 
solamente  dalle  donne  , queste  in  generale  non 
sono  capaci,  per  l’educazione,  che  loro  si  dà 
comunemente,  di  acquistare  tutte  le  cognizioni 
necessarie  , per  operare  in  ogni  caso  , e meno 
delle  Francesi  lo  sono  le  nostre  , sia  per  di- 
fetto d’  una  lingua  , che  tra  noi  si  parli  , e si 
possa  scrivere,  com’  è la  Francese  , sia  perchè 
le  ostetrici  sono  pochissimo  stimate  nel  nostro 
Paese.  Per  quest’  ultima  ragione  principalmente 
non  è ancor  comparso  nella  favella  Italiana, 
neppure  là,  dove  questa  bella  lingua  si  parla 
dal  volgo  , un  libro  sull’  arte  ostetricia  compo- 
sto da  una  donna  Italiana  , invece  che  all’  op« 
posto  diverse  ne  hanno  scritto  in  Francia,  co- 
me la  Bourgeois  , la  Du-Tertre,  laCou- 
DRAY  . La  prima  , che  abbia  ciò  fatto , è Lo- 
dovica Bourgeois  , altrimenti  detta  Boursier, 
ostetrice  di  Maria  de’  Medici  Regina  di  Fran- 
cia , a cui  ha  dedicata  la  sua  Opera  , che  è 
intitolata  : Qbservations  diverses  sur  la  steriliti , 

pene 
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firn  de  fruì  t , feconditi , accouchcmtns  , & ma- 
/<*<//«  </e.y  femmes , & enfans  nouveaux-nés  , 
distinta  in  tre  libri , il  primo  de’  quali  è usci- 
to a Parigi  in  8.  nel  1609  , il  secondo  nel 
1645.,  e il  terzo  nel  1644.  , quantunque  il 
privilegio  per  la  stampa  sia  del  1625.  Non  vi 
è ordine , nè  metodo  in  quest’  Opera , 1’  Auto- 
re fa  troppo  caso  de’  rimedj  , e massime  di 
certi  suoi  secreti  , ma  vi  si  scorge  dappertutto 
una  semplicità,  e una  ingenuità  commendabi- 
lissima nel  narrare  i fatti  T e assai  buoni  sono 
i precetti  , che  di  tarito  in  tanto  va  inculcan- 
do . Ella  è stata  la  prima  a procurare , e a 
consigliare  il  parto  , quando  nella  gravidanza 
un  po’  avanzata  accade  emorragia  pel  distacca- 
mento d’  una  porzione  della  placenta  ; aveva 
essa  più  volte  osservato  , che  senza  di  ciò 
1’  emorragìa  non  si  arresta  , e muojono  misera- 
bilmente la  madre  , e il  feto  ( a ) . La  BoUR- 
SIER  ha  anche  pubblicati  i seguenti  altri  libri: 
Apologie  con:  re  le  rapar t des  Médecins  . Paris 
/(f-.j.  in  8.:  Les  sécrets  de  Louise  BoURGEOlS. 
Pa  is  /ójJ.  in  8.  , e finalmente  In  s truci  io  n pour 
ma  file.  Paris  /Ó42.  in  8. 

XI.  Il  libro  di  Margherita  duTertRE,  ve 
dova  del  Signor  de  la  Marche  , pubblicato  a 
Parigi  l’anno  1677.  in  12.  col  titolo  Instru- 
clion  touchant  les  choses  qxdnne  Sagefemme  doit 
favoir  , pour  Vexercice  de  son  Art , ristampato 
nel  1691  , e nuovamente  nel  1710.  con  quello 
di  Ludovica  Boursier  , contiene  precetti  chia- 
ri , e succinti  sopra  l’  Arte , adattati  alla  capa- 
cità delle  persone  , per  cui  il  libro  è desiina- 
t0  ; qui  trovasi  1’  osservazione  di  un  utero  con 

doppia 


Di  Marghe' 
rita  Du- 
Tertre . 


(J)  Aedafi  il  n.  136.,  e altri  del  Compendio . 
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Di  Madama 
®u-Con- 
01 


Di  A nel  le 
Rebours . 


doppia  cavità,  separata  1*  una  dall’altra  da  un 
tramezzo , il  qual  utero  si  è trovato  nel  cada- 
vere di  una  donna  dissecata  all’  Hotel- Dieu  di 
Parigi  (a). 

XII.  Ancor  migliore  è quello  di  Madama  le 
Bovrster  DU  CoudRAY  intitolato:  Abrégé  de 
P Art  des  accouchtmens  , dans  lequel  on  donne 
les  préceptes  nécessaire  pour  le  mettre  heurese- 
ment  en  pratique  . A Paris  1759.  in  ti.  Chia- 
ro , e metodico  è questo  libro , e comecché 
niente  contenga  di  nuovo , dà  però  precetti 
giusti , e ben  fondati  . Questa  celebre  ostetricey 
dopo  aver  esercitata  la  sua  Arte  con  molto  suc- 
cesso a Parigi  lo  spazio  di  sedici  anni , andò  a 
stabilirsi  a Clermont  nell’  Alvernia  ; da  dove 
correva  di  Città  in  Città  , per  insegnarla  alle 
ostetrici  delle  Province  . Ella  è stata  la  prima 
a inventare  la  macchina  di  cuojo , che  rap- 
presenta il  pelvi  della  donna  nello  stato  natu- 
rale , e un  fantoccio  da  mettervi  dentro  * per 
dare  un’  idea  delle  diverse  posizioni  del  feto  , 
e. dei  modi  da  mettersi  in  pratica,  per  poterlo 
più  facilmente  , e più  sicuramente  estrarre . 
Questa  macchina  , che  è stata  approvata  dalla 
Reale  Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi , per- 
fezionata ora  in  molte  sue  parti,  è dappertutto 
in  uso  , per  meglio  insegnare  1’  Arte  ostetricia 
alle  Levatrici , e agli  stessi  Cerusici. 

XIII.  Noi  non  troviamo  memoria  in  alcun 
libro  di  Madama  CoURROU  , o CoURROY  , 
ignoriamo  s’  ella  abbia  scritto  , o nò  , ma 
debb’  essere  stata  qualche  celebre  ostetrice  di 

Pari- 


-*! 


(a)  La  Du-Tertre  ha  infegnato  per  lungo  tempo, 
e pubblicamente  1’  Arte  oftetricia  in  quello  Spedale  per 
ordine  degli  Amminiftratori  del  medesimo. 
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di  Parigi  . Alle  nominate  donne  Francesi  , che 
hanno  pubblicate  Opere  sull’  Arte,  ostetricia , si 
dee  aggiungere  Madama  Anel  le  Rebours  , 
la  quale  fece  stampare  i suoi  utili  Avis  aux 
méres  , qui  vtulent  no  unir  Ictus  enfans , che  so- 
no stati  volgarizzati  , e notabilmente  accresciuti 
dal  nostro  celeberrimo  ostetricante  , e primo 
Cerusico  di  S.  M,  il  Signor  Giuseppe  Maria 
REYNERI  ( a ) . 

Anche  le  ostetrici  Tedesche  si  segnalarono 
con  libri  da  loro  pubblicati  sulla  loro  arte  , e 
più  di  tutte  Giustina  Siegmundin  ostetrice  della 
Corte  di  Brandebourg , e nativa  di  Ronstock 
nella  Silesia  , la  quale  nel  1690.  fece  stampare 
in  8.  nella  sua  lingua  a Berlino  un  suo  tratta- 
to di  ostetricia  , che  fu  poi  tradotto  in  Olan- 
dese P anno  seguente  dal  celebre  Solingen  . 
E perchè  Andrea  Petermann  , Professore  di 
Medicina  a Lipsia , nel  corollario  a una  sua 
Dissertazione  de  gonorrhota  , stampata  a Lipsia 
m 4.  nel  1690. , avea  criticato  alcune  delle 
cose  dette  dalla  Siegmundin,  questa  nel  1691. 
gii  rispose  con  una  lettera , nella  quale  pruova, 
che.  il  Petermann  niente  s’ intendeva  in  oste- 
tncia,  e,  questi  avendo  replicato,  l’animosa 
donna  nuovamente  rispose,  ed  è somma  di  lei 
g pria , che  la  Facoltà  medica  di  Francfort  sul 
Viadro  abbia  deciso  in  suo  favore.  Nel  1700. 
Anna  Elisabetta  Horenburgin,  nata  Gulde- 
Napfel,  celebre  ostetrice  di  Brunsvick  , pub- 
1 ICo  a "Wolfenbuttel  in  8.  un  trattato  elemen- 
tare della  sua  arte  , utile  pei  principianti , dal 
qua  e si  vede  , eh’  ella  avea  saputo  profittare 

di 


a^r  mac^ri>  che  allattar  vogliono  ì lo- 
to « VpI  C°  te  t0  ^rancefe  daccanto.  Torino  1780. 
m 8.  Vedas!  anche  la  nota  della  pag.  XXIII. 


Ef-RTRANDI  TOM.  Vili,  ARTE  OSTETR.  I 
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di  tutte  le  buone  cose,  che  si  trovavano  allo- 
ra ne’  libri  de’  in  fiori  osutricanti  . Infine  nel 
1738.  Barbara  WiEDMANNIN  , ostetrice  di 
Ausbourg  , pubblicò  in  questa  Città  in  8.  un 
Corso  di  ostetricia  in  Tedesco,  nel  quale  se- 
guita quasi  intieramente  i precetti  della  Sieg- 
MUNDIN  ; ha  però  un  proprio  cucchiajo  , per 
voltare  il  feto  . 

XIV.  Qui  il  dobbiamo  ripetere , finché  il 
Governo  non  proteggerà  con  maggiore  impe- 
gno le  Levatrici , quest’  Arte  farà  pochi  pro- 
gressi tra  noi  bisogna  togliere  il  pregiudizio  , 
che  regna  nelle  Province,  che  ella  sia  un  arte 
quasi  vile , nè  questo  pregiudizio  sarà  tolto , 
finché  le  Levatrici  non  saranno  pensionate  dal 
pubblico  ; allora  si  daranno  allo  studio  , e all’ 
esercizio  della  medesima  donne  di  una  certa 
condizione  , ed  educazione , e dalla  scuola  sta- 
bilita nello  Spedale  di  S.  Gioanni  Batista  (il) 
si  trarrà  tutto  il  vantaggio , che  uno  stabili- 
mento cotanto  utile  dee  recare  alla  Società. 

XV.  Bisogna  però  confessarlo  a nostra  con- 
fusione , che  , se  niuna  ostetrice  Italiana  ha  sin 
qui  pubblicato  alcun  libro  di  ostetricia  (ix)  , 
pochissimi,  e que’ pochi  non  de’ migliori  erano 
quelli  pubblicatisi  dai  Medici , o dai  Cerusici 
d’Italia  nella  propria  lingua,  prima  che  il  Ber- 
trandi  dettasse  il  suo  Compendio.  Quello  di  Ge- 
rolamo Scipione  Mercurio,  Medico  Romano,  e 
Frate  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  il  quale  , dopo 
avere  studiato  a Bologna  sorto  il  celebre  A R AN- 
ZIO , e viaggiato  per  la  Francia  , andò  a stabilirsi 
prima  a Pescara,  e poi  a CentovalU , dov’  è morto 
assai  vecchio,  uscì  alla  luce  nel  1604.  dalle 
stampe  di  Venezia,  dopo  la  quale  prima  edizio- 
ne se  ne  sono  fatte  molte  altre  , come  una 
quarta  in  Venezia  nel  1642.  con  aggiunte  . 
Questo  libro , che  ha  per  titolo  : La  Comg*r‘>  0 


I 
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Ricoglitricc , è assai  diffuso,  e ornato  di  non 
poche  figure  ; ma  pel  tempo , in  cui  è stato 
scritto  , è privo  de’  lumi  , che  l’Anatomia,  la 
Fisiologia,  e un  esercizio  più  ragionato , e non 
semplicemente  empirico,  hanno  sparsi  in  questo 
secolo  sull’Arte.  Lo  stesso  Autore  in  un’  altra 
sua  opera  intitolata  degli  errori  popolari  d ’ Ita- 
lia. V* taccia  1603.  in  4*5  parla  anche  degli 
errori  delle  ostetrici , delle  donne  gravide,  del- 
le nutrici  ec. 

XVI.  Sebastiano  Melli  , Cerusico  Venezia- 
no, scrisse  sullo  stesso  argomento  più  di  cento 
anni  dopo,  cioè  nel  1721.;  ma  la  sua  Comma- 
rc , 0 Levatrice  istrutta  nel  suo  ufficio  , pubbli- 
cata a Venezia  in  4.  nel  detto  anno  , e ristam- 
pata due  o tre  volte,  contiene  ancora  quasi 
tutti  gli  stessi  precetti , che  si  leggono  in  quella 
del  Mercurio  (xv). 

XVII.  Egli  è tanto  meno  scusabile  il  Melli, 
che  avrebbe  potuto  profittare  degli  eccellenti 
ammaestramenti , che  trovansi  sparsi  nel  libro 

1 Francesco  Mauriceau  , celebratissimo  oste- 
tncante  di  Parigi , uscito  quivi  alla  luce  per  la 
poma  volta  fin  dall’  anno  1669.  in  4.  col  ti- 
to  o . Traiti  des  maladies  des  femmes  grosses  , 
6*  de  celle  s qui  som  accouchées , e fatto  ristam- 
pare per  ben  cinque  volte  dall’  Autore  sempre 
con  notabili  aggiunte  ; la  quinta  edizione  delle 
corrette  , e accresciute  dal  medesimo  è del  1711  • 
tanto  più  che,  prima  che  il  Melli  pubblicasse’ 

Ja  sua  Commare  (xvi),  il  MAURICEAU  avea 
g a tatti  stampare  1 suoi  Aphorìsmes  touch am  La 
‘t:  ""v  ’ acJconcJiement  » maladies , & autres 

X T\  ^ femmeS  ' A'  Pari*  X in  /6., 
co'tchZ  0bs.erva‘:or2S  sur  ta  grossesse  , 6-  fac- 
& , -u  t ^ femmes  » & sur  leurs  maladies  , 
tn  ; *S  dtS  enfans  uouveau-nés  . A ’ Paris  16 

' * 6 m lne  *e  sue  L)  ernie  re  s observations 
b 2 
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sur  Ics  maladies  dcs  femrncs  grosses  , & accou - 
chécs  ryo6.  in  4.  , le  quali  Opere  sono  tutte 
state  raccolte  in  due  tomi  in  4.  nelle  seguenti 
edizioni  del  trattato  dcs  maladies  dcs  femmes 
grossts  &c.  Avrebbe  il  Melli  tra  le  altre  cose 
potuto  imparare  dal  MaURICEaU  a proccurare 
il  parto  pe’  piedi  , quando  presenta  tutt’  altra 
parte  , che  la  testa , non  già  a ostinarsi  a cer- 
car sempre  essa  testa  , come  esso  insegna  : dal 
MAURICEAU  avrebbe  pure  potuto  imparare  a 
eccitare  il  parto , quando  pel  distaccamento  della 
placenta  havvi  nelle  donne  gravide  emorragia 
dall’  utero.  E vero,  che  i casi  in  questo  Auto- 
re non  sono  esposti  nè  con  ordine , nè  con 
chiarezza,  e restano  confusi,  e qua  e là  sparsi 
ne’  diversi  luoghi  del  suo  grosso  libro  , ma  era 
facile  l’averne  il  risultato  da’ suoi  aforismi.  La 
traduzione  Italiana  delle  Opere  del  Mauriceau 
è stata  pubblicata  a Genova  in  4.  l’anno  1717 . 
col  titolo  : Delle  malattie  delle  donne  gravide , 
e delle  infantade  (<z)  . 

XVIII.  Dopo  la  morte  del  BertRANDI  si 
pubblicarono  in  Italiano  degli  assai  buoni  trat- 
tati di  ostetricia , e tra  gli  altri  1’  espertissimo 
Pietro  Paolo  TanaRON  , Cerusico  Maggiore 
del  Reggimento  Reai  Toscano,  ne  fece  stampa- 
re uno  col  titolo  1 Dell ’ arte  ostetricia  , o sia 
il  Chirurgo- Raccoglitore  moderno  , che  assiste  le 
donne  nei  parti  ( in  Bussano  1774-  ‘n  trc  PlC~ 
coli  tomi  in  8.  ) . L’  Autore  ha  saputo  trar  par- 


ta\  Oltre  i fovra  nominati  fcriflero  in  Italiano  dell’ 
Arte  olle  Irida  il  Certifico  Giufcppe  Vespa  in  un  libro 
intitolato  dell’  Ate  ojhtrida  , fìa.nparo  a Firenze  nel 
1760.  in  4 , e Francefco  Valli  in  un  luo  Trattato 
del  parto  naturale , f dei  parti  divenuti  difficili  per  la  ca> 
ùva  fituafwne  del  feto  . Parigi  inG-j.  in  S.  , e altri. 
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tito  delie  più  recenti  scoperte  fattesi  in  quest’ 
Arte  , lo  stile  n’  è semplice  , e chiaro  , e le  ma- 
terie sono  distribuite  con  buon  ordine,  e orna- 
te , per  più  facile  intelligenza , di  moltissime 
tavole  in  rame  , sicché  questo  libro  è utilissi- 
mo non  solo  alle  Levatrici , ma  agli  stessi  Ce- 
rusici  . Nè  di  minore  utilità  è 4’  Arte  ostetricia 
ttorìco-praùca  del  Signor  Giuseppe  NESSI,  da  lui 
pubblicata  in  Pavia  nel  1779.  in  8.  Più  diffu- 
so , ma  oscuro  , perchè  scritto  in  una  dicitura 
scorretta  , ed  intralciata  , è il  Trattalo  di  oste- 
tricia , e di  lei  rispettive  operazioni  del  Signor 
Lorenzo  Nannoni  , Chirurgo  della  Reai  Gran 
Ducal  Corte  di  Toscana  , stampato  in  Siena 
nel  1785.  in  due  volumi  in  8.  Corta,  ma  mol- 
to istruttiva  è 1’  Ostetricia  pratica  di  Pio  Urba- 
no Galeotti  ( Napoli  1787.  in  8.),  perchè 
a ogni  precetto  si  aggiunge  una  corrispondente 
osservazione,  per  tacere  di  altri  più  moderni . Dal 
che  si  vede,  che  anche  gl’  Italiani  sonosi  ora  appli- 
cai a questa  importantissima  parte  della  Chirurgia. 

XIX.  Quasi  negletta  ella  era  stata  dagli  anti- 
chi. Avicenna,  di  cui  abbiamo  già  fatto  un 
cenno  nel  tom.  VI.  pag . 7.  nota  (d')  , parla  in 
moltissimi  luoghi  del  Canone  dell’  aborto  , dell* 
estrazione  del  feto  mono  , della  mola  , dell’ 
estrazione  delle  secondine,  del  parto  difficile, 
del  reggime  delle  donne  gravide  , delle  parto- 
rienti , e delle  puerpere  ec.  ; tutto  ciò  , che  egli 
tice,  pare  che  1 abbia  copiato  da  Paolo  Egi- 
m.ta  , e da  RhaSis  . Propone  , quando  il 
pano  è difficile  per  1’  eccessivo  volume  della 
testa  del  feto  , di  servirsi  di  una  spezie  di- 
Mape;  propone  pure  1’  uso  della  reticella  , e 
parla  di  questi  strumenti  , come  di  cose  notis- 

sim?  suo  teir)p0  < 

»^*  .^LBUCASI  > altro  Medico  Arabo,  il 
visse  qualche  tempo  dopo  Avicenna  , 

ha 
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ha  da  questo  copiato  la  maggior  parte  de’  pre- 
cetti , eh’  egli  dà  sull’  Arte  ostetricia  , ma 
egli  era  troppo  amante  degli  strumenti  , de’ 
quali  faceva  troppo  sovente  abuso:  diede  egli 
la  figura  , e la  descrizione  di  diversi  unci- 
ni , e tanaglie  , di  una  leva , d’  un  fora-capo  , 
di  un  trapano  , o piuttosto  trivello  ec.  Narra  di 
una  donna  , che  restò  gravida  , quantunque 
avesse  un  altro  feto  morto  nel  ventre  , il  quale 
poi  uscì  per  un  ascesso  fattosi  , e apertosi  all’ 
ombelico  (a) . Ma  nessuno  degli  antichi  ci  ha 
lasciato  un  trattato  scritto  ex  professo  su  questa 
materia  . Ambrogio  Pareo  è stato  il  primo  a 
trattarne  con  qualche  estensione  , e metodo , e 
a indicare  i requisiti  necessarj  a un  ostctricante. 

XXL  In  poche  parole  ce  gli  addita  pure  il 
lodato  Tanaron  ( ’b ) : ►>  CJn  Raccoglitore  di 
» parti  ( dice  egli  ) deve  essere  intelligente , so- 
» brio  , cioè  a dire  non  soggetto  al  vino  , e 
» di  un  animo  quieto  : deve  essere  modesto,  e 
» discreto  , d’  un  aspetto  grazioso  , ben  fatto 
» della  sua  persona  , che  non  abbia  verun  di- 
» fetto  corporale  , e che  abbia  molta  dolcezza 
» verso  le  sue  ammalate , soprattutto  quando 
» egli  opera  : dee  essere  sagace  , caritatevole 
» verso  le  povere  donne  , che  hanno  bisogno 
» del  suo  soccorso.  Non  dev’  essere  nè  troppo 
» giovine , nè  troppo  vecchio  ; ma  che  sia  nel 
» vigore  dell’  età  sua  , e che  abbia  della  forza, 
» per  operare  ne’  parti  laboriosi  9 che  abbia  una 
» mano  piccola,  per  potere  introdurla  facilmen- 
» te,  quando  bisogna,  nell’  utero  di  una  parto- 
» nente , per  rivoltare  un  bambino  mal  situato, 
« o per  distaccare  la  placenta  aderente  a que- 
» sto  viscere  . 

Tra 


a)  Vedafi  il  lib.  II.  cap.76.  della  fua  Chirurgia. 

b)  Tom.  I.  cap.  2.  pag.  6. 
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Tra  gli  Antichi,  che  hanno  o poco,  o assai 
parlato  dell’  Arte,  ostetricia , non  bisogna  smen- 
ticare  IppocRATE  , il  quale  ne’  suoi  libri  de. 
morbis  mulierum  , de  superfeetatione  , de  septime - 
stri  partii , e in  moltissimi  altri  luoghi  dà  non 
pochi  eccellenti  precetti  , come  si  può  vedere 
dalla  raccolta,  che  ne  ha  fatta  lo  Smellié  nell’ 
introduzione  al  suo  Traile  de  la  théorie  , & pra- 
tique des  accouchemens  , e meglio  ancora  Alfonso 
Le  Roy  nella  sua  introduclion  historique  à Cètu « 
de  , & a la  pratique  des  accouchemens , premessa 
alla  prima  parre  de  la  Pratique  des  accouche- 
mens  . Paris  1776.  in  8.  Dopo  IPPOCRATE 
sino  a Cornelio  Celso  niente  ci  è rimasto 
di  scritto  concernente  quest’  Arte  , e lo  stesso 
CELSO  ne  dice  assai  poco  (a)  , ed  è cosa  pur 
singolare  , che  Galeno  , il  quale  tanto  scrisse, 
e tanto  seppe  , quasi  niente  ci  abbia  trasmesso 
intorno  un  argomento  di  tanta  importanza  . 
Avanti  Galeno  ne  avea  però  con  una  certa 
estensione  parlato  Moschione  in  un  suo*  trat- 
tato de  mulierum  morbis , che  si  trova  nella 
mentovata  Raccolta  del  Wolfio  (vi).  Mo- 
schidne  credesi  , che  abbia  fiorito  sotto  Ne- 
RONE  . 


(a)  Tutto  quel  poco  , che  ne  dice  , è contenuto 
nel  «p.  XXIX.  del  lib  VII  . che  ha  per  titolo” 
v ^ r“!'.one  Partus  ‘mortuus  ex  utero  excutiatur. 

Dobbiamo  qui  avvertire  , che  probabilmente  l’ oste- 
rà^lYliiC°yRROV  ’ 0 Courroy  , di  cui  si  parla  al 
r/o  t/  ‘ dl  uqUeSr,?  Dlscorso  » è la  celebre  Madama 
ChC  ,n,e1'17*9-  ha  pubblicata  un’  assai  buona 
uuttrtazione  sulla,  causa  del  parto. 
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De  glanduloso  ovarìi  corpore  , de  utero 
gravido  , & placenta 


V, 


eteres  Anatomici,  observationìbus  destituti, 
de  generationis  opere  parum  , aut  nihil  intelle* 
xerunt  ; atque  in  summa  rei  obscuritate  poste- 
ros vix  aliquid  esse  intelle&uros , nisi  potius 
modos  operis  sequantur  , pene  desperandum  est; 
HaRvejus  hanc  methodum  primus  amplificavi^ 
quam  ipse  quum  sequerer,  nonnullas  observatio- 
nes  cumulare  contigit , quas  modo  nudas  expo- 
natn  . Prima;  institutae  sunt  circa  corpora  ova - 
riorum  , ut  vocant , glandulosa  ; neque  de  his, 
qua;  satis  vulgaria  sunt  , transcribam  . Qusere- 
bant  Physiologi  nonnulli , an  in  virginibus  in- 
temeratis  comperirentur  , nec  ita  facile , atque 
constanter  respondebant  Anatomici  . Santori- 
NUS  vero  per  conjeéturam  rem  adeo  invexit, 
ut  virginum  morbos  aliquos  uteri  a praecoci  , 
& vehementi  ipsorum  intumescentia  repetendos 
esse  existimavetit . Cl.  MoRGAGNiUS  rem  ma- 
xime cohibuit , ut  nullum  hujusmodi  corpus  in 
virginibus  , quod  cum  iis  nuptarum  comparari 
posset  , nunquain  observavisse  scripserit  ( in 
epist.  ad  me  dar.  die  xrri.  Novembr.  1749.  ). 
Ego  vero  in  puellis  a decimo  quarto  ad  vige- 
simurn  annum  , quas  non  magis  transa&ae  vita; 
genus , quam  partium  genitalium  intemerata  in- 
tegritas,  & plenitudo  virgines  decessisse  indi- 

cabant, 
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cabant , in  ovariis  stigmata  , se u granula  quae* 
dam  observavi , quae  corporum  glandulosorum 
rudimenta  referrent  ; in  aliis  porro  atleo  perfe- 
tta , & turgentia  vidi  , ut  totam  amplitudine™ 
suam  acquisivisse,  facile  putarem  ; imo  in  robu- 
sta, & succi  piena  puella  hujusmodi  corpus  mve- 
ni , cujus  papilla  gangraena  esset  correpta,  idque 
totum  sanguine  atro  oppletum. 

Corpora  hujusmodi  glandulosa  in  puellis , ve- 
luti  in  masculis,  semen  excitare  crediderim  ; ve- 
siculae  seminales  in  his  dilatantur  , semineque 
recens  affluente  replentur  ad  XU.  , vel  xiv. 
vitóe  annum  magis , vel  non  ita  cito  , eo  qui-» 
dem  tempore , quo  ephoebi  pubertatem  attin- 
gunt,  nutritionis  materia  ultra  corporis  incre- 
menti rationem  in  his  tunc  redundante , atque 
in  prolificum  semen  evadente  , siquidem  nutri- 
tio , & generatio  idem  pene  naturae  opus  sint . 
Malpighius  frequentissime  in  vitulis  nuper  natis 
unam , aut  alteram  vesiculam  insignem  depre- 
hendisse  scripsit , cui  lutea  substantia  graminis 
instar  adnascebatur  ; ego  vero  in  animantibus 
hujus  generis,  atque  aetatis  fiavescere  vidi , non 
autem  veluti  adoriente  lutea  substantia  , sed 
potius  tintura , quae  facile  abstergeretur , aut 
equidem  solidam  substantiam  non  comperi,  quam 
velati  lutei  corporis  rudimentum  asseverare  pos- 
sem , nec  porro  veficulas  adeo  insignes  in  his 
potui  deprehendere  ; asperam  , leviterque  tube- 
rosam  sentiebam  ovarii  superficiem  , vesiculas 
non  satis  bene  distinguebam . Nihilo  secius  ve- 
luti florum  uterum  undique  , & in  solido  cre- 
scere hujusmodi  corpora  ostendam  , si  priinum 
qualia  sint , quando  piena , perfetfaque  inve- 
niuntur,  indicavero  . 

. Glandem  referunt,  quae  profunde  in  ovario 
jnnxa  papillain  ad  ejusdem  superficiem  porrigir, 
veluti  segmentum  minoris  sphaeroe  majori  appo- 

sitimi. 
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sìtum  , & accretum  : mamma:  papillae  compara 
veris -,  hujusmodi  papilla  saepius  bene  devoluta, 
terminataque  videtur , alias  nulla  est  , atque 
glandis  ipsa  convexitas  aliqua  parte  protuberat , 
alias  verrucam  excisam  , minus  bene  per  ambi- 
tum  terminatam  inveniebam . Ovarium  in  trans- 
versum  ovatum  , anterius  , posteriusque  com- 
pressum  est  , ad  latus  externum  utplurinvutn 
germinat  corpus  luteum  , etsi  in  quacumque 
parte  itidem  inveniatur  ; in  Vacca  frequentissi- 
me maximam  ovarii  partem  occupat  , totum 
occupasse  non  semel  vidi  ; in  humanis  cictris , 
aut  mediocris  fabae  crassitiem  non  raro  excedit, 
in  illis  olivarn  refert , aut  cerasum  majus , in 
pecude , aut  scrofa  humanorum  amplitudinem 
sequitur,  aut  parum  superat,  \ 

Simplex  , & unum  utplurimum  est , rarissi- 
me duo  in  eodem  ovario  , aut  unum  in  utro- 
que  reperitur  . At  vero , quum  praesens  tuerit 
amplum  plerumque  corpus  luteum , alia  mino* 
ra  quandoque  occurrunt  circumscripta  , termina- 
taque , vel  tanquam,  quod  magis  raro  vidimus, 
majoris  continuata  appendices  ; rarissime  non 
invenimùs  maculas  obscuras  cinereas  subluteas , 
vel  etiam  nitide  croceas  profunde  reconditas , 
aut  veluti  granula  , aut  papulas  , quae  mox  sub 
ovarii  tunica  transparebant , aut  etiam  turgebant. 
In  bestiis  corpus  luteum  plenum  , perfedlumque 
perpetuo  in  eo  reperiebatur  ovario , quod  ex 
latere  eodem  erat  cornu  gravidi  , atque  licet 
multiparae  sint,  numerus  tamen  luteorum  corpo- 
rum  nequaquam  ex  embryonuin  numero  est. 

Tunicam  habent  sat  crassam  , renitenttnique, 
quae  vasculis  plurimis  sanguinei  obducitur,  eaque 
spermaticorum  , uterinorumque  fuisse  soboles 
comperimus  ; venae  magis , quam  in  aliis  corpo- 
ris  partibus,  arteriarum  amplitudinem  excedunt. 
Exterius  communi  ovarii  tunica , quae  tenuvior 
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£t  ,obvo!vitur , 6c  cooperitur , quae  & in  id  ipsum 
continuari  videtur:  circumcircum,qua  parte  ovario 
innititur, fibris  rubellis,compa&is, reticulatis  obdu- 
citur , quibus  illud  opus  tribuerunt  Anatomico- 
rum  aliqui , ut  preinerent  , urgerentque  ovulum 
foras  e ovario  in  Fallopianam  diétam  tubam. 

Vesiculas , seu,  ut  ajunt , ova,  corpore  glan- 
duioso  increscente,  decrescere , tk  absumi  scripse- 
runt  ; ipse  quidein  alterum  ovarium  in  corpus 
luteum  evasisse,  nullis , aut  paucissimis  vesiculis: 
duas  vesiculas  insigniter  turgentes  observavi  in 
quodam  luteo,  ut  ita  dicam  , ovario,  alias  plu- 
res  usque  ad  viginti , & ultra,  etsi  corpus  lu- 
teum  non  leviter  turgeret.  Vidi  non  raro,  quod, 
tumente  altero  ovario  ob  corpus  luteum,  & ve- 
siculas sat  copiosas , alterum  exiguum  esset,  & 
veluti  extenuatum,  idque  saepius  contingit:  quae 
in  ovario  sunt  reliquae  vesiculas , luteo  utpluri- 
mum  adjacent  corpori,  aliquas  vidi,  ut  singola 
enarrem  , ipsi  papillae  inhaerentes . Memorata 
papilla  saepissime  ad  verticem  foraminulo , quod 
usque  in  fundum  corporis  lutei  continuatur , du- 
&um  ideo  , seu  canalem  efformans  , perforatur. 
Hujusmodi  canalis  membrana  fit  subcinerea , aut 
albda,  cujus  appendiees  in  latera  sparguntur  , 
adìgunturque , seu  continuantur  eidem  membra- 
na exteriori  corporis  lutei  . Non  autem  raro 
hujusmodi  membrana  vix  apparet  , aut  etiam 
deficere  videtur , vel  etiam  nullo  pafto  perfu- 
sum  observatur  luteum  corpus  , etsi  per  axim 
excisum  cavitatis , ceu  sinuli  , qui  nisi  potius 
distrahendo  Hat,  in  ipso,  ut  ita  dicam,  parenchi- 
mate  vestigium  videatur.  Quandoque  per  tubum 
aere  quodammodo  distendi  poterat  corpus  lu- 
teum,  compressum  liquorem  limpidum,  mox  ma- 
subcinereum  , aut  leviter  croceum 
extillabat . Nunquam  vero  cavitatem  adeo  pa- 
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tentem  , & amplam  invenimus  , quae  ipsum  pos^ 
set  continere , ut  asseverava  MALprGHius. 

Hujusmodi  corpus  frustulis  , & quasi  lobulis 
componi  scripserunt,  struóluram  ipsius  renibus  , 
ut  vocant,  succenturiatis  comparabant  , varico- 
si s propaginibus  lutei  corporis  conflatam  , quasi 
adipis  minima  frustula.  Dum  haec  scribo,  plusquam 
triginta  corpora  glandulosa  alia  recentia,  alia  mace- 
rata, alia  in  frustula  excisa  ob  oculos  habeo,  atque, 
ut  potius  dydymo  comparem  , analogiae  cujusdam 
ratione  adducor . Diviso  itaque  per  axim  verd- 
calem  , aut  transversim  corpore  luteo , conicas 
mammillas  , strias,  seu  appendices  utraque  facie 
planas  video , quae  ex  tota  circumferentia  obtusa 
cuspide  in  communem  longitudinalem  caveam 
vergant  Hujusmodi  mammillas  ex  vasculis  tenuissi- 
mis  , mollissimisque  fiunt , quae  crispata  ad  invi- 
cem  per  longitudinem  cumulantur  in  ipsius  mam- 
millas fabncain  , quando  vero  per  corporis  lutei 
longitudinem  membranosus  du&us  protenditur, 
ille,  inquam  , expansionibus  suis  lateralibus  mam- 
millas eas  firmat  , & devincit , ut  fila  ea,  quas 
a tunica  tesrium  albuginea  eorum  compagem 
pervadunt , & fasciculos  vasorum  seminariorum 
sustinent  , & uniunt  ; microscopio  examinata 
tenuissima  longitudinalia  harumce  mammillarum 
fragmenta  eamdem  , ac  ea  , qu33  testium  sunt  , 
fabricam  quodammodo  exhibent , crispata  nempe 
sunt,  cava,  turgentia,  & liquido  far&a  : injiciens 
per  arteriam  spermaticam  tenuissimam  gummiso- 
lutionem  in  alcohol  , seu  vernicelo  , hujusmodi 
mammillas  pervasisse  non  semel,  etsi  multa  cum 
difficultate  , vidimus  , atque  vasculorum  , qua; 
sanguineorum  propagincs  essent , elegantissimae 
myriades  observabantur  ; hinc  ex  iis  ipsis  sper- 
matici vasculis  corpus  Iuteum  educi  suspicabar; 
quamquam , si  ingenue  fatear , usque  in  ipsa 
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lutea  vascula  inje&ioiiis  mate  riatti  nunquam  pe- 
netrasse, viderim. 

Nonnulli  Anatomici  in  nuper  foecundatts  phlo* 
gosi  correpta  observaverunt  ovaria,  eorumque  ve- 
siculas.  Quid  si  jam  pridem  faftum  fuerit  r Non 
equidem  per  eam  temporis  brevitatem  excnari, 
adeo  facile  credimus  , tum  propterea  quod  ipse 
uterus  non  leviter  immutetur.  Injunionbus  ovana 
ìntus  intertexta  videntur  confertissimis  vascula- 
rum  , ita  dicam  , manipulis  , quae  in  puellis  , 
quibus  mammae  so  rari  ari  , Se  cetera  pubertatis 
signa  sobolescere  incipiunt , admodum  rubent , 
6c  veluti  florescunt;  nonnu'lae  ipsorum  tenuissi- 
mae  propagines  circa  vesiculas  producuntur  ; ve- 
runi e profundo  ovarii  viili  nonnulli  lutei  ger- 
minare videntur  , qui  graminis  adinstar  , ut  Mal- 
pighiana  phrasi  loquar , vesiculis  iis  circumdu- 
cuntur,  nec  quidpiam  referuut,  quod  cum  luteo 
corpore  comparari  possit  ; hinc  vero  mira  cele- 
ritate  in  papillas  , seu  pennicjllos  luteorum  va- 
sculorum  cumulantur,  quae  veljuti  papulam  effin- 
gunt , atque  illinc  vesicula  minus  apparet , flo- 
sculos  diceres  florescentes  : glomerantur , cumu- 
lanturque  sensim  magis,  magisque  , atque  soli- 
ditate  non  minus  , quam  amplitudine  crescunt. 

Vidimus  interdum  ab  aliquo  corpore  luteo 
alteram  veluti  appendicelo  , seu  apophyfim  pul- 
lulare ; non  erat  alterius  corporis  nimium  pro- 
duca papilla  .,  ut  primum  suspicatus  eram  , at 
quidem  connatum  corpus  ejusdem  stru&urae  ; 
hinc  mecuin  ipse  meditabar  ex  iis , quae  primum 
spe&averam  , & ex  aliis , an  vesiculae  in  hanc 
massaro  evaderent , extus  , aut  intus  succrescen- 
te  luteo  tomento  , aut  recens  sine  his  germi- 
naret.  Plenitudo  ipsorum,  defe&us  residui  folli- 
culi  , me  in  hanc  potius  trahebant  sententiam . 
Tum , presente  pieno,  perfeStoque  corpore  luteo, 
alia  eorumdem  rudimenta  vidisse  visus  sum  , 

quae 
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quas  non  ita  circum  vesiculam,  veluti  pennicilli 
pulposi  imagine,  germinarent , nec  alium  germi- 
nationis  modum  referrent , ac  flos  , aut  gemma 
in  plantis  . Ante  conceptioncm  , inquit  Cl.  Hal- 
LER .US,  plerumque  nascitur  , sensim  circa  vesicu- 
lam aliquam  ovarii  coagulum  flavum , sape  a me 
visum  , quod  valdt  auclum , circumnatum  mem- 
brana vesiculce  , abire  videtur  in  hemispharicum, 
acinosum  luteum  corpus  intus  cavum  , & in  ea 
cavitate  , quantum  videtur , continens  ovulum  , 
sive  mtmbranulam  minimum  cavam  , sedem  fu- 
turi hominis  . Prim.  Lin.  Physiol.  edit.  z.  pag. 
545.  §.  dcccxxv.  Eae  Halleri  observationes 
nostras  non  solum  comprobant,  imo  etiam  ante- 
cesserunt  , neque  eas  renovare  ausus  essem , 
nisi  idem  Clarissimus  Auctor  in  eodem  paragra- 
pho  , imo  in  eadein  linea  adjunxisset , quod  ea 
corpora  in  fxmina  post  conceptum  primum  adpa- 
rent , quam  sententiam  iterum  , atque  prascise 
transcripsit  ad  finem  §.  DCSCLVli.  , quae  tamen 
postrema  verba  defìciebant  in  eodem  paragrapho 
primae  editionis . 

Corpora  igitur  glandulosa  non  semper  eamdem 
plenitudinem  assequuntur , incrementi  vero  ra- 
tionem  quamdam  tenent  ; duo  zeque  perfe&a  in 
eodem  ovario  , aut  unum  in  utroque  nunquam 
invenisse  diximus . Incidimus  foeminae  cadaver, 
quae  gemellos  enixa  erat  , solitarium,  globosum  , 
terminatum  comperiebamus.  Haec  molem  suain 
assequuta  turgent , duriuscula  sunt  , altera 
molliora  flaccidiora  ; illa  intense  crocea , vel 
etiam  rubent , atque  in  liis  vasculorutn  ordo 
nitidior  apparet , vasculorum  , seu  intestinulo- 
rum,  inquam  , quae  corporis  lutei  compagem  fa- 
ciunt , altera  sublutea,  pallida,  subcinerea  , pul- 
pam,  cujus  stru&uram  non  tam  facile  distingui- 
mus,  perhibent.  Caeteruin  per  gestaìionis  tem- 
pora 
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-ora  magis  , vel  minus  celeriter  decrescunt  , 
donec  in  exiguissimam  molem  evadant  , ceu  in 
granula  , vel  maculas  minimas , quae  quidem  OC 
in  prove£lis  mulieribus  , quae  jam  a multis  annis 
utero  nihil  gestarunt , intense  luteae  quandoque 
apparenti  papulae,  quas  supenus  memoravimus, 
precipue  occurrebant  , quando  praesentis  gesta- 
tionis  decresceret,  vel  preterita  gestatione  lon- 
ge  magis  decrevisset  . Veniamus  jam  vero  ad 
uterum . 

Ipse  quoque  utcrus  ad  conceptionem  prae* 
paratur  : ex  veteribus  Anatomicis  Carolus  Ste- 
PHANUS  uteri  vasa  sanguinea  describens  , haec 
eadem  in  papillas,  quas  HlPPOCRATES  acetabula 
nominabat , elongari  scripserat  » eaque  percipi 
posse  , non  solurn  in  prccgnantibus  , scd  etiam 
in  us  , quorum  utcrus  od  su  scip  lendurn  stmcrt 
aptus  £sr,confirmaverat  HARVEUS,quam  rem  non 
modo  negìexerunt  Anatomici,  immo  etiam  despe» 
xerunt . Ego  vero  jam  ab  anno  MDCCXLVin. 
cornua  uteri  vaccini  tuberculis  h e ìllic  tur- 
gentia  quandoque  videram  , quod  idem  cum 
saepius , iterumque  vidissem  , multa  enim  mihi 
ipsorum  erat  copia,  non  adeo  facile  morbi  ge- 
nus , quae  mihi  primum  suspicio  obvenerar,  esse 
credebain  , nam  neque  durities  , neque  sordes  , 
aut  ulcera  morbi  suspicionem  dabant  ; cogitavi 
postea , an  acctabula  essent , quae  per  puerpe- 
rium  decrescerent  ; nam  compressa  humorem 
tenuem  quidem  , atque  dilutum  , at  vero  quo« 
dammodo  la&eum  interdum  dabant . 

Na&us  ergo  multatn  copiam  uterorum  pecu- 
dum , atque  vaccarum  , quae  marem  quidem 
erant  passae  , at  nunquain  evaserant  foecundae  , 
subduflie  porro  jam  fuerant  a mare  ab  hebdo* 
mada  , vel  etiam  mense  ; in  iisdem  ea  quoque 
tubercula  observare  contigit , quorum  nonnullis, 
qute  majora  essent , dele&is,  post  macerationem 
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aliquot  dierum  in  aqua  , ejusdem  esse  struttura?, 
ac  corpora  glandulosa  utero  gerentium  comperi; 
idem  observavi  in  cuniculis , quas  ipse  domi 
servaveram  : papulas  primuin  spongiosas  , quan- 
do minima  sunt , referre  videntur , quae  quidem 
papulae  novam  excitatam  fabricam  demonstrant, 
si  cum  reliqua  uteri  interna  superficie  compa- 
rentur,  atque  in  aqua  diu  macerata; , tubercula 
videntur  spongiosa  elegantissimo  reticulo  tetta  , 
e cujus  areolis  villi  quidam  , seu  villosa  lanugo 
emergit  ; reticulum  illud  cum  interna  uteri  mem- 
brana continuari  conspicimus  ; villi  e profundo 
emergunt,  neque  eadem  struttura  continuatur  in 
reliquis  uteri  areis  (de  quadrupedibus  loquimur), 
e quibus  nulla  eminent  autabula  . Hujusmodi 
reticulum  in  acttabulìs  pecudum  , quae  adinstar 
calicis  sunt  excavata  , non  ad  oram  , sed  non- 
nihil  profunde  observatur , in  vaccis  vero  in 
foraminulis  spongiosae  substantiae  inrromittitur , 
atque  nisi  distrahendo,  rumpendoque  adesse  no- 
scimus  . 

Bestia  quadrupedes , quae  menstrua  non  pa- 
tiuntur , si  libidine  aestuent  , sanguinem  e vagi- 
na extillant , atque  catula  aestu  libidinoso  furens, 
neque  dum  a mare  compressa  sanguinem  sat 
copiosum  emittebat  ; itemque  in  ejus  utero  per 
varia  cornuum  loca  septem  distinttissima  , va- 
riaeque amplitudini  corpuscula  inde  rcpereram  , 
quae  acetabulorum  rudimenta  viderentur  : mollia 
erant , spongiosa,  rubella , e quibus  tamen  se- 
rum  potius  lattescens  pressione  exprimebarur  ; 
vasa  ad  ea  corrivabant  sanguine  turgida  , in 
iisque  confundebantur  . 

In  mulieribus  , priusquam  conceperint , nihil 
prefetto  hujusmodi  observavisse  ingenuus  fateor; 
Clariss.  MoRGAGNiUS  sinus  demonstravit , e 
quibus  sanguis  menstruus  extillaret;  eos  amplio- 

res 
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r«<  utpote  sanguine  turgidos , instantibus  cata- 
meniis  , semper  coinperimus  , atque,  compresso 
utero , potius  per  oblongos  hiatus  , quam  per 
vasculorum  foramina  sanguinem  exstillare  obser-r 
vavimus:  rubet , turget  uterus  ob  aestrum  vene- 
reum  , nihil  ultra  immutatum  ante  conceptum 
revera  vidimus.  Porro  tamen  propria  vi  mutari 
ex  eo  deduemus , quod  cum  non  semel  mulie- 
res  aperìreinus  , quae  primis  graviditatis  hebdo- 
madibus  obierant , etsi  ovuin  utero  nullibi  adhuc- 
dum  adhasreret , nihilo  tamen  minus , alicubi 
magis  turgere  uterum  , & sinus  magis  patulos, 
longius  produélis  tuinidis  labris , observabamus, 
ceu  veluti  designatum  locum,  ubi  placenta  tan- 
dem infigi , & adhaerere  deberet . Idem  obser- 
vavimus  in  utero  vacuo  , cum  conceptus  esset 
in  tuba  sinistra,  ut,  inquam  , propria  vi  immu- 
tari  uterum  dicamus , ceu  non  ex  solo  placen- 
ta conta&u  . Erat  in  eo  loco  pusillus  foetus  , 
turgebat  tuba  crassis  parietibus  , atque  vasis 
summe  turgidis  circumdabatur  ; uterus  porro  tri- 
plo erat  naturali  major,  rubellus,  turgidus , atque 
ad  eum  locum  , ubi  tuba  illius  lateris  insinua- 
batur , per  tres  digitos  transversos  magis  erat 
ruimdus,  atque  in  superficie  interna  sinus  satis 
patulos  habebat,  produ&is  labellis  crassis  , atque 
nonni h il  tumtdis  . Longe  tumidae  erant  arteria* 
spermatica!  , atque  instituta  injeftione  , cerarci 
pems  rivuhs  in  uteri  tumidi  sinus  penetrasse 
observavimus , quum  ete  arteria,  quando  mu- 
heres  mhil  in  utero  habent , ad  eum  tota  natu- 
rali diametro  perveniant , angustentur  inde , ut 
tenuissima  in  uteri  substantia  intercipiantur . 

cTr  foemin3£  nonnisi  Post  purgationem 
• piunt,  atque,  si  cesset , non  ampìius  fbe- 

cundae 
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cundae  evadunt  ; mulieres  ultra  quinquagesimum 
annum  menstruantes  pepererunt , praecoces  hu- 
jusmodi  purgationes  in  puellis  praecoces  reddunt 
foecundationes. 

Harveus  mucosa  filamenta  describit,  quae  ab 
ultimo  , seu  superiore  cornuum  angulo  dufta  , 
simulque  inde  jun&a,  membranosam,  ac  muci- 
laginosam  tuuicam  , seu  , ut  ajunt,  manticam  , 
vacuam  vero  , seu  nullo  occupatam  embryone 
efficerent . Equidem  einbryonis  membranas  tam- 
quarn  ex  muco  compaginati,  amplissimis  Anato- 
micorum  observationibus  didicimus  . Semel  in 
scrofa , in  qua  lucuienta  occurrebant  uteri  ace- 
tabula,  mucosam  , sanguinolentam  telam  obser- 
vaveram  , per  totam  uteri  amplitudinem  perfu- 
sam  , nec  ullam  minimam  compa&am  substan- 
tiam , quae  prò  embryone  vel  mimmo  sumi 
posset , occludentem  ; in  aqua  neque  solveba- 
tur,  & adirìstar  membrana  natabat , & expan- 
debatur  facillime  cifra  rupturam  , crassam  , mu- 
cosam , spongiosamque  telam  dixisses  , quae 
passim  rubebat  papulis , seu  maculis  sanguineis. 
Etsi  perquam  attentum  in  hujus  uteri  anatome 
me  praestiterim,  non  potius  Harvei  observatio- 
nem  confirmare  intendo,  quam  Anatomicorum 
diligentiam  excitare  , ut  in  iisdem  insistant  ; 
Harveus  enim  tanta  observandi  opportunitate, 
atque  diligenza  observationes  suas  adauxit , ut 
has  negligi  quidein  non  debeant  ; atque,  ut  ipse 
fatear  quod  recogito , postrema? , quas  in  ovi- 
bus  , & vaccis  institui  observationes , a com- 
muni sententia  me  non  leviter  deturbarunt , ut 
generationem  inulti pfici  patium  apparatu  pronto* 
veri  , foveri  , & perfici  crediderim  ; dubiutn 

observationes  excitarunt  ; ezedem  aliquando  for- 
tasse  absolvent  , si  porro  operis  modos  se* 
quamur  . 
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Equidem  placenta , quam  partem  organicam 
tandem  conspicimus,  velut  ex  muco  fit . Primis 
gestationis  temporibus  aD  utero  delapsuin  ovum 
mucosa  subscantia  sanguinolenta  circumquaque 
obvolutum  videtur  : hujusmodi  placentam  Ruy- 
SCHlus  sanguinem  praeter  naturam  concretum 
existimaverat  ; at  vero , si  aqua  dissolvatur  , fi- 
brosam  permixtam  texturam  observamus  ; quam 
Clariss.  Albinus  nitide  resolvit  . Quo  magis 
placenta;  organica  struttura  adolescit , eo  soli- 
dior  videtur , mucosa  , villosa  fit  substantia , 
clegantissimuin  muscum  refert , vascula  fiunt 
sensim  majora  , solidiora , e quibus  funiculus 
tandem  umbilicalis  educitur  . Perpendite  , quem- 
admodum  , habitis  proportionibus  , adaudta  pla- 
centa soliditate , amplitudo  decrescat  , pulpo- 
sam  tamen  semper  retinet  mollitiem , vel  solu- 
bilem  saltein  , atque  spongiosam,  reliqua  mem- 
branarum  pars , super  quam  non  adcrevit  pia- 
centa  , mollis  cellulosa,  mucosa,  glutinosa,  in- 
quarti , superest  ex  ea  facie  . Modo  huic  , mo- 
do illi  ovi  plagae  ( desuper  ipsum  uteri  orifi- 
cium  offendimus  ) in  mulieribus  adhaeret,  dum 
tamen  foetus  in  membranis  eumdem  semper 
situm  tenet  , ne  dicamus  ex  ovi  inclinatone 
fieri  ; funiculus  umbilicalis  non  semper  ab  ea- 
oem  placenta  jilaga  ..pfodit , quod  ista  vegeta- 
tioms,  inquam,  modum  non  semper  eumdem  te- 
ne? , aptatur  autem  aptae  uteri  plagae  ; eteniin 
in  bescns,  qua;  discreta  habent , & uteri  cor- 
nuous  propria  acetabula  , cotyledones  oinnino 
respondentes  numero  habent , situ  , atque  figUf 
Td>  ’ excessum , aut  defe&um  ullum  numquam 
observass-  contigit  ; longe  tamen  diversa  est 
otyledonum  , & acetabulorum  struttura  , que- 
«omo  um  & partium , quibus  adnascuntur , 

> qute  alteros  efficit , non  eodem  pa* 

dio 
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£to  altera  componat , ersi  successive  fiant  ; est 
tamen  utrorurnque  stru&ura  elegantissima,  adeo- 
que,  inquam  , diversa,  ut  per  conta&um  fieri, 
nequidem  suspicari  possimus , itidemque  longe 
variant  inter  se  , ex  variis  animantium  specie- 
bus  , & in  eisdem  animantibus  harum  partium 
numerus  , & figura  multum  variat , etsi  seinper 
sibi  ad  invicein  respondeant  ; placenta,  inquam, 
ìpsa  humana  non  per  totam  superficiem  suam 
acque  adolescit  , per  cumulos  distin&os  plenio- 
res  , ampliores  , vividioresque  compaginatur , & 
in  cotyledones  acque  resolvitur  (a) . 


ANNO- 


(a)  Vedasi  inoltre  ciò,  che  l’Autore  scrive  a pro- 
posito de’ corpi  gialli,  dell’  utero  gravido,  e della  pla- 
centa nel  Compendio  pag.  33.  34.  33.  36,,  e 37.  ai  nu- 
meri 56..  57.  58.,  c 59. 


xxxni 


ANNOTAZIONI 

DEGLI  EDITORI 
Sii  i Gorpi  gialli  delle  Ovaje  . 


JEjLIa  è una  quistione  delle  più  interessanti 
per  la  storia  della  generazione  degli  animali 
vivipari,  se  i corpi  glandulosi  delle  ovaje,  co- 
me li  chiamò  il  Graaf  ( a ) , o sia  , come  li 
nomina  1*  immortale  Malpighi  (£)  , i corpi 
gialli  già  si  osservino  nelle  ovaje  delle  fanciul- 
le, e delle  femmine  degli  altri  animali,  ancor- 
ché vergini  , purché  siano  atte  alla  gene- 
razione , oppure  nascano  solamente  dopo  il 
coito  fecondo  . Quest’  ultima  opinione  era  quella 
di  Conrado  PeVero  , il  quale  nella  sua  Meri- 
oologia  (c)  , per  atterrare  le  asserzioni  dell’ 
Arveo  ( che  pretendeva  , nel  tempo  della 
concezione  non  accadere  il  menomo  cangia- 
mento nelle  ovaje,  e perciò  a niente  desse  ser- 
vire per  la  generazione  ) , lasciò  scritto  : 
Exigui  quidem  , fateor  , sunt  damarum  testi - 

culi 


(a)  De  mailer,  organa  generadoni  ihservicntibus  cap. 

JUi.  La  prima  edizione  di  questo  trattato  è dell’ 
anno  1672. 

(b)  Nella  sua  lettera  allo  Spon  scritta  l'anno  i68t., 

M t0m°  1 pag'  63 della  Biblioteca  ana- 
tomica del  Mangeti. 

acmi  yCryCÒl0Xlai  Slyt  de  runtinantibut  , 6*  ruminatone 
in  4.  V anno  * P~S'  49‘  sta,nPara  a Basilea 

i:S  Sao  famoso  trattato  de  gtnerationc  anima - 

kj-  ' m LXV.  Questo  trattato  era  stato  pub- 
ideato  fin  dall-  anno  in  a Londra . P 


Autori,  che 
rmmettono 
i corpi  gialli 
solamente 
dopo  la 
concesist- 
ne . 
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culi  (<z)  ; std  post  coitum  fcecundum  In  alterutro 
eorum  papilla  , sive  turbcculum  fìbrosum  scraper 
succrescit , quo  ovum  , sivc  conccptus  ab  ovario 
libcrarur , ut  per  tubam  postta  descendat  in  utt - 
rum.  Scrofis  autem  prcegnantibus , qux  & ipsx 
bisulca  sunt , tanta  accidit  ttstìculorum  mutatio , 
ut  mediocrem  quoque  attenùoneni  funere  nequeat\ 
globuli  enim  velut  in  ovario  gallinaceo  undique 
txtuberant . La  qual  opinione  era  già  stata  spie- 
gata dal  lodato  GR.AAF  ( 'b ) con  queste  ancor 
più  precise  parole  : Qua  vero  secundum  naturam 
aliquando  tantum  in  mulicrum  testi  bus  inveniun - 
tur  , sunt  globuli , qui  glandularum  conglomera - 
tarum  adìnstar  ex  multis  particulis  a centro  ad 
circumferentiam  recto  quasi  ductu  tendentibus  con- 
filantur  , 6*  propria  membrana  obvolvuntur  . Hos 
globulos  non  ornai  tempore  in  f Gemellarmi  testi- 
bus  existere  dicimus  , quia  post  coitun  tantum 
in  illis  deteguntur  unus  , aut  plures , prout  ani- 
mai ex  ilio  congressu  unum  , aut  plures  fixtus 
in  lucem  edet . Nè  altrimenti  la  pensa  Filippo 
VERHEYEN  nel  suo  Supplemento  anatomico , o 
Libro  i.  della  Notomia  del  corpo  umano  (c)  , 
dove  espone  candidamente  alcune  osservazioni 
da  se  fatte  in  varj  animali , le  quali  conferma- 
rono, 


(a)  L’  Arveo  nel  luogo  citato  avea  detto , che  i 
testicoli  delle  cerve  , delle  daine  , delle  capre  , delle 
pecore  , e di  tutti  gli  animali  bisulci  sono  piccolissi- 
mi , simili  piuttosto  alle  glandule  conglobate  del  me- 
senterio, che  ai  veri  testicoli. 

(b)  Nel  luogo  citato,  c nella  lettera  al  Lettore  pre- 
messa al  trattato , dove  dice  : notari  debet  , ova  e te « 
stibus  expelli  , quotici  masculino  semine  irradiata  brevi 
post  coitum  fcecundum  inter  eorum  tunicas  glaniulosa  qua- 
dam  substantia  excrescit , qui r ovum  tamdiu  comprimit  , 
ionec  per  papillam  in  extrema  folliculi  superficie  conspi - 
cuam  erumpai . 

(c)  Trattato  V.  cap.  III. 
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rena , secondo  lui,  1* *  opinione  del  Graaf  ; 
e perchè  nell’  ovaja  di  una  giovenca  , cui  egli 
era  stato  accertato , che  mai  non  aveva  am- 
messo il  maschio  , trovò  un  globetto  simile  a 
quelli , che  avea  osservati  nelle  ovaje  delle 
vacche  pregne  , preoccupato  coni’  egli  era  in  fa- 
vore di  quella  opinione  , immaginò  piuttosto  , 
che  quella  giovenca  fosse  stata  di  nascosto  con- 
giunta col  toro,  e dipoi  per  accidente  caccia- 
to T uovo  fecondato  fuori  dell’  utero , che  pen- 
sare , che  il  corpo  giallo  potesse  trovarsi  anche 
nelle  femmine  vergini  : soggiunge  poi , non 
essere  cosa  tanto  irragionevole,  il  credere,  che 
1’  uovo  alcuna  fiata  venga  dai  testicoli  escluso 
senza  1*  ajuto  del  seme  maschile,  cioè  per  un 
forte  desiderio  del  coito , e perciò  nelle  ovaje 
crescere  il  globetto  nella  maniera  appunto,  che 
Cresce  , quando  n’  è escluso  1’  uovo  fecondato. 
Moltissimi  altri  abbracciarono  detta  opinione  5 
niuno  però  le  diede  maggior  peso  , nè  mag- 
giore autorità  dell’ Allero  . Questo  incompa- 
rabile Anatomico , e Fisiologo  nelle  sue  note 
alle  Instituqioni  medichi  del  Boeraave  avea 
detto  (a)  , che  corpora  lutea  omnino  ante  coitum 
dudum  generantur , e 1’  avea  ripetuto  nella  pri- 
ma edizione  delle  sue  prime  linee  fisiologiche  ; 
ma  nella  seconda  edizione  di  queste  medesime 
linee  , e più  ampiamente  nella  sua  grande  Fi- 
siologia francamente  attesta,  nullum  unquam  cor- 
pus luteum  in  virginc  animali  sibi  adparuisse 
ncque  humano  in  genereì  ncque  in  animalibus  ( b ); 

essere 


,00  §•  669.  torri,  ir.  pari.  IL  pag.  82.  not.  £14)  dell’ 
edizione  di  Torino.  V 

(t>)  Tom.  Vili.  pan.  I.  pag.  32.  , la  qual  cosa  avea 

* asserita  fin  dall’anno  17^3.  nella  Storia  dell 
uademia  [leale  delle  Sciente  di  Parigi  pag.  133. 


Autori,  che 
sostennero 
formarsi 
anche  nelle 
vergini . 
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essere  cosa  manifesta  , che  il  corpo  gìa'lo  è 
formato  dalla  degenerazione  di  una  delle  vesci- 
chette dell’  ovaja  , la  qual  vescichetta  tumeat , 
deinde  rumpatur , non  sine  vulntre  sanguinen 
suppeditante  ; tunc  , emisso  humort  , floccis  re • 
pleatur , qui  paullatim  solidiscentes , dcmum  aci- 
norwn  forma  ni  nacli  , cavum  vesicula  rcpleant , 
ut  nun.c  coecce  glandulx  simili  s lutei  corporis  no- 
mea tueatur  . Quare  omnino  fieri  non  pctest  , 
ut  ante  coitum  corpus  luteum  in  ovario  adsit , 
quum  id  ex  naturce  lege  dernum  ex  vesicula  mu- 
tata deformetur , ncque  ex  rudimento  sui  simili^ 
sed  ex  vesica  corpus  luteum  adolescat  (a). 

Il  primo  a sos:enere  una  contraria  opinione, 
cioè  che  i corpi  gialli  es  stano  anche  nelle 
vergini,  è stato  il  MaLPIGHI  nella  citata  le:tera 
allo  Spon  . Dopo  aver  egli  esposte  le  varie 
osservazioni  da  se  fatte  intorno  alle  ovaje  , e 
alle  uova  delle  donne , e delle  vacche  , così 
conchiude  : bis  itaque  pensitatis  , non  improba - 
biliter  colli ges  , luteam  hanc  , glandulosamquc 
substantiam  non  immediate  sub  sequi  seminìi  affu- 
sionern  faclam  in  ovo  intra  ovarium  contento  , 
sed  longe  ipsum  antecedere  (fi)  : e con  ragione 
ciò  conchiuse , poiché  più  d’  una  volta  nelle 
vitelle  appena  nate  avea  osservato  una  o due 
insigni  vescichette  , vicino  alle  quali  nasceva  a 
modo  di  gramigna  quella  sostanza  gialla  , e 
molti  di  questi  stessi  corpi  gialli  avea  trovato 
nelle  ovaje  delle  vacche  pregne,  quantunque 
un  feto  solo  fosse  contenuto  nell’  utero,  névi 
fosse  apparenza  di  superfetazione  , la  qual  osser- 
vazione fece  pure  in  una  donna  nel  settimo 

mese 


(a")  Ibid.  pag.  33. 

(b)  Vedasi  la  pas;.  686.  del  tomo  I.  della  Biblioteca, 
natomìca  del  MamGETI. 
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mese  di  sua  gravidanza  • Il  rósero  dottissimo 
FanTONI  nella  sua  No  tamia  del  corpo  umano 
Dissetatone  IX.  pag.  19 5.  anch’  esso  attesta, 
ritrovarsi , benché  piccolo  , il  corpo  giallo  nelle 
giovani  vitelle:  itaque  ^ conchiude  esso  pure) 
ui  feccundactone  ovi  non.  generatur  in  ovario  , 
sed  auge  tur.  Kem  analogo  modo  in  maliere  fieri, 
censndum  est.  Venne  poi  l’  accuratissimo  Na- 
turalista il  Sig.  Cavaliere  Antonio  Valllsnie- 
R£  , il  quale  nella  sua  Istoria  della  generazione 
dell'  uomo  , e degli  animali , se  sia  da'  vermi - 
celli  svernatici , o dalle  uova  , pubblicata  1’  an- 
no 17 zi.,  ha  nella  seconda  parte  raccolto  con 
indicibile  pazienza  tutto  quanto  era  stato  osser- 
vato , e scritto  prima  di  lui  intorno  alle  ovaje 
degli  animali  vivipari  , conchiudendo  infine, 
dopo  avere  esso  stesso  dissecate  le  ovaje  di 
moltissimi  quadrupedi  , che  il  corpo  giallo  , » 
glaoduloso  non  si  genera  solamente  dopo  la  fe- 
condazione dell'  uovo , ma  molto  prima  , andan- 
dosi appoco  appoco  sviluppando  , e maturando 
sino,  che  sia  nello  stato  di  affatto  manifestarsi , 
e di  far  fuora  V uovo  (a).  Tre  anni  dopo  il 
Sàntorini  diede  alla  luce  le  sue  esattissime 
osservafioni  anatomiche  ( b ) , nelle  quali  alle 
moltissime  del  Vallisnieri  , fatte  la  maggior 
parte  sui  bruti,  ne  aggiunge  alcune  da  se  fatte 
sulle  donne  , che  vieppiù  compruovano  , noa 
essere  i corpi  gialli  un  prodotto  della  feconda- 
zione  : nos  ta  ( dice  egli  (c)  ) in  intemeratis 
virgimhus  plurimi s sape  commonstrata  luculenter 
vidimus  ; a eque  adeo  ncque  ex  virili  ini  tu  tum 

fri - 


(a)  Vedete  la  parte  li.  cap.  X.  n.  S.  di  detta  Storia 

>7  J724-  m 4. 

(c)  Cap . XI.  §.  XF. 
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primum  txc.ita.ri , ncque,  ad  maturitattm  ptrduci  j 
sed  in  iisdem  conclusavi  ovulum  solummodo  fa,- 
cundari  dicendum  est . Il  nostro  Ber.tr.an  DI 
poi  colla  precedente  Dissertazione  , inserita  nel 
primo  tomo  della  Società  privata  di  Torino , che 
è stato  pubblicato  1*  anno  1759*  » con^erf7>ò  le 
osservazioni  del  Malpighi,  del  Fantoni  , del 
Vallisnieri  , e del  Santorini  , e si  acco- 
stò al  parere  del  BUFFON  (u)  , che  i corpi 
gialli  , che  non  compaiono  ben  distinti  , e 
perfetti,  che  nelle  donne  da  marito,  siano  de- 
stinati a separare  il  seme  muliebre , come  1 te- 
sticoli dell’  uomo  separano  il  seme  virile. 

Noi  lascieremo  da  parte  quest’  ultima  que- 
stione , cioè  a cosa  precisamente  servano  i 
corpi  gialli  ; ma  non  possiamo  non  aderire  all’ opi- 
nione di  quelli,  che  già  li  credono  formati  pri- 
ma del  coito  , perchè  veramente  da  Autori  di 
fede  degnissimi , e da  noi  stessi  sono  stati 
osservati  nelle  ovaje  di  fanciulle,  e di  femmine 


Noi  pensia- 
mo come 
questi  ulti- 
mi , 


li  altri  animali  o sicuramente  ancora  vergini, 
i le  quali  almeno  mai  non  avevano  partorito . 
Uìbiam  veduto,  che  il  Malpighi  , e il  Fan- 
oni- li  videro  in  vitelle  appena  nate , e il 
i^ERHEYEN  in  una  giovenca,  che  ancora  non 
ivea  ammesso  il  toro.  Il  VallisnieRI  gli 
osservò  in  una  troja,  che  mai  non  avea  tigli a- 
o ( b ) ; e in  una  porchetta  nata  di  pochi  mesi. 


fai  Vedasi  tra  le  altre  sue  Opere  , dove  parla  de 
corpi  gialli , il  tomo  Vili,  d e Supplementi  alla  suaso- 
ria naturale  edizione  in  i»-  , . 

fb"i  Storia  della  cenerai  ione  parte  11.  cap.  3.  • V 

emaniate*  le  ovàie  d\  quella  . che  non  avea  ma. 

” Sfiato  i cui  itero  Spartito  era  molto  aggnn- 
„ figliato  , 11  cui  te  v contai  nel]' esterno  orto 

li  corpi  glanduJosi  nella  destra  , undici  nella  sinistra. 
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neìla  quale  le  ovaje  erano  bellissime,  e pro- 
porzionatamente grosse  , tutte  seminate  delle 
solite  vescichette  assai  turgide  , fra  queste  nella 
destra  incominciavano  a spuntare  quattro  corpi 
glandulosi , e sette  nella  sinistra  (a)  ; così  nell’ 
ovaja  sinistra  di  un’  agnella  di  due  mesi  un 
solo  ne  cominciava  a spuntare  f£»)  , e quattro 
ne  notò  nelle  ovaje  di  una  puledra  di  tre  anni 
incirca,  che  non  avea  ancor  partorito  (c):due 
nell’  ovaja  destra  , e altri  due  nella  sinistra  di 
una  cagnuola  , notomizzata  in  tempo  appunto, 
che  era  in  lussuria,  ma  non  ancora  accoppiata 
col  maschio  (d)  . Nè  solamente  sugli  animali 
bruti  fece  egli  queste  osservazioni  ; le  confermò 
pure  sui  cadaveri  umani  . Così  in  una  giovane 
di  anni  18.  , posta  in  educazione  in  un  Mona- 
stero di  severissime  Monache,  e morta  di  emofti- 
•si , la  quale  avea  anche  patito  acerbissimi  affetti 
isterici  , guardata  la  destra  ovaja  , che  era 
alquanto  più  grossa  della  sinistra  , osservò  verso 
la  tromba  uterina  una  vescichetta  assai  più  emi- 
nente delle  altre  con  la  papilla  sporta  in  fuori, 
dalla  quale  tagliata  in  quel  sito  per  lo  traverso 
balzò  fuora  una  spruzzaglia  di  limpido  siero , 
ed  osservati  i suoi  dintorni  dalla  parte  interna, 
li  vide  guerniti  d’  una  sostanza  glandulosa  , di 
figura  come  lunata  , di  struttura  particolare  , e di 
un  colore  giallastro  tirante  al  rosso  (e)  Noi 
soprassediamo  dal  riferire  le  osservazioni  del 
Santorini  , che  sono  conformi  a quelle  del 
Vallisnjeri  ; ci  contenteremo  soltanto  di  recare 

alcu- 


na) Ibid.  num.  16. 
(b)  lbid.  num.  a 5. 

CfP-lV.  „um. 
ld)  loid.  num.  k.  6. 
(•)  lbld-  cap.  V.  n. 


Fondati 
sulle  osser- 
vazioni del 
Vailisnieri, 
e di  molti 
altri  . 


E spezial- 
mente sulle 
nostre, fatta 
sulle  cerve, 
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alcune  delle  più  notabili  da  noi  fatte , effe  con-* 
fermano  a maraviglia  quelle  di  sì  valenti  Ana- 
tomici, e in  particolare  quelle  del  Bertrandi. 

Nello  scorso  Autunno  al  principio  di  Di- 
cembre noi  abbiamo  notomizzato  le  ovaje , e 
1’  utero  di  venti , e più  cerve  , tutte  pregne  ; 
in  tutte  osservammo  i corpi  gialli , ma  quasi 
sempre  più  grossi , e più  elevati  oltre  la  su- 
perficie nell’  ovaja  del  lato  , che  corrispondeva 
al  corno  dell’  utero , in  cui  era  contenuto  il 
feto  . Questi  corpi  erano  sempre  in  numero  di 
tre , o quattro  per  ciascheduna  ovaja , ed  il 
più  grosso  , il  quale  forse  era  quello  , che  ave- 
va lasciato  scappare  1’  ultimo  concetto  conte- 
nuto nell’  utero  , avea  per  lo  più  un  foro  nel 
mezzo  della  sua  papilla , il  qual  foro  conduce- 
va in  una  cavità  compresa  nella  sostanza  del 
corpo  giallo  ; gli  altri  più  piccoli  meno  sporge- 
vano in  fuori , nè  avevano  quel  foro  , anzi  me- 
desimamente alcuni  erano  profondamente  nascosti 
nella  spessezza  della  stessa  ovaja  . Nè  questi  si 
potevano  credere  quai  residui  di  antichi  corpi 
gialli , formatisi  nelle  precedenti  concezioni; 
che  allora  sa’ebbónsi  ritrovati  alla  superficie 
dell’  ovaja  con  un’  apparenza  di  cicatrice , e 
una  qualche  depressione  nella  membrana  , che 
la  ricopre  , come  in  fatti  in  alcuni  di  detti  ani- 
mali simili  depressioni  , e cicatrici  osservammo. 
Erano  dunque  corpi  gialli , che  si  andavano 
formando  , preparando  , e maturando  per  altre 
gravidanze  ; che  se  questi  corpi  fossero  un  effet- 
to della  fecondazione  , e dell’  uscita  dell’  uovo 
fecondato,  come  vuole  1’  ALLERO  , in  una  so- 
la , e non  in  tutte  e due  le  ovaje  , da  che  un 
solo  era  il  feto  contenuto  nell’  utero  , sarebbesi 
osservato  un  corpo  giallo  maturo  colla  sua  pa- 
pilla aperta . 

La 
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La  seguente  osservazione  è ancor  piuconvin- 
pente.  L’  anno  1788.  addì  16.  di  Dicembre  abbia- 
mo esaminate  le  ovaje  di  una  fanciulla  robusta, 
di  anni  16.  circa  , morta  di  peripneumonia  E sopri  un* 
cancrenosa  nello  Spedale  di  S.  Gioanni  Batista; 
il  ventre  non  avea  rughe  , le  mammelle  erano 
rotonde  , non  troppo  grosse , nè  allungate  dalle 
loro  aderenze  al  petto  , mancava , e vero  , 

1’  imene  , e v’  erano  le  apparenze  delle  carùn- 
cole mirtiformi  all’  orifizio  della  vagina  , sicché 
probabilmente  più  non  era  vergine  intatta;  ma 
le  colonne  , e le  rughe  della  vagina  erano  anco- 
ra numerosissime  , ed  elevate , ed  ancor  più 
quelle  del  collo  dell’  utero  ; questo  viscere  non  era 
più  grosso  di  quel , che  si  soglia  trovare  nelle 
vergini,  nè  la  sua  cavità  maggiore;  dai  quali  se- 
gni insieme  riuniti  par , che  si  possa  con  qualche 
fondamento  conchiudere  , che  questa  fanciulla 
mai  non  avesse  partorito . Trovammo  contut- 
tocciò  nell’  ovaja  sinistra  , che  era  turgida  , e 
succosa  , un  foro  rotondo  apparentissimo , il 
quale  ammetteva  la  punta  guernita  col  suo  bot- 
tone di  una  tenta  ordinaria . Questo  foro  si 
trovava  verso  la  estremità  inferiore  dell’  ovaja 
nella  sua  faccia  anteriore  , poco  lungi  dal  sito, 
dove  s’  inseriscono  i vasi  spermatici  . Tagliata 
verticalmente  da  un’  estremità  all’  altra  1’  ovaja 
sin  verso  il  suo  margine  inferiore,  vidimo,  che 
quel  foro  c,onduceva  in  un  grosso  corpo  giallo  y 
di  figura  esattamente  sferica  appianata  , il  qual 
corpo  era  fatto  di  una  sostanza  friabile  , quasi 
granellosa , di  color  giallognolo  , un  po’  rosso. 

Questa  sostanza , che  lasciava  nel  suo  centro 
un’  ampia  cavità  piena  di  una  linfa  chiara,  po- 
teva benissimo  essere  paragonata  a quella  delle 
capsule  atrabiliaric , e tra  que’ granelli  vedevansi 
moni  buchi , che  corrispondevano  ad  altrettanti 
condotti , i quali  dal  centro  si  portavano  verso 

U 


XLV1  ANNOTAZIONI 

la  superfìcie  esterna  del  corpo  giallo  , Era  detta 
sostanza  avvolta  da  una  resistente , e doppia/ 
tunica  , che  potevasi  con  molta  facilità  scalzare, 
ed  estrarre  dalle  altre  parti  dell’  ovaja , e die- 
tro a questa  capsula  del  corpo  giallo  trovavansi 
due  , o tre  vescichette  turgide  di  linfa  coagula- 
bile , e moltissime  altre  maggiori  nel  centro,  e 
ancor  più  verso  la  superfìcie  dell’  ovaja  , al  di 
sotto  della  sua  tunica  involvente  . Fatta  bollire 
1’  ovaja  , quella  sostanza  del  corpo  giallo  com- 
parve ancor  più  granellosa , e friabile  , pochis- 
simo differente  da  quella  del  giallo  d’  uovo,  si 
coagulò  la  linfa  contenuta  nelle  succennate  ve- 
scichette , ed  apparve  di  un  colore  non  bianco 
come  quello  di  perla,  ma  un  po’  oscuro,  quasi 
vi  si  fosse  mescolata  della  sostanza  del  corpo 
giallo . Tra  le  altre  vescichette  indurite  ven’  era 
una  assai  grossa  verso  1’  altra  estremità  deli’ 
ovaja , la  quale  aperta  schizzò  lungi  un’  abbon- 
dante sierosità  non  coagulata  , ed  esaminatane 
la  superficie  interna , la  vidi  granellosa  quasi 
come  il  corpo  giallo  , sicché  è probabile  , che 
questo  fosse  un  altro  corpo  giallo  non  ancora 
maturo  , come  lo  era  1’  altro  . L’  ovaja  destra 
avea  pure  due  corpi  gialli  nello  stesso  sito , che 
la  sinistra  : il  più  maturo  presentava  sulla  su- 
perficie dell’  ovaja  delle  piccole  fessure , le 
quali,  allargate  colla  punta  della  tenta,  lasciava- 
no un’  apertura  , che  penetrava  nella  sostanza 
del  corpo  giallo  . Numerose , e pienissime  era- 
no le  vescichette , massime  verso  la  superficie 
esterna  dell’  ovaja. 

Questa  quistione  infine  debbe  essere  senza 
replica  finita  in  favore  di  quelli  , che  credono 
i corpi  gialli  precedere  il  coito  , e la  feconda- 
zione, se  è vero,  che  questi  corpi  s’  incontri- 
no nelle  ovaje  delle  mule , che  si  sa  essere  ste- 
rili , e persino  nelle  mule  , che  mai  non  hanno 

ammes- 
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ammesso  il  maschio.  Ora  che  s’  incontrino  i 
corpi  gialli  anche  nelle  inule  , ella  è cosa  cer- 
rissi  ma . Sentiamo  a questo  proposito  Niccolò  ]‘0J0‘vf*0‘ 
Stenone  : sed  5*  e duabus  mulis  educlos  testi-  nciie  mule. 
culos  examinavi  ( dice  egli  ( a j ) . ...  In  secun- 
da  mula  testuali  magni , ut  in  asina , in  quo- 
rum parte  cava  (b)^pr<zttr  panca , & exigua  ova9 
continebatur  in  uno  ovum  hujus  0 magnitudini, 
liquore  flavescente  plenum  . In  altera  corpus  oblon • 
gurn  ex  rubro  nigrum  , quoad  fabricam  gianduia 
conglomerata  simillimum  yCujus  extremitas,  versus 
partem  testiculi  gibbam  extensa  , cavitatem  in  se 
contìnebat  ; altera  extremitas  extra  partem  cavam 
testiculi  exstabat  : tutum  hoc  corpus  ab  omni  parte 
lìberum  crai  , nullis  vel  vasis  , vel  filamentis  te • 
sticulo  adharens . Uterus  interius  rubens  lume- 
scebat , omniaque  ejus  vasa  sanguine  turgida  erant . 

E’  egli  possibile  di  vedere  , e di  descrivere  un 
corpo  giallo  più  bello  , o più  maturo  dell’  osser- 
vato , e del  descritto  dallo  Stenonf.  in  qué- 
sta mula  ? Merita  tanto  maggior  fede  questo 
dotto  Danese,  che,  quando  fece  le  sue  osser- 
vazioni intorno  le  ovaje  degli  animali  vivipari, 
non  si  agitava  ancora  la  quistione  dell’  origine 
de’  co'p.  gialli , e perciò  descrive  candidamente 
1 osservato  senz’  altra  mira  particolare  ; e in 
fatti  ecco  la  conseguenza  , che  deduce  dall’  os- 
servazione fatta  nella  mula  : Si  sapius  ( dice 
egli  ) in  tesciculis  reperire  liceret  simile  corpus , 
ac  in  ultima  mula  descripsi , in  illam  suspicio- 
nem  devenirem  dari  foemellarum  genus  in  qua- 

dru - 


Yec'ans*  le  sue  obscrvationcs  anatomica  speElantcs 
tomo  1-  pag.  637.  della  Biblioteca 

fhTw  ide  Mangeti. 

ovaie  hann^ni1U,l  ’ nelIe  caval^e  » e nelle  asine  le 
ovaje  hanno  la  figura  dei  reni. 
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drupedibus , in  qiiarum  testicuìis  ova  j'am  tum 
placenta  primordiis  investiuntur . Noi  pure  ab- 
biamo più  d’  una  volta  osservato  i corpi  gialli 
nelle  ovaje  delle  male  (a)  . 


(a)  Vedasi  il  trattato  delle  Ra^e  de'  cavalli  di 
Gioanni  Brugnone  pag.  3x3.,  e 514.,  e quel  , che 
noi  abbiamo  detto  riguardo  a questa  Dissertazione 
del  B£RTRANDI  nel  nostro  Ragionamento  sulla  vita 
Hm.  I pan.  1.  pag,  6z.  63.  64.  65.  t e f6. 
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PREFAZIONE. 

*•  J^Er  lo  peccato  de*  primi  Padri  Iddio 
condannò  la  donna  a partorire  li  figliuoli  Tuoi 
con  dolore  (i),  nè  può  1*  arte  impedirglielo; 
il  parto  però  è talmente  opera  di  natura  , che, 
le  venga  determinato  , e fi  compia  fecondo  le 
fue  leggi , può  ballare  una  Mammana  , che 
raccolga  il  fanciullo  , ed  annodi  il  cordone 
ombelicale  ; ma  , quando  il  feto  fi  prefenti  all* 
orificio  dell  utero  con  una  fpalla  , per  efempio, 
O col  corpo  in  trafverfo , egli  è pure  neceflfa- 
rio  1 ajuto  della  mano  ; che  altrimenti  la  Ma- 
dre , ed  il  fanciullo  dovrebbono  morire  : e fe 
a verecondia,  la  quale  e il  fommo  pregio  del— 
le  donne  vorrebbe , eh*  elleno  fodero  fempre 
2 t ite  da  favie , pudiche,  e coftumate  Leva- 
tici piuttofto , che  da  uomini  (n),  quelle 
pero  , e non  fono  perfettamente  inftruite , in 
ìmig  levou  cafi  nulla  operando,  lafciano  femprep- 
BeRTRANDI  TOM.  Vili.  ARTE  OSTi'TR.  A 


»La  decenza 
vorrebbe  , 
che  le  par- 
torienti fof- 
fero  fempre 
affittite  da 
fole  donne. 


Così  ufa va- 
no gli  Anti- 
chi . 
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più  crefcere  le  difficoltà  del  parto,  che  ogni 
altro  ajuto  riefica  poi  mutile  , o fenza  fufficien- 
te  conolcenza  ofando  operare  , fi  rendono  effe 
fìefie  colpevoli  della  morte  del  feto  , fe  non 
della  Madre  ancora . 

2 Egli  è vero  però,  che  nella  Sacra  , e pro- 
fana Storia  antica  non  è parlato  fe  non  di  don- 
ne Levatrici . Faraone  , defiderando  lo  der- 
minio  della  gente  Ebrea  , fece  convocare  due 
oftetrici , 1’  una  chiamata  Sefora  , e l’altra 
Fua  , perchè  uccideffero  nel  parto  i figliuoli 
mafchj  , che  naiceflero  di  donne  Ebree,  e,  non 
avendo  obbedito , fcufaronfi  appreffo  il  Re , 
che  1’  Ebree  non  fodero  come  1’  Egizie  ; imper- 
ciocché ( dicevano  ) effe  hanno  la  fcienza  d’ode- 
tricare  , e,  primacchè  giungiamo,  hanno  fatto 
il  parto  . Vedete  il  capitolo  primo  delC  Efodo 
vcrf.  1 5. , e feguenti . Rachele  moglie  di  Gia- 
cobbe nel  parto  di  Beniamino  , per  cui  do- 
vette morire  , fu  affiftita  da  una  donna  odetri- 
ce,  Thamar  ancora  nel  parto  de’ gemelli  Fha- 
RES  , e Zara  ; e chiunque  vorrà  confiderare 
i verf.  /(T.  c \y.  del  cap.xxxv.  , e 27.  28.  29. 
del  cap.xxxv  in.  della  Sacra  Gtneji , potrà  fa- 
cilmente intendere , che  quelle  Levatrici  fode- 
ro affai  bene  iftruite  nella  fcienza  d’  odetricare, 
coiti’  è detto  nel  luogo  citato  dell’  Efodo  (ili). 
Platone  , e Diogene  Laerzio  narrano,  che 
Socrate,  fi  gloriava  d*  edere  figliuolo  della 
generofa  , e grave  odefrice  Fen areta  (lv). 
Nell'  Jndria  di  Terenzio  comparifce  Les- 
bia odetrice  . Il  BaRTOLINO  nel  trattato  del 
puerperio  delle  donne  antiche  , e nel  libro  dell * 
vie  infolite  del  parto  ha  raccolte  alcune  anti-" 
chidìme  Infcrizioni  date  erette  in  onore  di  ce- 
lebri odetrici  (v).  Nella  legge  feconda  del 
Digejlo  artic.  x.  §.  dell  ejame  del  ventre  da 
fcritto  , che  nel  parto  può  badare  la  teflimo- 

nianza 
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nianza  delle  donne  , pel  pudore  non  potendovi 

alEltere  alcun  uomo. 

3.  Che  anticamente  1’  arte  di  oftetricare  fotte 
efercitata  dalle  donne , bafti  per  tutte  le  altre 
pruove  , che  per  brevità  tralafcio  , la  feguente 
raccontata  da  Igino  (vi):  Gl/  Antichi  a un 
tempo , die ’ egli , non  vollero  ofletrici  , e le 
donne  ritenute  dalla  verecondia  morivano , con- 
ciofolfecchè  gli  Atenieli  avellerò  proibito  ai 
fervi  , ed  alle  donne  di  apprendere  la  Medici- 
na . Una  certa  fanciulla  vergine  chiamata  Agno- 
DICE  defiderando  impararla,  tagliati  li  capelli, 
e prefa  velie  virile  , andò  alla  fcuola  di  Jero- 
FILO  , ed  ellendo  fiata  chiamata  una  volta  a 
vilìtare  una  donna,  quella  per  gli  abiti  avendo- 
la creduta  un  uomo  , non  voleva  lafciarfi  toc- 
care , licchè  Agnodice  fu  forzata  di  fcoprirfì, 
per  inoltrarle  come  anch’  ella  folle  femmina . 
Ma  le  pratiche  di  Agnodice  togliendo  il  gua- 
dagno ai  Medici , forfè  imprendendola  fulla  va- 
ghezza di  fue  maniere , T accufarono  come  un 
corrottore  delle  donne  Ateniefi  , e chiamata 
nell’  Areopago  , per  difenderli  almeno  dal  cri- 
s’  imputava  , provò  pure  fua  fem- 
minilità in  quella  maellofa  Adunanza,  ed  allo- 
ra le  Matrone  forti  in  fue  ragioni  gridarono 
contro  1 Padri  nell’  Areopago  : voi  non  liete  i 
noltn  manti,  ma  nemici,  che  avrelle  condan- 
nata quella,  da  cui  abbiamo  avuta  la  falvezza, 
xt  m ^ten'e^  emendarono  la  legge  ( vii  ) . 
Nella  Storia  di  Dinajli  di  Eduardo  POCOCK 
pag.  114.  leggiamo,  <;he  un  uomo  in  Londra 
aveva  prefe  le  velli  di  donna , per  poter  affi- 
nate ai^  parti  ( vili  ) . 

ma4'  dl  °fittricar*  * ««  arte  limitatiffi- 

cu  ’ fi  a uu  P/ecett‘  cerd , ed  evidenti  di  ciò, 

f fè  mi  fil  3 ^3re  * Purc^^  A poffa  fare  , cioè 
( « mi  fia  permetto  dirlo  ) ella  è niente  più  , 

A 1 che 


Storia  elogi- 
no, che  ciò 
comprova. 


Le  donne 
pofiono  be- 
li iflinio  im- 
parare l’ar- 
te oftetri- 
cia. 


Percliè  le 
Francali  vi 
rielcano 
più  che  le 
n®fire . 
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che  1’  arte  di  trarre  da  una  botte  un  fantoccio 
in  qualunque  lìtuazione  fi  trovi , fenza  guaflar- 

10  , e fenza  rompere  la  botte  , la  quale  pure 
abbia  il  collo  sì  grande  per  lafciarnelo  ufcire  ; 
perchè  dunque  le  donne  non  potrebbero  efler- 
ne  iflruite  ? In  quefti  ultimi  anni  Elifabetta  Ni* 
HELL  Inglefe  ha  pubblicato  un  trattato , nel 
quale  pretende  di  pruovare  , che , il  pudore 
delle  donne  richiedendo  1’  ajuto  di  una  ofletri- 
ce  piuttoflo  che  di  un  Cerufico,  quella , quan- 
do fa  bene  inftruita , dovrà  fempre  piacere  , e 
giovare  maggiormente  per  la  umanità  , piace- 
volezza , gentilezza , e facilità  sì  propria  del 
fedo  femminile. 

5.  Il  celebre  Hecquet  Medico  Parigino  ha 
fcritto  una  elegantiflìma  Declamazione  fulla  in- 
decenza agli  uomini  di  ajjijlere  le  donni  ad  par- 
to (ix),  ed  egli  poteva  avere  ragione  in  un 
Pael'e , ove  fiorirono  les  BouRGEOIS  (x),  DE 
la  Marque  (xi),  du  Coudrai  (xii), 
COURROU  (xiii),  e tante  altre  inflruttiffime 
oftetrici  . Le  donne  Francefi  , oltrecchè  hanno 
una  lingua  loro  materna  , per  la  quale  poffono 
facilmente  apprendere  da’  libri  quell’  arte,  han- 
no anche  una  tale  educazione  , perchè  pollano 
meglio  impararla;  ma  le  noflre  donne  (pollia- 
mo pur  dirlo)  non  fanno  le  lingue , colle  quali 
dovrebbero  imparare  quell’  arte  , e le  gentili , 
e ben  educate  fanciulle  non  fono  molle  ad 
impararla  , dappoiché  1’  onore  non  meno  , che 

11  guadagno  fa  fiorire  le  -Arti  (xiv)  . Nella 
Italiana  favella  non  abbiamo  fe  non  li  trattati  di 
Gerolamo  Scipione  MERCURIO  (xv),  e del  Melli 
(xvi),ed  amendue  infufficientiflimi,  nè  dalla  tra- 
duzione, eh’  è fiata  fatta  del  MaURICEAU  (xvii), 
fi  potrebbero  trarre  gli  elementi  di  un’  arte, 
che  non  fi  può  imparare  bene,  fe  con  una  fuc- 
ceffiva  - ordinata  « e luminofa  confiderazione 

de* 
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de’  diverfi  cafi  , li  quali  troppo  moltiplicati , e 
confali  li  trovano  appreffo  quello  Autore  (xvm). 

6.  E perciò  io  ho  creduto  di  farvi  cofa  gra- 
ta , Giovani  amatilfimi , di  darvi  quello  Compen- 
dio dell’  arte  , acciocché  polliate  giovare  alle 
infelici  donne  in  que’  cafi  , ove  folte  inutile,  o 
pericolola  1’  opera  delle  olletrici  ; o perche 
polliate  con  fiducia  , e cofcieriza  promettere  il 
vollro  ajuto  a quelle  donne  , che  , per  non 
correre  li  pericoli  della  imperizia  di  una  ofle- 
trice , il  vollro  ajuto  dapprincipio  richiedeffe- 
ro  ; e quando  la  olletriee  folfe  affai  perita , io 
non  l'aprei  feufare  quel  Cerufioo  * che  per  orgo- 
glio , o per  avarizia  volefle  efcluderla  dal  fuo 
proprio  minillero . Avicenna  Arabo  è loda- 
to , perchè  infegnaffe  alle  donne  l’  arte  (xix), 
ed  AlbucASI  voleva,  che  il  taglio  per  la  pie- 
tra fi  faceffe  alle  donne  da  una  olletriee  (xx), 
nè  polliamo  effere  affolti  dalla  obbligazione 
della  virtù  per  la  fua  vetullà  . 

7.  Se  la  olletriee  donna  debb’  effere  pru- 
dente , fecreta  , dolce  , manierofa  , e modella, 
quanto  le  due  prime  vittù  fono  più  frequenti 
negli  uomini , tanto  più  dovranno  elfi  attende- 
re alle  altre , che  lor  fono  più  difficili , non 
meno  però  importanti  , principalmente  quell* 
ultima;  dappoiché,  come  dice  S.  Agostino, 
fovente  diventa  perverfa  la  famigliarità,  o vie- 
ne mancare  la  ficurezza  (xxi).  MiSiDE  nel- 
la Scena  IV.  dell’  Atto  primo  dell’  Andria 
di  Terenzio  fi  doleva,  che  la  fua  padrona 
dovefs’  effere  aflillita  da  Lesbia  olletriee  ub- 
briaca, e temeraria. 


Ragioni , 
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CAPITOLO  I. 

Delle  parti  finitali  della  Donna . 


Neceflìtà  , 
che  ha  di 
conofccre 
le  parti  ge- 
nitali della 
donna . 
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zione  parti- 
colare delle 
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lombi  , e 
delle  cofce 
nelle  don- 
ne . 


8.  Se  V arte  dì  ojletricarc  è di  trarre  dall* 
utero  colla  maggior  facilità  poffibile  un  fe'o, 
bifognerà  pur  conoscerne  le  vie , e lenza  le 
necedarie  nozioni  anatomiche  I’  ofietricante  farà 
Sovente  infufficiente , o temerario  ; ma  quelle 
nozioni  perchè  fervono  ancora , onde  meglio 
conofcere  , e trattare  le  malattie  delle  femmine 
vergini , o gravide , o puerpere  , e per  giudi- 
care della  virginità , e della  derilità , non  vi 
dovrà  rincrefcere , fe  in  quello  capitolo  alcune 
cofe  efporremo  , che  potranvi  Sembrare  poco, 
o nulla  importanti  pel  manuale  dell’  arte:  Voi 
dovete  elTere  Cerufici , ed  a me  Sarebbe  dato 
troppo  rincreScevole , Se  avelli  dovuto  Scrivere 
quello  trattato  per  le  Sole  Mammane. 

9.  Paragonando  la  bella  datua  della  Vene- 
re de’ Medici  colla  belliflìma  di  Mercurio, 
o di  Antinoo  (XXil),  li  olTerva  , che  quella 
miSurata  da  un*  anca  all’  altra  ha  tre  parti  , 
Solamente  due  da  una  Spalla  all’  altra  nanti  il 
petto , allo  ’ncontrario  nella  datua  virile , e 
generalmente  le  donne  hanno  i lombi  larghi , 
e patenti  indietro,  Sono  naticute  co’  fianchi, 
che  Sporgono  maggiormente  in  fuori  , e colle 
cofce  più  rotonde  , e grofTe  ; le  quali  differen- 
ze fi  Scorgono  ancora  nello  lcheletro,  eh’  è 
1’  archetipo  di  tutte  1’  altre  forme.  In  fatti  nello 
Scheletro  femminino  vedonfi  le  vertebre  de* 
lombi , le  quali  cominciano  declinar  maggior- 
mente indietro , onde  Sono  rilevati  li  muScoli  ; 
e V odo  Sacro , Seguendo  la  norma  di  quelle , 
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difcende  più  largo  ; non  s’  incurva  tanto  in 
avanti  ; e quali  rettamente  fi  allunga  il  coccige, 
il  quale  fuole  anco  avere  qualche  mobilità  ; gl* 
ilj  fono  rivoltati  maggiormente  in  fuori , ed 
hanno  la  faccia  interna  più  concava  ; le  brac- 
cia del  pube  fi  ftendono  anteriormente , e ginn- 
gono  a toccarli  con  un  angolo  piu  aperto , e 
così  crefce  la  circonferenza  del  bacile:  e por- 
tati più  infuori  li  mufcoìi  de’  lombi , e dell 
addomine  , quivi  fopra  effo  bacile  crefce  la  ca- 
pacità del  ventre  ; le  tuberofità  degl’  ifchj  han- 
no una  direzione  più  obbhqua  in  tuori , e colla 
fìeffa  obbliquiià  giungono  ad  effe  le  braccia  del 
pube , quindi  la  rifpettiva  diltanza  di  quelle 
braccia  è maggiore,  cioè  a dire  1’  apertura  della 
cavità  del  pelvi  per  quella  parte  è più  larga: 
le  cavità  cotiloidee  fono  portate  obbliquamente 
in  fuori  , e ad  effe  giungono  con  minore  ob- 
liquità , anzi  quali  ad  angolo  retto  li  capi  de* 
femori , e fono  più  alti  i trocanteri  ; le  cofce 
perciò  feguono  la  norma  , che  ricevono  dalle 
offa  innominate  , li  mufcoli  difcendono  con  mag- 
giore obbliquità,  e con  angoli  maggiori,  don- 
de la  groffezza , e la  rotondità  di  effe  cofce. 

10.  Dall’  altezza  della  finfifi  del  pube  , an- 
dando da  un  lato  , e dall’  altro  alla  congiun- 
zione dell*  offo  facro  cogl’  ilj  , evvi  un  bordo, 
o margine  un  poco  eminente  indentro,  fatto  dal- 
le braccia  delle  offa  del  pube  , e degl’  ifchj  , 
dove  giungono  a continuarli  cogl'  ilj  , donde 
quelli  fi  alzano  insù  , e rivoltanti  in  fuori  ; Ila 
per  di  dietro  l’  offo  facro  quali  piatto  in  mez- 
zo col  corpo  della  fua  prima  vertebra , voltan- 
do poi  un  poco  ai  lati,  dove  fi  continua  cogl* 
dj  * e re  Ila  così  compiuto  un  contorno  ellitti- 
co , che  li  Francefi  chiamarono  coronaminto. 

11.  Le  due  ultime  vertebre  di  quell’  offo 
formano  una  leggiere  concavità  verfo  il  bacile, 
t traendo  una  linea  perpendicolare  dal  mar- 
gine 
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gine  fuperiore  della  prima  vertebra  di  quell* 
olio,  la  quale  venga  a cadere  fulla  congiunzio- 
ne dell’  ultima  vertebra  col  coccige  , dietro  vi 
rimane  quella  concavità , che  fuole  avere  nel 
più  profondo  da  quella  linea  alla  unione  della 
feconda  colla  terza  vertebra  13.,  o 14.  linee 
di  profondo , la  qual  profondità  fi  trova  di- 
rimpetto all*  apertura  delle  offa  del  pube  . Il 
margine  fuperiore  della  prima  vertebra  dell’  offo 
facro  , che  fi  connette  coll’  ultima  de’  lombi , 
avanza  un  poco  indentro  ; quindi , mifurando 
dalla  faccia  interna  del  pube  ad  effa  prima  ver- 
tebra dell’  offo  facrd  in  un  pelvi  ben  confor- 
mato di  donna  adulta,  fono  4.  pollici,  e 1/1, 
fino  a 5.  al  più  . L’  altezza  deli’  offo  pube, 
oltre  quel  bordo  eminente,  che  dicemmo  fare 
il  coronamento  ( 10)  , fuol  eccedere  di  4 o 5. 
linee  , e così  1’  altezza  della  prima  vertebra  dell* 
ofio  facro  eccede  1’  altezza  del  pube  di  4.  o 5. 
linee,  ficchè  la  linea,  che  foffe  tratta  da  quella 
a quello  , dee  fare  un  piano  inclinato  ; quel 
bordo  feorrendo  pofteriormente  viene  all*  altez- 
za della  finfifi  della  prima  vertebra  dell’  offo 
facro  colla  feconda;  da  un  Iato  all’  altro,  cioè 
dalla  parte  mezzana  del  bordo  eminente  , eh’  è 
fotto  1’  ilio,  a quella  dell’  altro  fonvi  5.  pol- 
lici e 1/2.  poco  più,  poco  meno,  e quello  è 
il  m afflino  diametro  del  coronamento  ; ma  però 
traendo  una  linea  da  fotto  1’  angolo  del  pube 
alla  maffima  concavità  , che  abbiamo  fatta  offer- 
vare  delle  vertebre  dell’  offo  facro , fuol  effere 
di  pollici,  e 7.  od  8.  linee.  Dalla  punta  di 
lina  delle  tuberofità  dell’  ifchio  a quella  dell* 
altro  fono  per  lo  più  4.  pollici , e qualche  li- 
nea , e meno  di  4.  pollici  fi  mifura  dalla  linea 
perpendicolare  , che  fi  trarrebbe  dalla  finfifi  del 
pube  tra  le  tuberofità  degl’  ifch;  alla  punta  dell’ 
offo  coccige  ; ma  la  linea  obbliqua , che  foffe 
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tratti  da  quefta  punta  alla  (infili  del  pube  , fi 
trova  fovente  di  4.  pollici  e 1/2.  , e quefta  è 
la  porta , donde  dee  finalmente  ufcire  il  feto 
( XXIII  ) . 

11.  Le  congiunzioni  delle  offa  del  pube  tra 
loro  , e degl’  ilj  coll’  offo  facro  fono  mante- 
nute da  forti,  corti  i ed  intralciati  ligamenti, 
che  paffano  dalle  une  alle  altre  , e vicendevol- 
mente (xxiv).  Le  cartiligini  tra  quelle  (infili 
fogliono  effere  più  fpeffe  , che  negli  uomini  ; 
ond’  anco  è crefciuta  1’  ampiezza  del  bacile  . 
Dalla  fpina  dell’ ifchio  allato  della  quarta  ver- 
tebra dell’  offo  facro  fta  trafverfalmente  diftefo 
un  ligamento  piatto  , e forte  detto  Jacro-ifchia- 
tico  , il  quale  è coperto  in  fuori , e fatto  più 
forte  da  un’  altra  fafcia  ligamentofa , che  accen- 
de po’  poco  dalla  tuberofità  dell’  ifchio  : perchè 
la  prima  vertebra  dell’  offo  facro  avanza  verfo 
il  pube  poco  più  della  vertebra  fottopofta,  che 
colle  altre  inclina  indietro  , l’ affé  del  pelvi , 
cioè  la  linea  , che  dividerebbe  le  aperture  fu- 
periore , ed  inferiore  del  pelvi  dal  pube  all* 
offo  facro , e da  un  ilio  all’  altro  in  due  parti 
eguali,  vi  paffa  dentro  in  modo,  che,  conti- 
nuandola full’  orizzonte  , farebbe  con  quefto  un 
angolo  acuto . Efternamente  fono  chiufe  le  aper« 
ture  facro-ifchiatiche  dai  mufcoli  piriformi,  qua- 
drati  , gemelli  ec. , gli  otturatori  coprono  il  fo- 
rame ovale , ma  gli  uni , e gli  altri  lafciano 
piccole  aperture  , per  le  quali  paffano  nervi , e 
▼ali , che  fi  difiribuifcono  alle  natiche  , ed  alle 
cofce  . Gli  elevatori  dell’  ano  , nafcendo  dal 
coccige , dalla  tuberofità  dell’  ifchio , e giun- 
Pu^e  » formano  il  fondo  del  pelvi , le 
offa  iliache  alla  lor  faccia  interna  fono  coperte 

a»  mufcoli  pfoas , ed  iliachi , donde  n’  è di- 
minuita la  capacità  del  bacile  , come  la  dimi- 
nuifcono  ancora  l’  inteftino  retto , e la  vefcica; 

ma 
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ma  le  mifure  , che  abbiamo  qui  fopra  rappor- 
tare (li),  fono  fiate  tolte  dal  pelvi  dello  fche- 
letro  . 

13.  E quantunque  fieno  le  più  comuni  nelle 
donne  adulte , e ben  conformate , niente  di 
manco  li  diametri  poflorio  effere  maggiori , 
locchè  peto  raramente  fi  oflTerva  , o minori 
nelle  donne  rachitiche  , locchè  frequentemente 
accade  ; conci offiacchè  in  effe  , mentre  crede- 
vano , fendo  fiate  cangiate  le  linee  di  preflìone 
delle  vertebre  fopra  1’  offo  facro  , e de’  femori 
contro  le  cavità  cotiloidee  delle  offa  innomi- 
nate , quello  avrà  potuto  effere  fiato  voltato  ad 
un  lato  , od  all’  altro  , ed  efferne  confeguente- 
mente  fiato  anco  trafportato  il  coccige  ; la  pri- 
ma vertebra  di  eflo  offo  facro  può  avanzare 
maggiormente  verfo  1’  affé  del  pelvi , effere 
fchiacciato  verfo  lo  fteffo  un  offo  ilio,  ifchio, 
uno  delle  braccia  del  pube  , od  amendue,  quindi 
effere  diminuita , irregolare  , ed  angufia  la  ca- 
vità del  pelvi,  o verfo  effa  da  quelle  offa  pof- 
fono  effere  crefciute  exoftofi . Una  fanciulla  eb- 
be un  dislogamento  anteriore  inferiore  del  fe- 
more , il  quale  non  potè  effere  ricompofto . 
Divenuta  madre  morì  col  fanciullo  nell’  utero; 
avendole  io  fatta  1*  operazione  Cefarea  , trovai 
il  forame  ovale  delle  offa  innominate  chiufo 
da  una  parete  offea , la  quale  formava  come 
una  nuova  cavità  cotiloidea  (a) , la  cui  con- 
veflità  porgeva  contro  il  lato  finiftro  inferiore 
dell’  utero  , il  quale  quivi  vicino  alla  vagina 

per 


(a)  Nel  tom.  V,  pae;.  2.4***  e 143.  num  338.  di 
queft’  Opera  abbiam  recati  altri  efempj  di  fimi  li  in- 
croftamenti  offei  , fimnlanti  una  cavità  cotiloidea  , 
fucceduti  a antichi  dislogamenti  del  femore  non  ri- 
dotti . 
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per  la  continua  preffione  del  capo  del  feto  con- 
tro quella  invincibile  refiftenza  era  flato  lace- 
rato. Quindi  con  ragione  fi  dee  temere  del 
parto  di  quelle  donne , che  fono  dalla  fanciul- 
lezza zoppe  ; e quantunque  una  donna  fembri 
ben  formata , dappoiché  hanno  tanta  induftria 
per  nafcondere  le  lor  magagne , giova  fapere  , 
s’  ella  non  fia  ftata  nella  fanciullezza  rachiti- 
ca , che  vi  potelle  effere  rimafto  qualche  vi- 
zio . 

14.  Abbiamo  detto  (9)»  che  le  braccia  del 
pube  nelle  donne  fporgono  anteriormente  con 
un  angolo  maggiore , 1*  altezza  fteffa  del  corpo 
dell’  uno  , e dell’  altr’  offo  è maggiore  , e la 
fuperficie  più  larga  , e piatta  . Un  ammaffamen- 
to  di  pinguedine  affai  foda  forma  quivi  fopra 
un  tumore  , una  eminenza  emisferica  , coperta 
di  peli  per  lo  più  crefpi  nelle  adulte,  e giova- 
ni , la  quale  dicefi  il  monte  di  Venere  ; tale 
tumore  fi  flende  obbliquamente  alle  inguinaglie, 
che  nelle  donne  fono  più  polpofe  . 

1 <j.  Dall’  angolo  delle  braccia  delle  offa  del 
pube  fotto  il  loro  corpo  comincia  una  feflùra, 
che  fi  flende  ingiù  vicino  all’  ano  per  quella 
lunghezza , che  farebbe  il  perineo  negli  uomi- 
ni , e dicefi  la  vulva  : fembra  ella  veramente 
una  feffura , quando  fi  lafciano  avvicinate  le 
due  labbra , che  ne  formano  i margini,  le  quali 
fogliono  effere  paffute  , tumide  , e fpeffe  fotto 
il  monte  di  Venere  (14),  e fporgendo  in  avanti 
continuano  a difeendere  co’  margini  convelli,  che 
lì  toccano  anteriormente  , ftando  la  donna  in 
piedi  ; 1’  eftremità  inferiori  di  quelle  labbra  fi 
vedono  poi  voltare  indietro  fra  mezzo  le  cofce, 
ina  Hanno  poi  meno  avvicinate  , e rivoltanfi 
vicino  all  ano  , il  quale  fi  trova  pofterionnen- 
te , cioè  a dire  mentrecchè  negli  uomini  il  pe- 
wneo  è dell’  altezza  di  3.  o 4.  dita  trafverfe , 
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nelle  donne  dal  termine  di  quelle  Labbra  all'afUT 
appena  fi  milura  un  pollice  attraverfio , ancor 
meno  nelle  donne,  che  hanno  partorito:  per 
tutta  quella  lunghezza  è la  gran  feffura , o vulva 
nelle  donne  . 

16.  Oltre  la  molta  pinguedine,  che  forma 
la  maggiore  fpeflfezza  delle  Labbra  (15),  offer- 
vanfi  ancora  alcune  fibre  legamentofe  divife  in 
fafcicoli  più  o meno  rari , i quali  difcendono 
dalle  braccia  delle  offa  del  pube  , e terminano 
in  quella  defla  pinguedine  , primacchè  le  lab- 
bra fi  rivoltino  indietro,  ed  ingiù;  evvi  mede- 
fimamente  qualche  fpugnofità  più  denfa  , che 
non  è la  cellulofiià  della  pinguedine  : fiotto  il 
monte  dì  Veneri  (14)  quelle  labbra  fono  anco 
guarnite  di  peli , pochi  , o neffuni  le  ne  tro- 
vano inferiormente  vicino  al  perineo  ; le  donne 
non  ne  hanno  all’  ano  . Perchè  1’  offo  facro , 
ed  il  coccige  voltano  indietro  , ed  in  fuori  più 
nelle  donne,  che  negli  uomini  (9),  in  effe  la 
dillanza  dall’  ano  ad  effo  coccige  è maggiore  . 
Lalciando  pendenti  , ed  avvicinate  le  labbra  , 
che  Hanno  parallele , gli  angoli  fuperiore  , ed 
inferiore  dalla  vulva  fono  acuti , ma  , frodandole, 
facilmente  s’  allargano , e formano  un’  elliffe 
più  o meno  allungata , o un  cerchio . 

17.  Immediatamente  fiotto  1’  angolo  fuperio- 
re , cioè  fiotto  il  pube  appare  un’  eminenza  più 
o meno  lunga,  che  pare  una  mammilla  di  pop- 
pa, o una  verruca  con  un  cappuccio  quali  lolle 
un  prepuzio  , ed  è la  punta  della  clitoride  . 

18.  Sotto  queda  eminenza  (17)  fporgono  in 
avanti , e difcendono  ingiù  due  crede  , che 
hanno  i margini  curvi , e diconfi  ninfe  : picco- 
le come  fono  , danno  coperte  dalle  grandi  lab- 
bra fovraddefcritre  (15»  16),  difcendono  con 
un  angolo  acutidìmo  , eh’  è fatto  da  una  piega 
membranofia  , la  quale  pende  dalla  punta  deffa 
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Igeila  clitoride  (17),  o dal  prepuzio,  ed  allora 
è doppia  , crelce  la  curvità  de’  loro  margini 
come  difendono , e fembrano  creile  di  foftan- 
za  cutanea  tinillima  eternamente , cavernofa , 
fpugnofa  internamente  ; dilatando  le  grandi  lab - 
bra  , lì  tcoprono  , lono  più  o meno  lpefie  , la 
lor  curvità  è più  o meno  lunga,  ma  per  lo  più 
non  Tono  più  lunghe  di  ).  6.  od  8.  linee  , 
mentrecchè  le  grandi  labbra  lono  lunghe  3.  o 
4.  dita  trafverfe  , ed  anco  più . 

19.  Scottando  , e dilatando  le  grandi  labbra 
(15,  ió),  e traendo  accanto  li  fondi,  che 
quelle  fanno  , piegandoli  all’  uno , e all’  altro 
lato  fotto  il  pube  contro  le  cofce , allarganti 
ancora  le  ninfe  , e allora  fi  vede  un  piano  , o 
tondo  ovato- circolare  dal  pube  all’  ano  in  mez- 
zo le  cofce  lungo  8.  o io.  linee  , ovvero  un 
pollice.  Sotto  la  punta  della  clitoride  (17J, 
in  un’  aja  , o fpazio  , che  allora  rimane  trian* 
golare  tra  mezzo  le  ninfe  obbliquamente  tratte 
ai  lari , fi  vede  un  foro  , che  vi  Ita  in  mezzo 
rugofo  , e verrucofo  , egli  è 1’  apertura  dell’ 
uretra  . 

20.  Immediatamente  fotto  evvi  un  altro  fo- 
ro maggiore,  circolare,  quando  ancor  fi  ten- 
gono così  (coliate  le  grandi  labbra  , ed  egli  è 
1’  o ificio  della  vagina  , che  Ita  immediatamen- 
te lopra  quel  poco  di  perineo  (15). 

21.  L’angolo  inferiore  della  cute,  che  forma 
le  grandi  labbra  (16),  quivi  fotto  forma  una 
piega  trafverfale  , la  quale  Ila  nanti  il  margine 
inferiore  della  vagina  , e quivi  fi  fa  una  foffa 
**  vicolare  , o fia  uno  sfondo  , e quella  piega 

1 C1°  » che  i Francefi  chiamano  la  forchetta  ; 
a cuna  volta  quella  folla  appare  come  divifa  in 
ue  !?terafi  Per  un’  altra  piega  quantunque  leg- 
gitriliima,  che  dal  margine  anteriore,  e mez- 
zano 
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zano  dell’  arco  inferiore  Ldella  vagina  fi  ftende 
a quella  piega  maggiore. 

22.  L’  apertura  della  vagina  (xo)  è tanto 
più  in  baffo,  ed  obbliquamente  indietro , quan* 
to  fono  più  baffe  le  offa  del  pube , cioè  quan- 
to più  è grande  la  inclinazione  di  quefte  dalle 
anche , e quefte  certamente  non  tengono  la 
fleffa  altezza  in  tutte  le  donne  ; che  io  ho  offer- 
vato  in  quelle,  che  da  fanciulle  portano  più 
baffi,  e lunghi  i bufti , effere  fovente  più  baffo, 
ed  inclinato  ingiù  il  pube  , quindi  apparire  mi- 
nor parte  della  vulva  anteriormente  , locchè 
frequentemente  fi  offerva  nelle  donne  Inglefi. 

ij.  Quefte  fono  le  parti  efterne  della  gene- 
razione nelle  donne  : effe  fono  più  colorite , 
paffute  , fuccofe  , refiftenti  nelle  vergini  , e 
nelle  giovani  fané,  che  non  abbiano  partorito; 
il  colore  all’  efterno  è come  quello  della  cute, 
ma , dilatando  le  grandi  labbia  , internamente 
è roffigno  incarnato;  fi  fcolorano , fi  appalli* 
fcono , reftano  molli,  flaccide,  umide  nelle 
diffolute  , ed  in  quelle , che  hanno  molte  voi* 
re  figliato. 

24.  Entro  la  cute  di  quelle  labbra  ( 15,16); 
ma  principalmente  ai  margini  fon  vi  ghiandolet- 
te  migliari , che  fpremono  un  liquore  cerumi- 
nofo  : nel  fondo  della  fiofia  navicolare  (11)  ad 
un  lato  , ed  all’  altro  fon  vi  due  fiorellini , che 
conducono  a due  vefcichette  pofte  fiotto  quel 
fondo  ; altri  limili  fiorellini  fi  trovano  nella 
fovraddefcritta  aja  triangolare , principalmente 
attorno  1’  orificio  delT  uretra  (19)  , e le  une 
e le  altre  gemono  un  umore  mucolo  dai  loro 
follicoli  , che  , trattenendoli  nei  vacui  , e nelle 
pieghe  del  fieno  muliebre  , unge  quelle  parti  , e 
loro  fa  come  una  vernice  , ond’  else  grave- 
mente olezzano  . Simili  follicoli , o ghiandolette 
fi  trovano  ancora  fulle  ninfe , In  fine  fopra 

Varco 
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Varco  Jupcnorc  dilla  vagina  all’uno,  e all’  altro  lato 
fon  vi  dueforellini  più  confpicui,i  quali  conducono 
obbliquamente  a due  ghiandole  follicolari  , che 
trovanti  poco  dittanti  fecondo  quel  margine  ver- 
fo  le  braccia  del  pube  , e fono  dagli  Anatomici 
confederate  come  le  proflatc  negli  uomini  , che 
gettano  un  umore  {limolante  voluttuofo.  Tutte 
quelle  ghiandole , o follicoli  fono  la  fede  della 
gonorrea  nelle  donne  , altre  ve  ne  fono  , che 
apronfi  nell’  uretra , e fono  non  meno  offefe 
in  (imili  cali  (a)  . 

15.  Le  parti  interne  fono  1’  utero , le  ovaje , 
i loro  condotti , e la  vagina . L’  utero  luole  per 
la  fua  figura  dagli  Anatomici  paragonarli  ad  una 
pera  ; diremo  meglio  , eh’  egli  fi  alfomiglia  ad 
una  boccia  po’  poco  appiattita  in  avanti , e 
indietro  , e fe  anco  quella  eipreffione  può  fetn- 
brare  troppo  generale , e vaga , fiaci  perdona- 
ta, finocchè  1’  abbiamo  efaminato  in  tutte  le 
fue  parti , che  allora  la  fua  figura  fi  potrà  me- 
glio conofcere  , fe  non  lì  potrà  con  un  voca- 
bolo generico  efattamente  definire . 

2 6,  La  pera  dunque  , o la  boccia  lì  divide 
in  fondo , corpo , scollo,  ed  immaginiamoci  una 
cavità  triangolare  fra  le  fue  pareti  anteriore , e 
polìeriore  , le  quali  fono  un  poco  convelfe  . Il 
fondo  fuperiormente  convello , che  forma  una 
volta  , fi  ftringe  ingiù  ; ed  il  corpo  rapprefenta 
un  cono  , donde  incomincia  il  collo  , il  quale 
poi  fi  allarga  un  poco,  e nuovamente  lì  llrin- 
ge , ma  non  tanto  , quanto  egli  è flretto  fupe- 
riormente a quella  maggior  larghezza . 


17»  In 
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1J.  In  una  donna  vergine  adulta  dai  14.  ai 
30.  anni  dalla  fommità  del  fondo  , o vertice 
fino  ingiù  alla  eftremità  del  collo  comunemente 
mifuranlì  2.  pollici , e 3.  o 4.  linee  fino  a 2. 
pollici  e 1/2  , cioè  30.  linee  . 

28.  La  volta  , o fornice  efternamente  fupe- 
riormente  convello  declina  dalla  fua  curvità  ai 
lati,  e quivi  nafcono  le  trombi  , o condotti  (15), 
che  gli  Antichi  chiamarono  corna  dtlV  utero 
(xxv).  La  larghezza,  o corda  tratta  trafverfal- 
inente  fiotto  quell’  arco  da  un  corno  all’  altro 
fuol  eflfere  di  un  pollice  e 5.  6.  8.  linee , la  fola 
conveflità  fiuperiore  a quella  corda  è il  fondo  ; 
diminuifice  poi  gradatamente  la  larghezza  del 
corpo  dell ’ utero  ingiù  verfio  il  collo , i lati  fono 
meno  curvi , poco  convefla  è la  parte,  o faccia 
anteriore  , poco  più  la  pofltriore , e così  decli- 
nando infienfibilmente  la  larghezza  del  corpo  dell ’ 
utero , nella  malfima  ftrettezza  fi  trova  largo  di 
9.  linee  poco  più , poco  meno  ; ficchè  il  corpo 
calla  fiovraccennata  corda  al  collo  fi  può  confi- 
derai come  un  cono  troncato  , la  cui  baie  è 
fiotto  le  trombe , e le  fezioni  trafverfe  per  le 
accennate  conveflità  delle  due  facce  fanno  un’ 
ellilfie  allungata  ai  lati. 

29.  La  cavità  dell ’ utero  , come  dicemmo 
(16),  è triangolare;  ma  i lati  fono  curvi,  ed 
hanno  le  conveflità  verfo  il  fondo  , perciò  la 
fipeflezza  dell’  utero  non  è in  ogni  parte  egua- 
le . La  fipeflfezza  delle  pareti , o lati  nell’  elem- 
piare,  che  abbiamo  prefio,  è maggiore  in  mez- 
zo , ed  è di  9 linee , nella  parte  angulliflima 
di  linee,  la  fipellezza  del  fondo , o fia  verti- 
ce di  5.  o 6.  linee,  ai  lati  di  4.  linee,  e di- 
minuifice  moltiflimo  verfio  le  trombe , dove  lonvi 
appena  z.  linee  di  fpeflTezza  . 

30.  La  lunghezza  deila  linea  fiuperiore  del  trian- 
golo dall’  orificio  di  una  tromba  all’  altro  fi 

tro- 
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trova  di  un  pollice,  e di  3.  4.  o y linee  , e là 
lunghezza  di  una  delle  linee  laterali  d’  un  pol- 
lice , e tutta  la  lunghezza,  o linea  verticale  in 
mezzo  della  cavità  dal  fondo  dell'  utero  alla 
cervice  di  6.  linee,  e i/z.  : gli  angoli  luperiori 
di  quelle  tre  linee,  o lati  fono  acutifli/m  , e 
continuati  colle  corna  , 1*  angolo  inferiore  è tron- 
cato , e li  due  piani  delle  facce  interne  ìnfienfi- 
bilmente  fi  perdono  ingiù  colla  cavità  , o ca- 
nale del  collo . Le  Iacee  inedefime  fono  talmen- 
te applicate  1’  una  fopra  l’altra  nell’  utero  vuoto, 
che  toccanfi  , e nelle  fezioni  trafverfe , che  fi 
farebbono  al  cono  dell’  utero  , non  fi  vedrebbe 
niente  più , che  una  fefifura . 


31.  Il  collo  fuol  edere  lungo  iz.  linee  poco 
più,  poco  meno,  quali  Tempre  qualche  linea 
più  , che  la  lunghezza  del  corpo  : abbiamo  detto 
(ì6)  , che  la  Tua  lunghezza  è minore  fiotto  il 
corpo  dell ’ utero,  crefice  in  mezzo,  torna  poi  a di- 
minuire, ma  refta  lempre  qualche  poco  più  largo, 
che  non  era  fiuperiormente . Nell’  efiemplare 
che  abbiamo  prefio , era  largo  8.  linee  poco’ 
lotto  la  cavità  dell’  utero , io.  linee  nella  mag- 
giore ampiezza  , e facendo  un  labbro  convello 
ingiù  diventava  la  fiezione  trafiverfia  di  8.  linee, 

* n1 d‘  9‘  Si  Può  dl,nclue  dire,  che  il 
collo  dell  utero  faccia  due  coni  troncati , che  fi 

toccano  colle  loro  bali  , V eternità  fiuperiore  fi 
continua  colla  punta  troncata  del  cono  del  corpo 
~f11  “uro.  ’ 1 altra  P^de  liberamente  nella  vagina. 
I aghando  verticalmente  1’  utero  dal  fondo  alla 
«ftremua  del  collo , li  vede  la  cavità  di  etfo 

per  le?prf  rar^  ^ due  coni  congiunti 
della  J - bj.fl:Ja  mafIi,na  larghezza  trafiverfia 

inferiore^'  t C°U°  ndla  parte  mezzana 

mtenore  p.u  larga  è per  lo  più  d,  4.  o li- 

_ * • 3-  linee  fiuperiormente,  di  1 e ili 

BERiR^m rmente  ; h fpeVezza  ìè 

hertranoi  x0m.  V11I>  arte  ostet>  b '• 
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lati , dov*  è la  maggiore  fpeffezza  del  collo  y fuol 
effe  re  di  4.  linee»  diminuifee  fuperiormente , ed 
inferiormente  , come  diminuifee  il  diametro 
trafverfo  del  cono  . 

u,  Il  cono  inferiore  pendente  nella  vagina 
(31)  fporge  dentro  di  effa  4.  o 5.  linee  co- 
me il  mufo  di  un  cagnolino , o come  la  bocca 
di  una  tenca . Vi  fi  poffono  confiderai  due 
labbra,  che  fanno  un  arco,  uno  anteriore,  e 1 altro 
pofteriore  , cioè  uno  verfo  il  pube  , e 1*  altro 
verfo  1’  offo  facro , ed  il  labbro  anteriore  fuol 
effere  lungo  2.  o 3.  linee  piucchè  il  pofteriore  ». 
ed  egli  anco  ha  fovente  qualche  maggiore  lpel- 
fezza;  tra  quatte  labbra  trafverfalmente  da  un 
canto  all’  altro  evvi  una  feffura  per  lo  piu  della 
lunghezza  di  3.  o 4.  linee,  e le  pareti  interne- 
delle  labbra  fi  toccano  , come  fi  toccano  anco- 
ra le  pareti  del  canale  fino  al  corpo  del  utero  . 

Il  fito  dell’  utero  è nella  cavita  del  pelvi 
tra  la  vefcica  della  orina,  che  gli  fta  anterior- 
mente , e T iniettino  retto  , che  gli  è or- 

mente  ; de’  fuoi  lati  uno  è a delira , -1  al t o a 

finii*™,  cioè  verfo  gl*  «J  J P«'°  r 
mezzo  di  effa  cavità  ; dico  per  lo  piu,  c°nci°f- 
fiacchè  alcune  volte  fi  trova,  che  la  dtftanza 
di  uno  de'  fuoi  lati  dall’  offo  ilio  cornfponden- 
te  fia  maggiore , e fuole  ne’  cali  di  tali  ime- 
,à  (lare  piuttofto  a defila  , perchè  1 -ntefimo 

letto , mentre  d.fcende  pel 

vendo  poi  pattare  nei  mezzo  dell  otto  facro  , 

fpinge  maggiormente  1’  utero  contro  l l°  e" 

firo;  altre  volte,  quantunque  piu  rara7ente.’ 

trova  verfo  l’ilio  finiftro , perchè  ^ P g 

trafverfa  dell’  iniettino  colon  li 

aa  e dirigge  1’  infettino  retto  piu  a delira , 

8a  ’ ^ ’ v;ene  anco  qualche  poco  Ipm- 

«t  r SS  cafi  difendendo  1’  »«« 

tinto  ™ * que’  lari , trovafi  anco  .1 


DELLA  DONNA . : hy 

che  tocca  maggiormente  lo  fletto  lato  della  va- 
gina. ; altre  volte  il  collo  fi  trova  inclinato  con 
una  direzione  obbliqua  in  effa  vagina , e ne 
daremo  le  ragioni  qui  lotto  (34,  35  ) . 

34.  La  giacitura  dell’  infettino  retto  portan- 
do 1’  utero  all’  uno,  o all’altro  lato  (33),  ne 
Ivolge  anco  un  poco  i margini  laterali  ; cioè 
fijpponiamo  1’  infettino  tumido  nel  lato  finiftro, 
volterà  il  lato  finiftro  dello  fletto  utero  ante- 
riormente , o verfo  la  vefcica , il  lato  deftro 
verfo  1’  otto  facro,  e viceverfa  nella  contraria 
giacitura  dell’  infettino , ma  ne  verrà  anco  ette- 
re  voltato  il  collo  nella  vagina  ; per  la  qual 
cofa  le  fue  labbra,  e la  feflura  (31)  fi  trove- 
ranno obbliquamente  fituate  in  ella. 

35.  Tanto  è vero,  che  la  preflione  dell’  in- 
fettino retto  Ipinge  1’  utero  a quel  modo  (34), 
che  il  lato  di  quefto , che  n’  è compretto , 
trovali  qualche  poco  appiattito  , ed  appare  per 
la  lunghezza  della  Tua  faccia  pofteriore  una  linea 
eminente,  talmentecche  il  piano^ofteriore  dell’ 
utero  fembra  formare  due  lati  di  una  piramide 
triangolare  . 


36.  Come  dunque  l’ utero  può  effere  ne’mo- 
di  fovraccennari  fvoltato  (33,34,30»  ^oppo 
generalmente  dicefi , eh’  ettb  ttia  nell’  atte  del 

rr  * ncI1\  uno  » e nell>  altro  cafo,  che 

1 alte  dell  utero  giace  fecondo  il  fuo  lato  pa- 

ralleo  a quello  del  pelvi , e nemmeno  quefto 

e perpetuo  ; concioftiacofacchè  non  di  rado 

* f Vch^  i!  f°ndo  ddL'  vero  è voltato 

fZ  n • ./acr°,  e Porta  obbliquamente  H 

mine?  1 mglU  -fott0  51  pube’  altre  volte,  e 

fatto  m Teme  m cp,elle  donne  » che  baino 

talmente  tra^l’^offo  ^ giaC^re  .tM  orizzon- 

vero  però  ^ -w  ’ ed  1 pube*  EgH  è 
DempnL.i  * he  p,u  frequentemente  trovjffi 
perpendicolare  nel  pelvi , ed  ha  l’ affé  comune 
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con  quello  , ma  quelle  varietà  non  fi  doveva- 
no ignorare  , come  dimoftreremo  in  a tro  uo 

eo  ( vedati  il  cap.  IX.  ) : 

,7.  V utero  ha  una  foftanza  dura  piu  , che 

ogni  altra  carne  , e reftftente  al  .agito  , du- 
ra nel  collo,  che  alcuna  volta  fembra , che  fi 
ragli  una  cari, lagine,  quando  (.  taglia  effe  collo. 
Nell’  utero  virgtneo  tale  durezza  , e deniita 
pende  dalla  Grettezza,  con  cui  ftanno  ammuc- 
chiate infieme  le  parti,  che  il  compongono  e 
niente  più  ne  diremo,  eh*  effe  appariranno  poi 
nell’  efame  dell’  utero  gravido  {a)  . 

*8  Tolta  la  membrana  del  peritoneo , che 
lo  copre  CsO,Ufuo  colore  è rofligno  incarnato; 
taleC  fuol  eflere  ancora  ,1  colore  della  faceta  ,n- 
terna,  alcuna  volta  però  quivi  fi  trovl,f 
bianchiccio  , cinenccio , già  ogn  , ^ 

mezzana  X “àmen  roda, anzi 

aTcolor  pallidetto  con  poco  rotto  dilavato. 
Divedendo  la  fpeffezza  de’  lati  dM  acero  .o  tre 
panìtta  minima  è 1'  edema,  la  minore  1 inter- 
na , ed  amendue  fono  per  lo  piu  roffigne = ( . - 

biamo  detto  della  parte  mezzana),  1 interna 
fuol  effere  di  un  incarnato  più  carico  . 

Ella  è anco  pm  molle,  polpola , e hoc 

coca9,'  ed  . fiocchi  appaiono  tnaggtormen  e fo  - 

to  il  fondo , di.ninuifcono  ingiù  pei  lati  delle 
nateti'  e biffimi  fono  verfo  .1  colto  : compr- 
ando’ le  pareti  di  un  acero ’ «petto , d qua 
lia  di  donna  ancora  in  età  de i non , ^ 
ufeire  gocce  ^ langue_  , fegnati  come 

Macchie,  oSftim, nate,  che  fi  avellerò  unpreffe 


(4)  Vedali  il  feguente  capitolo  n.58.,  e feg. 
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fu  quelle  facce  con  punte  d’  aghi . Sì  fpefli  fo- 
non  que’  fiocchi , e quelle  macchie , o ftim- 
mate,  o fori,  che  non  vi  fi  può  diftmguere  la  con- 
tinuità di  alcuna  membrana,  che  forfè  vi  è, 
reticolare  , e porofa , per  non  farne  difputa 
(xxvi ) ; alcune  volte  vi  fi  diftinguono  lagune, 
che  fono  1’  eftremità  di  que’  vafi  , ma  poflbno 
edere  quelle , che  formano  poi  li  fieni  , che 
defcriveremo  nell’  utero  gravido 

40.  Quantunque  fi  prema  tutta  la  lunghezza 
del  collo  , non  fi  vede  ufcire  goccia  di  l’angue: 
la  cavità  del  collo  è anco  appiattita  , che  i lati 
fi  toccano  ; ella  è divifa  per  la  lunghezza  da 
due  linee  eminenti , che  potrebbofi  paragonare 
a que’  minuti  travicelli  , che  fono  nella  cavità 
del  cuore  , una  è pofteriore  , 1’  altra  anteriore; 
da  amendue  come  da  tronchi  fi  dipartono  late- 
ralmente i rami  , che  formano  rughe  eminepti, 
le  quali  fono  più  regolari  nelle  vergini  . Le 
rughe  del  piano  anteriore  fono  più  rilevate  ; 
partendo  da  quel  tronco  obbliquamente  afcen- 
dono  , e gettano,  obbliquamente  altri  rainicelli , 
che  fi  unifcono  con  quegli  or  fopra  , or  fotto 
anco  obbliquamente , ond’  è formata  una  rete  : 
nel  piano  pofteriore  un  maggior  numero  di  ra- 
mi fi  fanno  divergenti  , e poi  tornano  a riunirli; 
alcune  volte  un  breve  tronco  fi  divide  in  molti 
rami  afcendenti , ora  un  tronco  infigne  , che  li 
continua  colle  fue  punte  insù  , ed  ingiù  , tro- 
vali feffo  nella  fua  parte  mezzana;  generalmen- 
te li  rami  inferiori  vicini  all’  orificio  fi  attenua- 
no, come  fi  allungano  verfo  i lati  della  cavità, 
fono  ancor  più  craflì  nel  mezzo  del  piano  , e 
diminuendo  di  fpeftezza  verfo  i lati , e vicino 
a figura  , fi  appianano  , e le  rughe  longitudi- 
ni1 Sllono  edere  P'ù  craffe  delle  trafverfe  , 
o o ique  . alcune  volte  ho  oftervato  , che 
alcuni  rami  laterali  volgendofi  attorno  l’  orificio 
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dtW  utero , vi  formano  come  una  valvula  circo- 
lare , che  diftingue  la  cavità  dell’  utero  dal  ca- 
nale del  fuo  collo  ; altre  volte  le  divifioni  de’ 
tronchi , continuate  un  poco  , quantunque  men 
profondamente  , fino  alle  labbra  del  collo  , v’ 
imprimono  dei  folchi. 

41.  Fra  quell’ eminenze  (40)  rifultano  alcu- 
ne foflette  , che  conducono  ad  alcuni  /erti  detti 
mticoji  per  1’  umore , che  fe  ne  può  (premere; 
hanno  efli  per  lo  più  la  profondità  di  una  li- 
nea, danno  nella  fpeflezza  del  collo  ^ ed  i loro 
orificj , o (ìano  le  foflette  fono  aperte  insù 
verfo  1’  utero  , ma  quando  fiano  piene  d’  umo- 
re * i margini  tenui  di  que’  rami  fopraddefcritti 
fi  poflono  piegare  ingiù  , e lafciar  verfare  l’umo- 
re, che  fenza  cadere  fulle  foflette  inferiori  ven- 
ga ufcire  dalla  feflura  del  collo  nella  vagina , e 
così  può  anco  difcendere  il  fangue  menftruQ 
dall’  utero  , le  gocce  cadendo  fopra  que’  tanti 
punti,  che  alcuni  vollero  chiamare  valvule  ; 
molti  leni  alcuna  volta  fi  aprono  in  una  fiefla 
fofletta , ed  in  alcuni  cadaveri  fe  ne  trovano 
le  gocce , che  le  riempiono  ; fonvene  alcuni , 
che  direttamente  fi  aprono  ingiù  verfo  le  lab- 
bra della  cervice  , e qualche  volta  fe  ne  tro- 
vano altri  filile  fteffe  labbra  oltre  la  feflura  del 
collo  verfo  la  vagina. 

41.  Entro  li  folchi  di  quelle  rughe  alcune 
volte  fi  trovano  vefcichette  della  groflezza  di 
un  grano  di  miglio  , incollanti  di  numero,  pie- 
ne di  una  linfa  per  lo  più  giallognola,  fono  più 
frequenti  nella  maggiore  ampiezza  del  canale 
della  cervice  , honne  trovate  alcune  al  margine 
fteflo  della  feflura  trafverfa  , e da  alcuni  fono 
nominate  le  uova  del  Nabot  (xxvii)  : come 
il  collo  dell’  utero  è più  denfo , e refiftentc,  in 
eflo  fi  poflono  meno  diftingucre  que’  tre  piani 
di  foftartza , che  abbiamo  qui  fopra  deferitti  di- 
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verfi  pel  loro  colore  , e confidenza  nell*  ute- 
ro (.  3 $ ) • 

43.  Quelle  rughe,  e que’  fieni  fi  appianano, 
e fi  perdono  in  parte  nelle  donne,  che  hanno 
fovente  figliato,  e pochidime  fie  ne  odervano 
nelle  vecchie  , e in  quelle  1’  utero  fiuole  (em- 
brare  eftenuato  nella  fiua  fpeflezza , e men  fiuc- 
colo,  ma  la  cervice  per  la  fiua  grande  denfita  nort 
fiembra  diminuire  di  fipeflezzà;  generalmente  nel 
le  donne , che  hanno  partorito  molte  volte  , 
1’  utero  fiuole  trovarli  poco  più  turgido  , e di 
una  figura  men  regolare , le  Labbra  del  collo , 
che  fiporgono  nella  vagina  , fiono  più  molli , la 
fedùra  è anco  più  aperta  . ed  il  cono  non  è sì 
obbliquamente  troncato  indietro  ; che  le  labbra. 
fiono  quali , o affatto  eguali  di  lunghezza. 

44.  La  vagina  , che  abbiamo  più  volte  no- 
minata, è un  canale  membranolò,  che  dal  collo 
deW  utero  fi  allunga  ingiù  fino  all’apertura  del- 
la vulva . Nafce  egli  poco  fiotto  la  maggiore 
larghezza  trafiverfiale  del  collo , ma  di  quello 
una  minor  lunghezza  fi  trova  entro  la  vagina 
alla  parte  anteriore , o fiuperiore  ; conciofliacchè 
«Ila  nafce  pofteriormente  ver  lo  1*  odo  fiacro  po- 
co più  in  alto  dal  collo , talmentecchè,  quantun- 
que nell’  utero  fieparato  dalla  vagina  il  labbro 
anteriore  fia  più  lungo  del  poderiore , quedo  fi 
mifura  più  lungo  entro  la  vagina . 

45.  Quedo  canale  nelle  donne  adulte  fuoi 
edere  lungo  4.  pollici  , 49. , o 50.  linee  , ma 
«gli  può  edere  allungato  dal  corpo,  che  vi 
s’  introduca,  dappoiché  egli  è membranofio  , e 
cedente.  < 

46;  Noi  il  divideremo  in  due  pareti , P una 
fiuperiore  fiotto  il  pube  , e 1*  altra  inferiore  verfo 
u coccige  , e 1’  ano  . La  fuperiore  (corre  fotto 
il  fondo  della  vefcica  ( e chiamiamo  fondo  la 
parte  fua  più  larga , c più  bada  ) , quedo  udendo 
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piatto,  appiattile  quella  parete  della  vagina , 
la  quale  difcende  un  poco  dall’  altezza  di  Tua 
origine,  e forma  un  piano  un  poco  inclinato. 
La  parete  pofteriore  s’  incurva  indietro,  ed  è 
più  ampia , c più  cedente , cioè  forma  pofte- 
riormente  la  maggiore  concavità  del  cilindro,  o 
canale  , che  è anteriormente  compreilo  , fi  acco- 
moda fulla  concavità  dell’  inteftino  retto,  e poi 
s’  innalza  un  poco  anteriormente  a quell’  orifi- 
cio , che  abbiamo  deferitto  nel  fondo  della 
grande  ftjjura , o vulva  (20):  per  quell’ appiat- 
timento della  parete  anteriore  , e per  quella 
maggiore  concavità  della  pofteriore  fi  trova  quafi 
fempre  il  labbro  anteriore  del  collo  dell’  utero 
più  vicino  alla  faccia  interna  della  parete  fupe- 
riore  della  vagina  , ed  il  labbro  pofteriore  più 
diftante  dal  fondo  della  parete  inferiore.  Paffan- 
do  il  canale  fra  le  braccia  delle  offa  del  pube  , 
refta  ivi  un  poco  riftretto  all  uno  , ed  all’  altro 
lato  . La  ftruttura  della  vagina  è fpugnofa  , e 
membranofa  , la  tonaca , che  la  vcfte  interna- 
mente , è finiffuna  come  la  cuticula,  cioè  è un 
vero  epiteglio,  la  fpugnofità  è nella  lpeffezza 
delle  pareti  per  lo  più  piena  zeppa  di  fangue  : 
che  potrebbe  paragonarfi  alla  foftanza  cavernofa 
dell’  uretra  . Nelle  fanciulle  fané  , e incorrotte, 
e nelle  novelle  fpofe  robufte  offervanfì  per  lo 
più  quattro  eminenze  lungitudinali  alle  facce 
interne  del  canale  , 1’  una  fotto  la  parete  fupe- 
riore  , 1’  altra  fopra  la  parete  inferiore  \ due 
altre  minori  laterali  , le  quali  fogliono  più  fre- 
quentemente mancare:  la  fuperiore,  che  giace 
immediatamente  fotto  il  collo  della  velcica  , e 
1’  uretra,  è la  più  lunga,  e la  più  groffa  ; fu- 
rono da  alcuni  chiamate  colonne  , e poffonfi  pa- 
ragonare a quelle  linee  eminenti  , o travicelli , 
che  abbiamo  deferitti  entro  il  collo  delT  utero 
(39).  Da  quefte  fi  dipartono  alcune  rughe  f 
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le  quali  fono  più  fpelfe,  più  copiofe,  ed  eminenti 
verte  1’  orificio  elterno , che  vedo  1’  utero , 
dove  nelle  donne  adulte , che  hanno  molte 
volte  figliato  , Cogliono  affatto  mancare  , ed  elfe- 
re  la  Cuperficie  interna  del  canale  lifeia  , e pu- 
lita; quelle  • s’  incurvano  fecondo  i lati  delle 
pareti  della  vagina  , ma  neffuna  fi  avvolge 
attorno  tutto  il  canale , e da  quelle  rughe  altre 
trafverlalmtnte , od  obbliquamente  dipartonfi  , 
che  umfeono  le  une  colle  altre,  e formali  una 
reticella  ; quelle  rughe  , o pieghe  hanno  per  lo 
piu  i margini  eminenti  acuti  , voltati  verfo 
ì’  uttro , intercifi , verrucofi  , e la  reticella  è più 
minuta  verfo  i lati  ; che  quivi  più  minuti  , e 
tenui  fono  i rami , li  quali  partono  dalle  co- 
lonne minori , fporgono  papille  , o verruche  più 
tenui,  e rare,  quando  pur  anco  fe  ne  trovino. 
Dall’  apertura  ftelfa  della  vagina  per  la  vulva  fi 
polfono  vedere  le  punte  di  quelle  colonne,  e i 
margini  laceri  , e difuguali  di  quelle  rughe 
tralverfe , che  pajono  tante  caroncole,  verru- 
che, o creile;  dove  le  rughe  fono  più  fpelfe,’ 
meno  cedenti  fono  i lati  della  vagina  , e per 
difetto  di  quefle  pare  crefcere  l’ampiezza  della 
vagina  verfo  il  collo  dell ’ utero  ; da  alcune  delle 
folle  , o lacune,  che  rimangono  tra  quelle  re- 
ticelle, fi  può  1 premere  un  umore  mucofo , 
come  abbiamo  detto  di  quelle  lacune,  che  fono 
nella  cavità  dell’  utero  (41).  Infine  nelle  vec- 
chie , che  («no  (late  madri , le  colonne  , e le 
rughe  foghono  affatto  mancare  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  vagina , ed  appena  qualche  creda, 
0 verruca  vi  rimane  al  margine  dell’  orificio, 
it  quale  in  effe  fi  trova  ampio  , e lalfo  . • 

47-  Nelle  vergini  il  margine  di  quell’  orifi- 
eio  non  fedamente  è angullo  , e refillente  , ma 
vi  1 o erva  ancora  una  piega  membranofa  cu 
anea  piu,o  meno  fpelfa,  che  dicefi  1*  imene  : la 
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fua  figura  più  frequente  è fcmilunare  colle  corni 
voltate  accanto  , ed  insù  fotto  1’  orificio  deli* 
uretra  ; potrebbefi  paragonare  ad  una  valvula  , 
altre  volte  n’  è compito  un  cerchio  perforato, 
di  cui  il  piano  inferiore , cioè  quello  verfo  la 
forchetta , ha  Tempre  una  maggior  larghezza  ; 
altre  volte  dalla  parte  mezzana  del  tagliente 
della  mezza  luna  fi  è veduta  una  colonna  più 
o meno  fpefTa , che  giungeva  fin  fotto  1’  orifi- 
zio dell’  uretra  a connetterli  al  margine  l'upe- 
riore  dell*  orifizio  , da  cui  pendeva  nefiùna  par- 
te di  valvula  : altre  volte  era  un  panno  mem- 
branofo , che  chiudeva  tutta  1’  apertura  della 
vagina , ma  però  traforato  , o reticolare,  donde 
potevano  colare  i menftrui  ; infine , quantunque 
più  raramente,  pure  è fiata  trovata  alcuna  vol- 
ta la  valvula  tutta  piena  , e foda , che  non  vi 
era  apertura,  e diconfi  le  fanciulle  in-fimile 
cafo  imperforate , atrete  le  nominarono  gli  Anti- 
chi . Una  giovine  era  fiata  trattata  per  meli,  ed 
anni  come  cachetica,  foffriva  atrociffimi  dolori, 
e tenfioni  del  ventre  , ai  quali  fendo  finalmen- 
te fopravvenuti  vomiti  violentiflìmi , io  fui  chia- 
mato per  vifitarla  fe  non  era  erniola  ; ofiervai 
il  ventre  tumido  ; ed  allora  ella  mi  lignificò  , 
che  fentiva  un  pefo  , ed  una  violenza  eftrema 
alla  vulva,  la  quale  io  trovai  imperforata ; in- 
trodufli  il  dito  indice  nell’  ano,  e lentii  una 
fomma  dilatazione  , e turgidezza  della  vagina  ; 
traili  l’  intelaino  retto  ingiù , e ’ndietro  , e fa- 
cendo tenere  le  labbra  della  vulva  feofiate,  fe- 
ci fopra  1*  intero  imene  , che  era  turgido  in 
fuori , un’  apertura  in  croce  , donde  ufeirono 
forfè  quattro , o cinque  libbre  di  un  umore 
fofeo  , e di  colore  di  caffè  fciolto  affitto  , e 
fenza  odore  ; ven  ie  fra  pochi  giorni  puro  , e 
fchietto  fangue,  e 1*  ammalata  fu  nfiabilita  m 
perfetta  fànità  i ma  dovetti  tenere  aperto  1’  ori- 
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òzio , che  io  aveva  fatto  , colla  fpugna  prepa- 
rata , finocchè  furono  marginate  , ed  incallite  le 
incisioni . Nella  violenza  della  mafturbazione,  e 
del  coito  , la  valvula  fi  rompe , e fi  lacera  , e. 
le  creile,  che  ne  rimangono  al  margine  dell* 
orificio  , fono  le  caroncoU  mirtiformi , le  quali 
non  fi  devono  confondere  con  quell’  altre  cre- 
ile, che  dalla  cavità  della  vagina  dicemmo  fpor- 
gere  al  margine  del  fuo  orificio  (46).  . 

48.  Immediatamente  l'opra  quella  corda  traf- 
verlàle , per  cui  abbiamo  divifo  il  fondo  dell ? 
utero  dal  fuo  corpo  (28),  fi  prolungano  traf- 
verfalmente  ai  lati  due  cordoni  di  una  linea  di 
fpeffezza , lunghi  per  lo  più  nelle  adulte  di  un 
pollice  poco  più  , poco  meno  ; Hanno  piuttofto 
verlo  il  piano  pofteriore  dell’  utero , e fono  di 
una  ftruttura  filamentofa  ; alla  loro  eftremità 
evvi  unito  un  corpo  trafverfalinente  ovale , più 
appiattito  anteriormente , che  pofteriormente  con 
1’  arco  fuperiore  più  ovato  principalmente  al 
lato  eflerno  ; fono  le  ovaje  , . altrimenti  dette 
i tejlicoli  delle  donne , e trovanfi  ora  più  lun- 
ghe , ed  ora  più  corte , più  elevate , o più 
appiattite  , di  rado  hanno  la  groffezza  di  un 
tefticolo  virile;  efternamente  fono  coperte  da 
una  membrana  lifcia  , afsai  refiftente  , interna- 
mente hanno  un  tefsuto  fpugnofo  afsai  compatì 
to , e forte , e dentro  quella  fpugnofità  fi  tro- 
vano vefcichette  piene  di  linfa , incollanti  di 
numero  , alcune  volte  fe  ne  trovano  nefsune, 
altre  volte  fe  ne  pofsono  contare  lino  a 15.  o 
10. , e più  ; quando  appajono  alla  fuperficie 
della  ovaja  con  una  maggiore  , o minore  por- 
zione di  sfera , quivi  n’  é attenuata  la  membra- 
na comune  della  ovaja  ; altri  corpi  fi  fcorgono 
tcmPl»  c®me  dimollreremo  qui 
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49.  Abbiamo  detto , che  gli  angoli  fuperiori 
della  cavità  triangolare'  dell’  utero  fono  conti- 
nuati in  due  canali  detti  corna  delC  utero  , ovi- 
dotti, o trombe  del  FALLOPPIO  (28)  : quelle  fi 
allungano  lateralmente  immediatamente  fotto  que’ 
cordoni , o legamenti  delle  ovaje  (48)  , hanno 
quivi  la  maffima  anguilla  , fi  dilata  poi  la  loro 
cavità  come  fi  prolungano,  ma  non  fi  dilatano  sì 
tollo  ; che  fe  allungandone  le  pieghe  , le  quali 
efse  formano  nella  loro  lunghezza , fi  pofsono 
alcuna  volta  mifurare  da  7.  a 9.  pollici  di  lun- 
ghezza , fi  trovano  dall’  utero  per  la  lunghezza 
di  un  pollice  sì  angulle , che  la  loro  ^cavità  è 
capillare  , per  la  quale  entro  appena  vi  fi  può 
pafsare  con  una  fetola  ; quivi  fotto  le  dita  fi 
pofsono  (impicciare  come  fofsero  cordoncini  ; 
niente  diftingue  il  termine  della  cavità  dell’ 
utero  dal  principio  delle  trombe , fono  cavità 
affatto  continue  ; appoco  appoco  fi  dilatano 
quefti  canali , fembrano  piccioli  inteftini  , for- 
mano cellule  , e gozzi  come  l’inteftino  colon  , 
ftanno  attaccate  ai  legamenti  larghi  dell’  utero 
come  gl’  inteftini  al  mefenterio  ; la  lor  curvità 
dapprincipio  nefsuna , o leggieriflìma  crefce  in 
mezzo  ai  ligamenti,  e pende  ingiù;  quivi  prin- 
cipiano a vederfi  quelle  cellule, crefce  femprep- 
più  la  cavità  , ma  nuovamente  fi  ftringe , come 
dal  manichino  refta  ftretta  la  camicia.  Quivi  al 
termine  della  cavità,  eh’  è per  lo  più  un  fora- 
me rotondo  più  o meno  ampio , entro  il  quale 
alcune  volte  vi  fi  può  introdurre  una  mediocre 
penna  , refta  tagliato  obbliquamente  il  padiglio- 
ne della  tromba  , ed  è intercifo  , o fia  forma 
delle  frange  elegantiftìme  ; le  più  corte , che 
fono  fuperiori , ftanno  attaccate  fotto  la  punta 
del  lato  efterno  dell’  ovaja  , e qui  fotto  tanta 
è la  curvità,  che  alcuna  volta  vi  .fi  vede  un 
gran  gozzo . Sovente  1’  eftremità  libera  della 

tromba 
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tromba  trovali  voltata  fopra  1’  ovaja , anzi  pen- 
dente dietro  di  elsa  , le  no  , ella  pende  ingiù  . 

«yO.  La  ftruttura  delle  trombe  è njembranofa: 
eternamente  la  membrana  è hfcia,  e pulita  co- 
municatale dal  peritoneo  ,.  la  membrana  inter- 
na è lpugnofa  cellulofa  , ma  (corrono  per  tutta 
la  lunghezza  tra  quelle  membrané  alcune  fibre 
camole  lungitudinali , le  quali  giungono  fin  lulla 
taccia  interna  del  padiglione , e fono  quivi  1q- 
flenute  dalla  tonaca  interna  , che  forma  alcune 
pieghe  lungitudinali  , nel  corpo  della  tromba 
altre  fibre  carnofe  fi  oflervano , le  quali  fem- 
brano  circolari , ma  non  compiono  li  cerchj  , 
anzi  fogliono  tagliare  un  poco  obbliquamente 
le  lungitudinali  . I gozzi , o cellule  (49)  , che 
abbiamo  fopra  defcritte  , fembrano  rifultare  per  la 
dilatazion  della  tunica  edema , mentrecchè  la 
interna  fi  raddoppia,  e forma  quafi  tanti  fegmenti 
di  valvule  conniventi  . Quantunque  alcune  volte 
l’ uter q fi  trovi  più  ad  un  lato  della  cavità  del 
pelvi  (33,  e 34),  non  perciò  n’  è raccorciata 
la  tromba  di  quel  lato  ; fono  per  lo  più  della 
flefifa  lunghezza  in  ogni  cafo , o il  maggiore 
raccorciamento  dipendendo  dal  numero  delle 
pieghe  , quello  fuole  per  lo  più  variare  , e non 
elfere  lo  Iteflìlfimo  in  amendue  le  trombe. 

51.  Il  peritoneo  diftefo  fopra  1*  intellino  retto, 
alla  faccia  interna  dell’  oflb  facro  , fulle  braccia 
del  pube  , e fulla  parte  anteriore , fuperiore , e 
polleriore  della  vefcica  , giunge  a coprire  il 
fondo  , ed  il  corpo  dell ’ utero  fino  al  fuo  collo ; 
cioè  egli  da  quelle  parti  fi  piega  fopra  di  eflTo, 
e la  piega  fi  (tende  trafverfalmente  all’  uno,  ed 
sii  altro  ilio,  donde  rifiatano  due  pieghe  late- 
rali dette  volgarmente  ligamenti  larghi  delC  ute - 
ro  * quantunque  non  fiano  efli  fatti  per  fofte- 
nerlo  ; fopra  gl*  il)  quelli  Legamenti  fono  con- 
tinui al  rimanente  dello  ftefifo  peritoneo  , che 

copre 
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copre  i mufcoli  iliaci  : pattando  così  fopra 
V utero , effo  inveite  le  ovaje , e le  trombe , 
all’  eminenze  delle  quali  parti  fi  adatta  , quindi 
fi  vedono  ai  lati  due  pieghe  anteriori , e fupe- 
riori , che  contengono  i cordoncini , che  unifco- 
jio  le  ovaje  alC  utero  (48);  due  altre  imme- 
diatamente fiotto  , che  contengono  le  trombe  ; 
due  altre  , che  fi  allungano  anteriormente  ingiù 
all*  uno , ed  all’  altro  lato  dell’  utero  , e ven- 
gono a paflare  per  gli  anelli  de*  mufcoli  deli’ 
addomine , giungendo  a terminare  alle  labbra 
della  vulva , e fiono  i ligamenti  volgarmente 
detti  rotondi  ( xxvill  );  ma  di  quelle  ultime 
alcune  volte  1’  una,  o l’altra  trovali  più  corta, 
confieguentemente  ne  viene  tratto  il  lato  cor- 
rifpondente  dell’  utero  , e ne  fiegue  qualche 
obbliquità  , portandoli  allora  il  collo  delC  utero 
al  lato  oppolìo  , per  la  qual  cola  elfio  fi  trova 
anco  obbliquamente  nella  vagina  ; come  la  fac- 
cia anteriore  dell’  utero  è fichiacciata  , la  pofte- 
riore  più  eminente  , anzi  per  lo  più  con  ana 
linea  alzata  per  la  fua  lunghezza , anteriormente 
il  peritoneo  fta  meglio  diftefo  fiull’  utero  , ed 
i fioglj  pofteriori  delle  pieghe  , o ligamenti  la- 
terali toccano  meno  elettamente  i lati  dell’ute- 
ro , ed  ivi  fi  trovano  que’  fioglj  anteriore  , e 
pottefiore  per  lo  più  divifi , ma  pieni  di  cellu- 
loidi *,  dietro  tra  1’  intelaino  , ed  il  collo  dell ’ 
utero  fi  offerva  ancora  una  piega  trafverfale 
dello  fteflo  peritone©  affoggia  di  mezza  luna 
colla  concavità  verfo  T inteftino,  e colle  corna 
verfio  gl’  ilj  , dalla  quale  alcune  volte  fi  fanno 
rughe  lungitudinali,  che  vanno  fopra , ed  accan- 
to effo  inteftino  , ma  fono  effe  cortjlfime. 

51.  Le  arterie  Jpcrnmtuhe  nalcono  nelle  don- 
ne come  negli  uomini  * dùcendone  nel  pelvi , 
partano  tra  le  pieghe  de’  ligamenti  larghi , e 
giungono  alle  *v4/«  fopra  di  effe  divifie  m alcuni 
* * ; ' rami- 
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ramieelli , che  s’  immergono  nella  foftanza  di 
<iTe  ovajc  , e quivi  hanno  inviabili  termini;  ma 
come,  difcendendo  per  le  regioni  lombali,  hanno 
diftefi  , e quivi  perduti  alcuni  ramicelli,  altri 
ne  difendono  , e ne  perdono  fulle  trombe , 
fulle  facce  dell’  utero , entro  le  fue  pareti  , altri 
feguono  per  la  lunghezza  del  ligamento  rotondo. 
Altre  arterie  incollanti  di  numero  nafeono  dalle 
arterie  ipogaftriche , difeendono  nel  pelvi,  giun* 
gono  tra  le  pieghe  de’  ligamenti  Larghi  allò 
fteffo  Utero  ; alcuni  rami  di  effe  ferpeggiano 
full’  una  , e 1’  altra  faccia  di  effo  , altri  giun- 
gono ancora  alle  ovaje  , alle  trombe  , alla  ve- 
scica , all’  inteftino  retto , altri  penetrano  nella 
cavità  dell’  utero  , altri  fi  prolungano  ingiù  ai 
Iati , unendoli  con  quei  de’  ligamenti  rotondi  , 
altri  continuano  l'opra  la  vagina  ; fono  da!  lor 
principio  incollanti  di  numero  , e maravigliofa- 
mente  fe  ne  moltiplicano  i rami , quei  di  un 
lato  fi  anaflomozzano  infieme  tra  loro  , e con 
quei  dell’  altro  lato  ; giungono  all’  utero  con 
tutto  il  lor  diametro  fecondo  1’  ampiezza,  che 
hanno  avuta , ma  penetrano  nella  fpeffezza  di 
efso  , mirabilmente  decrefcendo  di  diametro  ; e 
giungono  in  fine  a formare  quella  fpugnofità, 
che  abbiamo  deferitta  nella  faccia  interna  dell* 
utero  (^9)  . 

S J*  Tagliando  un  utero  anco  di  vergine,  fi 
vedono  i nodi  delle  arterie  anche  troncate  lar- 
ghi mezza  linea , e più  nella  fpefsezza  delle 
pareti  ; non  dovranno  continuare  i loro  rami 
per  penetrare  nella  cavità  a formare  i velli , 
non  dovranno  , dico,  continuare  per  2.  o 
e V*x  k l°ro  tenuità  non  fi  pofsono 
P>U  diftlngUere  ; immaginatevi  dunque  quanto 
debbano  dividerli  , come  diventare  fiottili ffim i , 
* P?.  P £ » non  ewi  altro  efempio  di  tal  modo 
ci  divinone  nel  corpo  umano  • Tutte  quello 

. 1 . 
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arterie  fono  acccompagiute  da  altrettante  vtnt  '% 
che  giungono  alle  vene  ipogaftriche , all’ emor- 
roidali ec. , ma  di  tutti  quelli  vali  parleremo 
ancora  nel  capo  feguente  . I nervi  accompagna* 
no  i vali  dell’  utero  nel  pelvi  , e l’otto  il  peri- 
toneo tra  le  pieghe  de’  ligamenti  continuano 
con  elfi  vali  fino  all’  utero  ; nafeono  day-  lom- 
bari, dai  fiacri,  e dal  plrlso  intimo  melo-colico 
dell’  intercollale  . I vafi  Linfatici  più  frequente- 
mente li  vedono  attorno  le  trombe  , fiulle  ovajty 
entro  le  pieghe  de’  Ligamenti  larghi , ne’  cordo- 
ni de’  Ligamenti  rotondi  tc. 


CAPITOLO  II. 


Dell'  utero  gravido . 


La  genera- 
zione è un 
niiftero. 
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54.ISI0Ì  non  polliamo  efisere  fe  non  gli  Uro- 
menti  operatori  per  la  generazione  : ce  ne  fio- 
no  fiati  polli  gli  elementi  , e date  le  facoltà , 
onde  crescere,  e moltiplicare;  ma  la  creazione, 
e la  faenza  delle  cole  generate  non  pofisono 
elìere  dell’  uomo  ; qual  meraviglia  dunque  , le, 
dopo  tanti  fiftemi  fiati  efipofti  della  generazio- 
ne , nefluno  è pienamente  fioddisfacente  ? Io 
penfio,  che  {blamente  li  procedi  della  generazio- 
ne fi  potrebbono  legume  , e di  quelli  alcuni  io 
efiporrò  , perchè  pi>lfono  fiervire  all’  aire. 

55.  Giunte  le  fanciulle  alla  pubertà  fientono 
una  gravezza  ftraordinaria  alla  regione  dell’  are- 
rò , una  tenfione  , ua  calore  , un  prudore  , un 
folleticamento  ai  pudendi.,  ed  alle  anguinaglie, 
il  monte  di  Venere  (14)  fi  copre  dipeli,  gon- 
fiano le  ninfe  (18),  poco  più  turgide  s’ acco- 
dano le  grandi  labbra  (15,  1 6 ) , fi  firinge 

maggiormente  per  1*  irritamento  l’ orificio  efiemo 
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itila  vagina  (io),  frequente  accade  Y erezio- 
ne della  clitoriae  (17),  enfiano,  e dolgono  le 
mammelle  , n’  elee  un  fiero  latticinofo  , cola 
infine  il  fangue  dalla  vagina  (44),  e la  pui- 
cella  ha  dati  li  fegni  di  poter  elfere  e donna , 
e madre . 

56.  Ewi  dunque  una  nuova  forza,  che  muove 
quelle  parti;  ma  che  più?  Nelle  ovaje  (48)  for- 
ge  un  nuovo  corpo  prima  non  veduto  , cioè  il 
corpo  luteo  , come  alcuni  vollero  chiamarlo  pel 
fuo  colore  , o ghiandolofo  per  la  fua  figura  ; 
delcriverollo  pnma  com’  elio  fuol  elfere  nella 
lua  pienezza:  egli  è un  corpo  come  una  ghian- 
da , che  fta  protondamente  iinmerfo  nella  ova - 
ìa  ì 'porgendo  alla  fuperficie  di  quella  un  ca- 
pezzolo come  un  fegmento  di  una  sfera  mino- 
re applicato  fopra  una  sfera  maggiore  ; non  è 
però  fempre  così  ben  fegnato  elio  capezzolo; 
che  alcune  volte  fembra  una  verruca  quivi  cre- 
fciuta  ; altre  volte  fporge  a quella  fteffa  fuper- 
!ic,e  un  fegmento  della  tnedefima  convefiità  del 
corpo  ghiandolofo  ; fuole  quello  trovarli  più 

frequentemente  al  lato  efterno  della  quan- 
tunque fianfene  trovati  in  ciafcuna  fua  parte  * 
nelle  vacche  il  corpo  luteo  fuol  elfere  grolTo 
come  una  cinegia , che  occupa  la  maflima  par- 
te dell  ovaja  ; nelle  donne  di  rado  fi  trova  più 
grotto  d.  un  «cu , o di  una  mediocre  fava" 

ìffai  ferir"0  °*‘*a  pI0PrÌa 

, .qUa“t',n<lue  . tenue  , fopra  la  quale 

£ alcun'  Pr0Pag'"'  de'  vaf,  fpermatici  ; 

coZ 7 d 'a  fopra  i 

^Ta,Per,M  forellin°>  “Vie 

ronrin  ne  centro  del  capezzolo  , e fi  fa 

fi  trova3  in°tulu  Vtl  me,mbranPfo  » d <l‘>a1e 
canale  li  trova  f,.  del  ‘orP°  l<“‘°  : etto 
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PTMM1  tom'Y«i.  o^et. 


fi*  membrana 

C 


Defcnzio- 
ne  del  corpo 
luteo  , o 
ghiandolofo  • 


34 


DELL  UTERO 


comune  dell’  ovaja  vi  palla  fopra  tenuiflima,  e 
fotti  li  dima  . Dalle  pareti  del  canale  ftendonli 
trafverfalmente  all’  uno  , e all’  altro  lato  alcuni 
filamenti  , li  quali  vengono  ad  affiggerli  alla 
membrana  edema,  che  abbiamo  defcritto  del* 
corpo  luteo.  La  foftanza  fpugnofa  reticolare , 
che  dicemmo  effere  nella  ovaja  (4^)  , ltrigne 
d’  ogni  ’ntorno  elio  corpo  , e le  lue  fibre  , o 
lamine  , quando  quello  è crefciuto , fono  piu 
reliltenti  , compatte  , e rode . Tagliando  verti- 
calmente un  corpo  luteo  , vedonli  falcj  , o cu- 
muli di  una  foftanza  giallognola,  li  quali  dan- 
no fopra  quelle  fibre  membranote , che  dicem- 
mo (tenderli  trafverfalmente  dal  condotto  alla 
tonaca  eiterna  di  elfo  corpo  , ma  li  medefimr 
fafc’j  hanno  le  loro  punte  entro  il  condotto,  il 
quale  alcuna  volta  lembra  piuttofto  un  follico- 
lo ; quelli  fafcj  per  la  loro  tenerezza  , e ltr ut- 
tura  potrebbonfi  facilmente  p ragonare  ai  piu 
tenui  gomitoli  del  didimo,  o epididimo  dell 
uomo  , e fe  ne  può  fpremere  un  liquor  femi- 
nale  come  quello  de’  tediceli  dell’  uomo  ; entro 
di  que’  vali  alcuna  volta  ho  potuto  far  pene- 
trare la  iniezione  di  fpirito  di  trementina  , che 
aveva  fatta  ne’  vali  maggiori  ipermatici.  Nelle 
pulcelle  veramente  vergini , le  non  e ancora 
compito  il  corpo  ghiandolofo  , quando  lono 
giunti  al  colmo  gli  effetti , che  abbiamo  lopra 

deferita  della  pubertà  (J5)>  att°rno  alcyna  (1‘ 
quelle  vefeichette,  che  abbiamo  detto  nel  capi- 
tolo precedente  trovarli  entro  le  ovoje  yò), 
vedefi  crelcere  una  polpa  gialla  , fiocco  a , un 

coagulo  giallo , dille  1’ Allero  («)  , il  quale 
0 b cre- 


avi Nelle  fue  prime  linee  fifiologiche  num.  825. 

€ ne’  Tuoi  Elementi  della  Fijiologia  del  corpo  umano 
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crescendo  attorno  , ed  i Hocchi , o velli  rag- 
gruzzolandoli , ed  ammucchiandoli , n’  è com- 
pito in  fine  il  corpo  ghiandolojò  . Se  delìderate 
una  più  ampia  ftoria  di  quelli  corpi  , potete 
leggere  la  Differtazione  , che  ne  ho  data  nei 
primo  tomo  della  Società  Reale  (<z):  quelle 
cole  folamente  ho  voluto  accennarvi  , perchè 
io  ho  trovato  in  due  vergini  una  di  età  di  24. 
anni,  1’  altra  di  30,  quelli  corpi  gonfj  col  ca- 
pezzolo cancrenato , ed  infiammata  1’  ovaia 
che  li  conteneva  , lìcchè  dal  loro  troppo  cre- 
icimento  forfè  non  lenza  ragione  ci  avver- 

*JfCr  ìl  ^ANTORINI  nel  § XIII.  del  cap.  XI. 
di  lue  ojjerv anioni  anatomiche  , che  pollano  di- 
pendere  alcuni  morbi  ad  effe  donne  tanto  ara- 
vi , ed  ai  Medici  tanto  ofeuri  . 

57*  ^he  ta^  corpi  fervano  alla  generazione, 
ee  lo  dimoiano  la  lor  pienezza  ne’  primi  tem- 
pi delia  gravidanza,  la  lor  diminuzione  nel 
progrello  , e .dopo  il  parto  ; che  rimangono  poi 
«un mate  niente  più  groffe  di  felle  di  /pilli  ; nel- 
le bedie,  che  hanno  i’  mero  fatto  a corna  il 
corpo  luteo  fi  trova  fempre  nella  ovaia  di  quel 
lato  del  cor/to , entro  cui  evvi  il  fetofxxix) 

5«.  Generalmente  dagli  Anatomici  I’  utero  è 
conliderato  come  femphee  recipiente  della  ge- 
nerazione , qualmente  che  neffun  altra  colà 
operaffe  . Ma  però  le  donne  rariffime  volte  fo 

edn§l|aVldare  ’ f<2  prÌma  non  'fonomen. 
uu.  , ed  allora  appaiono  quelle  macchie  o 

ftimmate  , che  abbiamo  defentte  nel  cap.  prc~ 

ente  (39),  1’  utero  è più  turgido  i fuoi 

vafi  fargli  fono  come  In  U„agplet’r' , Z 

^ x follan- 
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fua  foftanza  polpofa,  o fia  vellofa  è più  allun- 
gara  , e fuccofa  ; e tutto  1’  utero  pefa  maggior- 
mente Alila  vagina , che  più  facilmente  vi  fi 
può  giungere  col  dito  , che  nelle  non  menftrua- 
te  ; le  beftie  quadrupedi  , che  non  patifeono  li 
menftrui,  ed  hanno  una  ftagione  per  impregna- 
re , le  non  fi  congiungono  col  mafehio,  quando 
vanno  in  frega,  loro  ftilla  fangue  , o muco 
dalla  vulva , dal  quale  effa  parte  viene  talmen- 
te irritata  , che  freganla  , e firifcianla  fu  terra 
(xxx)  Carlo  Stefano  nella  fua  Anatomia 
lib.  Ili  cap.  IV.  fcriffe  , che  gli  accettaboli  g'à 
fi  dilatafiero  , e crefceffero  nelle  donne  atte  alla 
fecondazione  , quantunque  non  ancora  ingravi- 
date . Ciafcun  coito  non  riefee  fempre  fecondo, 
e 1’  Arveo  oflervò  nelle  cerve  ne’  meli  di 
Settembre,  e di  Ottobre  , quando  già  ammet- 
tono il  mafehio  , la  tonaca  interna  vellofa  dell’ 
utero  formare  papille  affai  difiinte , le  quali 
dapprincipio  fiillavano  da  que’  velli  gocciolette 
di  fangue  , poi  un  umore  fierofo  latticinofo,  e 
tutto  ciò  primacchè  appariffe  alcuna  materia 
del  foggetto  , che  doveva  poi  effere  generato  , 
ed  ella  è efattiffima  la  immagine  , che  ha  vo- 
luto dare  del  crefcimento  di  quelle  caroncolet- 
te , paragonandole  a quelle  enfiagioncelle  , che 
alzanfi  fulle  labbra , quando  fiano  fiate  punte 
dalle  api  ; tenera  , molle  , polpofa  divenne  tutta 
la  fuperficie  dell’  utero  , quelle  caroncole  lono 
crefciute  , dov’  eranvi  le  cellette  , niente  anco- 
ra , come  dicemmo  , offervandofi  del  futuro 
germe , e limili  cofe  fi  offervano  in  quegli  ani- 
mali , che  pure  non  hanno  ricevuto  il  mafehio 
nel  tempo  del  Jor  furore  venereo  (XXXI). 

59.  Che  1’  utero  foffra  una  preparazione  pro- 
pria di  fua  foftanza  per  la  fecondazione,  il  ve- 
dremo meglio , conliderando  quanto  fia  can- 
giato fin  dalle  prime  fettiuiane  della  gravidanza, 

quan- 
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quantunque  non  fia  fe  non  a contatto  coll’uovo; 
cioè  a dire  in  que’  tempi  la  cavità  dell’  utero 
è crefciuta  ; il  triangolo  sferico  incurvò  allo 
’ncontrario  li  Tuoi  Iati  interni , e tutta  la  cavi- 
tà  è divenuta  sferoidea  ; le  pareti  niente  di 
manco  non  fono  attenuate  , le  fiimmate  femprep* 
più  dilatarono,  ed  ora  rapprefentauo  feni , o 
foffette , le  quali  hanno  i margini  allungati , e 
formano  come  valvule  : li  vali  continuano  a cre- 
fcere  di  diametro  , e fi  allungano  come  crefce 
la  periferia  dell’  utero  ; molto  più  vellofa  è tutta 
la  lua  fuperficie  interna  , fucofa  , piena  zeppa 
di  un  fugo  quali  latticinofo , già  apparifcono 
le  fibre  mufculari , però  1’  uovo , come  dice- 
vamo , non  ha  ancora  alcuna  aderenza  con 
quella  fuperfìcie  ; dunque  1’  utero  è crefciuto 
per  tutta  la  iua  fohdità,  e circonferenza  , e 
continuerà  a dilatarli  non  altrimenti,  che  per  una 
forza  interna , la  quale  agifca  nella  fpelfezza  , 
ed  in  ogni  punto  delle  fue  pareti,  e perciò 
1’  uovo  teneriffimo , e moccicofo  , che  non  po- 
trebbe refiftere  a qualunque  menoma  prefiìóne,4 
nonché  farne  alcuna  , perchè  1*  utero  fi  dilati  , 
non  ne  verrà  fchiacciato  . 

6o.  Tutta  la  periferia  efterna  dell’  uovo  di- 

V^ir/r  appoco  aPP0C0  vellofa , fioccofa  , di  un 
belliflimo  rolfo  incarnato  , ed  effendcfi  ancor 
piu  dilatate  le  lacune  , o feni  dell’  utero  , alcu 
ni  fiocchi  giungono  ad  impiantarli  in  effe,  e 
quivi  fi  dilatano  li  vali  proprj  dell’  uovo  , e 
i orma  la  placenta  , reftando  il  rimanente  dell* 
uovo  moccicofo,  e cellulofo , che  pure  coll’ute- 
ro n u nife  e , come  ia  altro  luogo  dimoftrere- 
mo  ( 71  ) . 

?elle  Prime  fettimane  dopo  il  concepi- 
rlo / C°Uo  non  fegue  ancora  la  dilatazione 

« zzo  , ina  qUefl0  non  f0lamente  p6r  ja 

materia  dell  uovo , che  lo  riempie  , come 
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ancora  per  la  maggior  copia  degli  umori  , da* 
quali  è abbeverato,  diventa  fempreppiù  greve, 
e perciò  in  que’  tempi  ne  viene  premuto  mag- 
giormente in  baffo  effo  collo  , e fi  trova  meno 
profondamente  nella  vagina  , che  al  fecondo  o 
terzo  mefe  della  gravidanza,  appena  introdotte 
due  falangi  del  dito  , fe  ne  può  toccare  1’  ori- 
ficio , mentrecchè  prima  difficilmente  vi  fi  giun- 
geva , fpiegandovi  intero  il  dito  . 

61.  Continuando  d’  ogni  ’ntorno  la  dilata- 
zion  dell’  utero , alce n de  finalmente  oltre  il  pu- 
be fempreppiù  insù  verfo  1’  ombilico  , e trae 
feco  il  collo  , ficchè  poi  fe  ne  trovi  1’  orifizio 
più  in  alto,  nè  da  quel  tempo  fi  poffa  più  toc- 
care, fin  -vicino  il  tempo  del  parto,  quando 
1’  utero  fi  abbaffa  , e ciò  perchè  il  fondo  dtlV 
utero  s’  innalza , e fi  dilata  più  che  ogni  altra 
fua  parte  ; in  fatti  fe  nell’  utero  virgineo  i liga. - 
menti  delle  ovaje  (48),  e le  trombe  del  FaL- 
LOPPIO  (49)  trovanfi  agli  eftremi  di  quella  cor- 
da , che  dicemmo  dividere  trafverfalmente  il 
fondo  dal  corpo  dell1  utero  (18)  ( nè  poffono 
quelle  parti  cangiare  li  tenui  punti  delle  loro 
origini)  , nell’  utero  gravido  al  fettimo  o nono 
mefe  trovanfi  dittanti  dal  vertice  del  fondo  di 
un  pollice  e 1/1  , di  2.  o 3. , ficchè  per  tutta 
quell’  altezza  fiali  alzato  il  fondo  dell ’ utero  da 
quella  corda  . 

63.  Ma  1’  utero , mentre  fi  dilata,  fporge  la 
fua  parete  anteriore  contro  i mufcoli  dell’  ad- 
domine  , e quantunque  non  declini  dall’ affé  del 
pelvi,  che  dicemmo  effere  obbliquo  (li), 
fembra  però  incurvarli  in  avanti  , e perciò  fe- 
condo quello  fteffo  atte  1’  orificio  del  collo  tro- 
vali piuttotto  pofteriormente  verfo  1’  otto  la- 
ero  : abbiamò  fatto  offervare  qui  fopra  (33)» 
come  T utero  non  gravido  giaccia  più  o meno 
perpendicolarmente  nella  cavità  del  pelvi,  oppure 
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ftia  anco  qualche  volta  coricato  orizzontalmen- 
te , ma  mentre  le  dilatazioni  dell’  utero  fi  fanno 
d’  ogni  ’ntorno  , ed  ancor  più  ’nsù  verfo  l’om- 
bilico  , il  collo  viene  Tempre  più  a fare  un  an- 
golo colla  vagina , che  obbliquamente  avanza 
dal  davanti  indietro  , per  la  qual  cofa  le  ne 
dee  tempre  trovare  l’orifizio,  come  dicemmo, 
in  alto  , ed  indietro  . 

64.  Sino  al  terzo  mefe  della  gravidanza  fi 
può  fentire  col  tatto  1’  altezza  , e la  fpeflezza 
del  collo  deir  utero , che  hanno  poco , o nulla 
cangiato  ; ma  continuando  la  dilatazione  del 
corpo  delC  utero , il  collo  fiefiò  ancora  fi  dilata, 
e (uccelli  vamente  viene  a formare  una  porzione 
della  cavità , in  Cui  è contenuto  1’  uovo  ; e 
perchè  quella  parte  del  collo , attorno  cui  fi 
attacca  la  vagina  , fuol  edere  più  dura , e com- 
patta , ella  è ancor  1’  ultima  ad  ammollirti  , e 
dilatarfi  ; cioè  a dire  nella  maggior  parte  delle 
donne  al  fefto  mefe  della  gravidanza  la  parte 
fuperiore  del  canale  del  collo  forma  già  la  por- 
zione inferiore  della  cavità  dell’  utero  , le  lab- 
bra entro  la  vagina  fono  più  molli,  turgidette, 
allargate  ; mentrecchè  quella  parte  mezzana  più 
dura  forma  ancora  qualche  maggiore  anguftia, 
nè  fi  trova  egualmente  ammollita  . Efplorando 
da  que’  tempi  diverfe  donne  gravide  , otfervanfi 
divertì  modi  dell’  apertura  delle  labbra  entro  la 
vagina  ; infine  tutto  il  collo  fi  dilata , ma  in 
alcune  donne  fino  al  principiare  del  parto  l’ ori- 
ficio è talmente  chiufo , e contratto  , che  non 
fi  potfa  toccare  nefiùna  fefiura  ; in  altre  fi  toc- 
ca 1’  adunamento  di  quelle  labbra,  che  fembra, 
che  fi  tocchi  una  cicatrice,  o fofietta,  la  quale 
non  fi  pUù  oltrepafiare , e riman  tale  fino  al 
parto  ; in  altre  donne  al  fefio  mefe  quella  fof- 
ietta è gù  aperta  ; e vi  fi  può  introdurre  la 
punta  del  dito  o poco  più , la  quale  fembra 
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Scorrere  in  una  feffura  trafverfa  da  un  canto 
all’  altro  ; in  altre  pare , che  il  dito  penetri 
Jn  una  cavità  poco  più  alta  come  in  un  ditale, 
che  può  contenere  tutta  la  prima  falange  di 
eflTo  dito  ; nelle  donne  , che  hanno  già  alcuna 
volta  figliato  , fuole  trovarli  una  maggiore  aper- 
tura, e fembra , che  fi  penetri  in  una  bocca 
aperta , ed  in  quelle  principalmente  fogliono 
ellere  sì  dittanti  le  labbra,  e sì  aperta  la  feffu- 
ra  , o folTa , che  fi  polTono  toccare  al  fettimo, 
all’  ottavo,  e nono  inefe  le  membrane  (70). 

65.  Si  appianano  dunque  come  fi  dilatano  le 
pareti  del  collo , appena  vi  rimane  qualche  li- 
nea delle  fue  labbra  entro  la  vagina  , le  quali 
rapprefentano  un  piloro  men  elevato  , quali  in- 
cifo  ai  lati  ; il  labbro  pofleriore  fuole  avere 
qualche  maggiore  lunghezza , perchè  egli  1’  ha 
anco  maggiore  entro  la  vagina  , quando  I’  ute- 
ro non  è gravido  (44)  : il  labbro  anteriore 
alcuna  volta  fi  appiana  , e fvanifee  affatto  : 
quali  Tempre  evvi  un  muco  affai  denfo  attorno 
quelle  labbra  entro  la  feffura  , o folTa  : mentre 
P utero  s’  innalza  verfo  1*  ombiheo  , fono  com- 
prali , e radunati  insù  gl’  inteftini  lotto  il  dia- 
framma tra  la  milza,  ed  il  fegato,  fopra , e 
dietro  1’  utero  , che  allora  fporge  ancor  più  in 
avanti  ; tutto  diftefo  coiti’  egli  è , rapprefenta, 
un  uovo  , la  cui  parte  ottufa  è fuperioi  mente  ; 
la  maggiore  ampiezza  trafverfa  fuoi  effere  di 
7.  pollici , e verfo  1’  orificio  , dov’  è contratto, 
c chiufo,  fidamente  di  4.  pollici. 

66.  Abbiamo  veduto , che  1*  utero  yirginco 
dalla  fotnmità  del  fondo  alla  ettremita  interiore 
del  collo  fuole  avere  la  lunghezza  di  2.  pollici,  e 
qualche  linea,  tutto  al  più  di  2.  pollici  e 1/2.  (27); 
eppure  1’  utero  gravido  giunge  ad  avere  1*  altez- 
za di  9.  io.  11.  e più  pollici,  fenza  diminuire, 
o pochilfitno  diminuendo  della  Tua  fpeffezza; 
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alcuni  hanno  medefimamente  fcrittcr^  che  fi  fa-^ 
cefle  ancor  più  fpeflo  ; ma  le  loro  oflervazioni 
«/Tendo  fiate  tratte  Tu  cadaveri , quando  le  acque. 
Te  pure  non  anco  il  feto , erano  evacuate  , ed 
allora  le  pareti  dell’  utero , come  fi  fono  riftret- 
te , fendofi  pure  anco  infpeflate  per  1*  aduna- 
mene degli  umori , non  fi  dovrebbe  conchiu-* 
dere  , che  potefs’  eflere  ugualmente  fpeflo , 
quando  era  dilatato  , e pieno  ; in  fatti  chi  po- 
trebbe credere  , che  le  pareti  dell’  utero  gravido 
avellerò  la  fpeflezza  di  un  pollice  e più , com* 
è flato  oflervato  in  una  puerpera  di  tre  giorni 
dal  Roederer  ( xxxii  )?  Egli  però  aveva  tro- 
vata la  fpefsezza  delle  pareti  dell’  utero  fidamen- 
te di  5.  o 6.  linee  in  un  utero  gravido  di  fei 
meli  , e tofto  dopo  un  parto  maturo  di  7.  li-; 
nee  ; ma  la  fpefsezza  non  è eguale  in  tutte  le 
lue  parti , efsa  diminuifee  infenfibilmente  ver fi> 
1 orificio  , dove  fono  appiattite , ed  in  parte 
perdute  quelle  colonne  , e quelle  valvule , o 
rughe , che  abbiamo  deferitte  nel  collo  dell ’ ute- 
ro  vergineo  (39):  egli  è falfo  , che  la  fpefsez- 
za iia  iempre  maggiore  al  fondo  , com’  è flato 
cntto  da  molti  Autori;  medefimamente  non  è 
tempre  vero , che  la  fpefsezza  dell’  utero  fia 

maggIOre  a quel  luogo , dove  fi  è attaccata  la 
placenta  . 

nella7 *fiia  TT  dÌlataj°  3 qud  modo  aPPar'irce 
nella  fu  a fpefsezza  di  una  foflanza  fpuenofa 

eh’  e un  teismo  cellulare  più  compatto  , §e  più 

denfo  , che  in  ogni  altra  parte,  nel  tempo  della 
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fa“nd°t,emCOme^  dÌra°ftran0  SH  ^orzi, “Vegli 

traudita  la°aJe  Pj^0  ha,  !ina  §rande  con- 
fcolofe  cheq “ di?ende  daIle  fue  nrn- 

Sono  fafcicoli  r PP3^0"0  ?el1’  UUro  pavido . 
ilo  fino  Ttb™*9  Che  **l-fondo  * ftend°- 


* m attenuandofi  come  finiro- 


no. 


Diftrìbuzio. 
ne  de’  fa- 
ccetti car- 
nofi  , che 
allora  fi  ofj 
fervano. 


42 


2J*£  ll'  utero 


Delle  arte' 
rie. 


no  , onde  la  minore  fpefsezza  dell’  utero  anco 
gravido  in  quella  parte  ; da  quefti  fafcetti  dipar- 
tonfene  altri  , che  obbliquamente  fcorrono  , ed 
altri  fi  ofservano , i quali  volgendoli  attorno 
1’  utero'y  ed  interfecando  quegli  altri,  che  loro 
fianno  fopra  , fembrano  formare  fegmenti  di 
cerchj,  e tutti  quefti  ftrati  longitudinali,  obli- 
qui , e trafverfi  s’  interfecano  in  tal  modo , che 
la  ftruttura  mufcolofa  dell’  utero  potrebbe  para- 
gonarli a quella  della  vefcica  della  orina,  che 
fanno  un  intreccio  ineftricabile  ; fi  connettono 
sì  {grettamente  infieme  , e con  tanta  varietà  gli 
uni  cogli  altri  s intrecciano  , che  non  fi  polso- 
no  diftmguere  , le  non  ifciarpellando  , e {trac- 
ciando alcuna  parte  dell’  utero  , nè  collo  fcar- 
pello  è poftibile  di  fepararne  alcuno  nettamen- 
te dal  fondo  al  collo  , forfè  anco  perchè  non 
fiano  per  tutta  quella  lunghezza  continui;  ma, 
come  dicemmo  , verfo  T orificio  fono  tenuifli- 
mi,  o mancano  affatto,  ed  appena  fi  pofsono 
diftmguere  alcuni  fafci , che  volgendofi  attorno 
fanno  fegmenti  di  cerchj , donde  forfè  la  con- 
trattilità del  collo  , che  dimoftreremo  efsere 
anagonifta  a quella  del  fondo  (90,91,91)* 

68.  Le  arterie , che  dicemmo  giungere  con 
• rami  tenuiflimi , invifibili  nella  fpefsezza  dell 
utero  fono  molto  dilatate , 

pafsano  tra  li  fafcetti  delle  fibre  mufcolofe  le- 
condo  la  direzione  de’  loro  tronchi  , piu  o me- 
no obbliquamente  afeendendo  , o difeendendo  , 
fi  diramano  tra  que’  falcetti , e fanno  una  ma- 
ravigliofa  rete  vafcolare  nella  fpefsezza  fte  a 
della  foftanza  dell’  utero  , frequentiflime , e li- 
bere fono  le  anaftomofi,  ficchè  introducendo 
1’  aria  per  alcuna  di  quelle  arterie , fi  ve  e 
alzare  tutta  la  foftanza  dell’  utero  y e fi  pofsono 
feoprire  le  eftremità  di  alcune  di  efse  , che  ver- 
Sri,  attortigliate , e finire  f.  rro-ota 
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alcune  parti  della  fuperficie  interna  dell’  utero 
gravido,  principalmente  in  quel  luogo,  dove 
fi  attacca  la  placenta , la  quale  dimoftreremo 
poterli  attaccare  in  ogni  parte  della  cavità  (j 3); 
ionvi  alcuni  rami  afsai  lunghi  , ma  tenui  , li 
quali  fi  diramano  filila  fuperficie  efterna  dell* 
utero  fenza  penetrare  nella  di  lui  foftanza  . La 
fuperficie  interna  dell’  utero  gravido  è tutta  te- 
nera , polpofa  , vellofa , lanuginofa , e fu  quella 
polpa  , o lana  le  arterie  dell’  utero  fpargono 
una  fottilifiìina  reticella  vafcolare  diftinta  da  que* 
rami  attortigliati , che  abbiamo  qui  fopra  de- 
ferito. 


69.  Maravigliofa  è la  grofiezza  delle  vene  , 
le  quali  fono  intrecciate  , e diftribuite  come  i 
rami , e tronchi  arteriofi  ; fonvene  alcune,  che 
potrebbero  ricevere  la  punta  del  dito  minimo, 
lovente  nodofe  , e varicofe  , per  lo  più  grolle 
eome  una  mediocre  penna  da  fcrivere,  con  to- 
nache pero  affai  tenui  , e non  hanno  valvule  * 
in  quella  parte  , dov’  è fiata  straccata  la  pla- 
centa, fi  offervano  nella  fuperficie  interna  dell’ 
utero  de’  feni  affai  ampj  , entro  i quali  pe- 
netrano i lobetti  della  placenta  , e fonò  le 
bocche  delle  vene , le  quali  alcun  margine  han- 
no obbhquamente  allungato  , e la  forma  come 
una  valvula  , e fofnando  per  le  vene  fi  vedo- 
no alzare  tutti  que’  margini  valvulofi  ; fe  ne 
trovano^  fecondo  ogni  direzione  ; alcuni  fi  apro- 
no ingiù  , altri  insù  , altri  ad  un  lato  , altri  ad 
un  a tro  lato  , ma  tutti  con  direzione  obbliqua: 
ono  anco  di  diverfa  ampiezza  ; che  alcuni  po- 
trebbono  r.cevere  la  punta  del  dito  minimo , 
te  mi  pU  ' 1 0 fieri  vere  , altri  fidamente  un 

fofian?a  n°(r  1 ve'°  » 0 valvula  è fatto  dalla 
ifianza  ftefiTa  dell’  utero  ; nè  1»  ampia  cavità  dei 
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fovente  vi  fi  vedono  i.  o 3.  aperture,  che  fono 
le  radici  delta  grande  vena , la  quale  quindi  ne 
parte  ; vi  fi  debbono  anco  aprire  alcune  delle 
arterie  uterine , dappoiché  la  injezione  fatta  per 
quefte  fi  è alcuna  volta  veduta  fparfa  in  que- 
gli fteffi  funi. 

70.  L’  uovo  , che  riempie  1’  utero  gravido  , 
è comporto  di  tre  membrane  , che  formano  una 
vefcica  della  ftefla  figura  delP  utero , a cui  efat- 
tiflìmamente  fi  adatta  , riempiuta  di  acque , 
nelle  quali  rta  fofpefo  il  feto  mercè  un  cordo- 
ne vafcolare  detto  ombelicale  ; le  tre  membrane 
Hanno  P una  contro  P altra  , la  interna  detta 
amnios  è la  più  fottile , tanto  tenue , e trafpa- 
rente , che  non  vi  fi  fcuopre  alcuna  ftruttura 
organica  ; P altra  detta  corion  è più  fpeffa  . e 
meno  trafparente , fovente  marcata  di  alcune 
macchie  fparfe,  di  figura,  e grandezza  lentico- 
lari , che  fembrano  fatte  da  Portanza  fteatoma- 
tofa  ; la  terza  è una  membrana , o coagulo 
cellulofo  , molle  , fioccofo  , filamentofo  , che 
rta  aderente  alla  fuperficie  interna  dell’  utero , 
la  quale  dicemmo  effere  della  rterta  natura  ; 
alcune  volte  le  fue  cellule  fono  affai  dilatate,  e 
fpeffe  , che  fe  ne  poffono  feparare  de’  pezzi , li 
quali  fembrano  mucchj  di  gelatina  ora  chiarirti* 
ma  , come  P umor  vitreo  dell’  occhio , quando 
è ancor  contenuto  nelle  fue  cellule,  ora  giallo* 
gnola , e più  fpeffa  , e più  denfa . 

71.  Abbiamo  detto  in  altro  luogo  (60) , che 
tutto  P uovo  è vellofo  , e valcotare  ne’  primi 
tempi  della  gravidanza  fenz’  avere  alcuna  con- 
m fiione  colla  fuperficie  interna  dell’  utero  : do* 
ve  poi  s’  attacca  , ivi  fi  condenfano  , e fi  am- 
mucchiano i vali,  e formali  la  placenta.  Que- 
lla è un*  offa  , o mafia  parenchimatofa  , al  9.' 
mefe  della  gravidanza  per  lo  più  della  larghez- 
za di  5.  o 6,  pollici  e più,  di  figura  rotonda, 
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od  ovale,  della  fpeffezza  nel  mezzo  di  io.  u. 

0 15  linee,  fé  non  di  2.  pollici,  meno  fpefla 
ai  lati,  o margini,  verfo  i qua'i  fempreppiù  fi 
attenua . La  fua  lofianza  è tutta  vatcoiare  , e 
cellulofa , ma  i vafi , e le  cellule  fono  sì  (Let- 
tamente adunate  , e Jlipate  inficine  , che  denfa 
ne  rimane  la  compage  come  forte  un  fegato . 
L’  amnlos , ed  il  corion  padano  fopra  la  fua 
fuperficie  , che  riguarda  il  feto  : 1’  aiira  faccia, 
che  tocca,  e fi  connette  all*  utero , è divifa 
come  in  tanti  lobi , la  divifione  de’  quali  appa- 
rile maggiormente  per  la  macerazione.;  la  mem- 
brana, o coagulo,  che  dicemmo  unire  1*  uovo 
alla  fuperficie  interna  dell’  utero  (70),  s’  infi- 
nua  tra  que’  lobi , pafsa  fopra  la  faccia  anterio- 
re della  placenta  fiotto  il  corion  , dove  alcune 
Volte  forma  idatidì , o veficichette,  che  da  alcuni 
furono  credute  una  particolare  perpetua  mem- 
brana anco  ne’  feti  umani , come  1*  allantoìde 
ne’  bruti,  la  quale  ricevefse  la  orina , che  d.  Ila 
vefcica  del  feto  per  la  lunghezza  del  cordone 
mercè  1’  uraco , il  quale  per  quel  cordone  fi 
continuafse,  quivi  fofse  deporta  : la  placenta  efat- 
tifiìmamente  fi  adatta  alla  fuperficie  interna 
dell’  utero,  e mercè  quella  membrana  filamen- 
tofia  , piuttoflo  che  co’  proprj  vafi , vi  fi  con- 
nette; attorno  la  circonferenza  della  placenta  è 
più  fpelsa,  e tumida  , diventa  più  fiottile  pene- 
trandone la  Portanza , e tra  que’  lobi . 

72.  Colla  macerazione,  e colle  injezioni  fi 
fcoprono  , e fi  diftinguono  ì diverfi  mucchj  de* 
vafi,  che  colla  cellulofa  formano  la  mafsa  della 
placenta , maravigliofiflima  è la  lor  divifione  , 
e foitigliezza  ; però  Culla  faccia  dell’  offa  volta 
al  corpo  del  feto  già  fi  (coprono  grofiì  rami , 

1 ^ forSono  non  tanto  minuti  dalla  fpefsez- 
za  della  placenta  ; fono  elfi  vene , ed  arterie  , 
ie  quali  torto  ergonfi  dalla  fuperficie  della  pia* 
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unta  , per  formare  il  cordoni  ombelicale. , Que 
rami  , che  per  la  fottigliezza  delle  loro  tona- 
che , e pel  lividore  loro  comunicato  dal  fangue, 
che  contengono,  fembrano  veramente  vene, 
(tanno  futla  fuperficie  della  placenta  , che  ri- 
guarda il  feto,  e con  1.  3.  rami,  o più  ven- 
gono a formare  un  ramo  folo,  o tronco  , il  qua- 
le , pattando  per  1*  ombelico  del  feto  , viene  a 
penetrare  nel  di  lui  fegato,  ed  è la  vena  co- 
munemente detta  ombelicale  , le  (tanno  accanto 
nel  cordone  altri  rami , o tronchi  minori , che, 
nafeendo  dalle  arterie  iliache  interne  del  feto, 
alcendono  obbliquamente  per  la  regione  del  pelvi, 
ed  insù  dietro  1 inufcoli  dell’  addomine  , per 
ufeire  dallo  (teffo  ombelico  , e feorrere  accanto 
la  vena  fino  alla  placenta  , dove  profondamen- 
te s’  immergono  , e perdonfi  in  ininutiffimi  ra- 
mi , e fono  le  arterie  ombelicali  ; dalla  placenta 
all’  ombilico  del  feto  la  lunghezza  del  cordone 
è per  lo  più  di  un  piede  e 1/2,,  di  2.  piedi, 
e qualche  volta  più  , le  arterie  , e le  vene  fi 
accompagnano  per  la  lunghezza  del  cordone  , 
ma  fogliono  torcerli  un  poco  1’  un  vafo  contro 
1’  altro  , quindi  il  cordone  fletto  vedefi  voltato, 
e folcato  come  fodero  palli  lunghilfimi  di  una 
fpirale  , che  fi  dovette  fare,  alcune  volte  vi  fi 
vedono  delle  difuguaglianze  come  gozzi  , o 
nodi . 

73.  Il  cordone  ombelicale  non  parte  fempre 
dallo  (telfo  luogo  della  placenta , più  frequente- 
mente egli  è nel  mezzo  , ed  allora  etta  placen- 
ta fuol  edere  attaccata  al  fondo  del P utero ; altre 
volte  fe  ne  trova  la  radice  più  o meno  verio 
1’  uno  , o 1’  altro  margine  , ma  tempre  verfo 
1’  inferiore,  e la  placenta  in  que’ cali  era  attac- 
cata all’  una , o all’  altra  faccia  , fe  non  ad  uno 
de’  lati  dell’  utero  : una  membrana  comune , che 
fembra  una  continuazione  dell’  amnios,  contiene 

come 
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come  in  un  tubo  que’  vali  per  la  lunghezza  del 
cordoni  dall*  ombilico  alla  placenta  (xxxill  ) ; 
ma  la  groffezza  di  elio  cordone  fendo  per  lo 
più  di  5.  6.  7.  linee  e più , fi  trovano  que* 
vali  avvolti  come  in  una  gelatina  più  o meno 
fpefla,  e denfa , ficchè  il  cordone  rimane  più 
o meno  forte  . Abbiamo  detto  in  altro  luogo 
(68),  che  la  placenta  può  attaccarli  ad  ogni 
parte  della  fuperiicie  interna  dell’  utero  ; frequen- 
tiflimamente  fi  trova  attaccata  fotto  il  fondo , 
non  di  rado  tra  il  fondo  , e la  parete  pofterio- 
re,  alcuna  volta  alla  parete  anteriore,  o ai  la- 
ti ; fi  trovò  pur  anco , quantunque  rarilfimamen- 
te,  l'opra  1*  orificio  Hello,  ma  di  ciò  parleremo 
in  altro  luogo  ( vedete  il  cap.  V.  n.  1 3 ). 

74.  Benché  ftrettilfima  fia  1*  aderenza  della 
placenta  alla  fupsrficie  interna  dell’  utero , però 
la  injezione  di  qualunque  finiffimo  liquore,  co* 
me  fpirito  di  trementina , o mercurio  , non  ha 
potuto  penetrare  dai  vali  dell’  utero  a quei  della 
placenta  , o dai  vaji  ombelicali  a quei  dell’  ute- 
ro \ da  qualunque  parte  elfia  fia  fiata  fatta,  fi 
fipande  nella  cavità  fra  la  placenta  , e la  faccia 
corrifipondente  dell’  utero  ; quindi  è fiato  con- 
chiufio  , che  non  vi  palfialfie  l'angue  dalla  madre 
al  feto  , nè  da  quello  a quella  ; della  qual  cola, 
perchè  potrebbe  importare  non  poco  avere  cer- 
tezza in  alcuni  cali  dell’  arte  , fiam;  permefso 
di  rapportarne  alcune  dimoftrazioni  di  fatto.  Se 
dopo  il  parto  del  fanciullo  li  recide  al  margine 
della  vulva  il  cordone  ombelicale , e fi  laficia 
nell’  utero  la  placenta , la  quale  fia  ancora  at- 
taccata alla  fiua  fiuperficie  interna  , quantun- 
que non  fiali  fatta  alcuna  ligatura  ad  efso  cor - 
done , dopocchè  abbiano  fidiate  7.  8.  o io. 
dramme  di  fangue  , cefsa  ogni  pulfazione  del 
cordone  , e niente  più  ne  ftilla  ; che  quel  po- 
co langue  ufeito  fpise  proprio  della  placenta  t 
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refta  provato,  vedendolo  mancare  ne*  Tuoi  vafi^ 
quando  poi  efsa  fi  eftragga , filila  per  pochi 
jninuti  primi , e poi  certa , e fé  fi  lafcia  la  pla~ 
centa  dopo  aver  fatta  una  ligatura  al  cordone  , 
trovanfene  i vali  turgidi , e pieni , ma  egual- 
mente in  quefto  cafo  cella  la  pulfazione , la 
quale  dovrebbe  pure  continuare  nell’  uno , e 
nell  altro  cafo,  fé  il  fangue  folle  continuamen- 
te fpinto  dall’  utero  alla  placenta  ; e fe  inlieme 
col  feto  li  eftragga  la  placenta  , lafciandola  pe- 
rò unita  col  cordone  ad  elfo  feto,  non  fi  vede 
fiillare  fangue  per  quella  fua  fuperficie  , eh’  era 
unita  all’  utero  , e cefia  ancora  nel  cordone  ogni 
pulfazione  ; che  fe  dal  feto  per  la  placenta  il 
fangue  partafse  all’  utero , dovrebbe  certamente 
accadere  una  emorragia  , per  cui  efso  feto  mo- 
Tifse  ; la  pulfazione  comincia  a diminuire,  e cefsa 
dalia  parte  del  ventre  del  feto , quando  fi  lafcia 
la  placenta  unita  al  cordone  , diminuifee  prima 
nel  cordone  , che  (\A\a.  placenta , quando  fi  abbia, 
come  nel  primo  fperimento  , feparato  il  feto  ; 
e perchè  non  fi  potefse  credere,  che  V aria 
avefse  riftrette  le  bocche  de’  teneri  vali  della 
placenta  nel  fecondo  fperimento  , fi  provò  pu- 
re d’  immergerla  torto  nell’  acqua  tiepida  , e 
niente  di  manco  non  fi  vide  fiillare  il  fangue  . 
Che  più  ? Lafciando  il  feto  fui  letto  fuori  dell’ 
utero  , ma  ancora  continuo  col  cordone , e colla 
placenta  aderente  all’  utero , cefsò  fra  fei  minuti 
ogni  pulfazione  nel  cordone , e cefsò  torto  vec- 
fo  la  placenta , ligando  efso  cordone  poco  lun- 
gi dal  ventre  del  feto  : dunque  egli  è evidente, 
che  non  vi  può  efsere  un  torrente  di  langue,  che 
dalla  madre  partì  al  feto  , e da  quefto  alla  ma- 
dre. Il  Roederer  , che  è fiato  forfè  il  primo 
a fare  i fovra  deferirti  lperimenti,  attribuisce  la 
cagione  dell’  emorragie  dalla  ligatura , che  fi 
avefse  negletta,  del  CQr^onc , Y * attribuifee,  dico. 
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piuttoflo  allo  fcioglimento  di  alcuna  parte  della 
placenta. , che  li  folle  tatto  dall’  utero  , la  quale 
pure  reftando  nella  cavità  foffe  cagione , che 
l’utero  non  fi  potette  reftringere  , dal  quale  firin- 
gimento  dimoieremo  in  altro  luogo  (13 4, e feg,), 
impedirti  quelle  emorragie  . Infine  chi  mai  ha 
potuto  dai  cotiledoni  degli  uteri  de’  quadrupedi 
ipremere  altro  liquore  fuorché  latte  ? Ed  i feti 
degli  ovipari  non  fi  fanno  effi  il  tangue  colla 
chiara,  e col  tuorlo  fenza  trarlo  dalla  chioccia? 
I loch]  delle  donne  non  fono  effi  latticinofi  , 
dopo  che  ha  fidlato  poco  fangue  per  lo  fchian- 
tamento  della  placenta  } Quel  poco  tàngue  vie- 
ne principalmente  da  quelle  minuriffime  arterie, 
che  dicemmo  (70)  allungarti  dalla  fioccofa 
dell’  utero  alla  fioccofa  membrana , che  unifee 
l’uovo  ad  elio  utero  (xxxiv). 

75.  Il  feto  dunque  ha  unito  all’  utero  mercè 
il  cordone  ombelicale , e la  placenta  , ma  egli  è 
immerfo  in  un’  acqua,  che  dicefi  l’ acqua  dell ’ 
amnios . Nè’  primi  tempi  deila  gravidanza  ella 
è limpida  come  una  pura  , e fc bietta  linfa e 
toprabbonda  in  proporzione  del  feto  ; ma  qua- 
tti crefeendo  , quantunque  erta  crefca  ancora  , 
fi  trova  però  in  minor  proporzione,  e diventa 
piu  craffa,  giulietta,  fuol  eflere  infipida , e 
lenza  odore  , quantunque  alcune  volte  fi  trovi 
un  poco  mocciofa;  fcrifife  il  Levret  di  avér 
veduta  quell’  acqua  di  color  di  piombo  , e che 
imbiancava  il  rame , in  quelle  donne  , le  quali 
nel  tempo  della  gravidanza  aveffero  fofferte  le 

ll\l0nn  TrèUrialÌ  (xxxv)i  ella  non  è Tempre 
nella  fletta  quantità , alcune  donne  ne  hanno 
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tofa  , o fioccofa , la  quale  pure  è Tempre  abbe- 
verata di  linfa,  alcuna  volta  in  tanta  copia  Te 
ne  raccoglie  , che  forma  idatidi , le  quali  oero 
non  hanno  comunicazione  colla  cavita  dell i amnios, 
e perciò  , Te  frano  evacuate  ne’  diverfi  tempi 
della  gravidanza,  non  arrecano  V aborto  , come 
accade,  quando  vengano  per  la  rottura  dell 
amnios  ; tali  idatidi  abbiamo  detto  (71),  come 
trovaronfi  tra  il  corion , e T amnios  filila.  placenta  , 
onde  anco  ne’  feti  umani  da  alcuni  hafi  credu- 
to , che  vi  foffe  1’  allantoidt  : quett’^  acqua 
aneli’  ella  è limpida  fenza  odore  , e fapore , 
cioè  è una  pura  fchietta  linfa  . Perchè  la  piaun- 
ta, e le  membrane  foghono  tifare  da V utero  fpon- 
tane'amente  dopo  il  parto  del  fanciullo  , o fono 
poi  tratte  dall’  oftetricante  , diconfi  volgarmen- 
te le  fecondine,  o il  fecondo  pano.  ^ 

76  11  feto  fta  fofpefo  nella  cavita  dell  utero 
entro  le  fue  membrane  tutto  raccolto,  e rannic- 
chiato come  in  un  gomitolo  , che  non  potrebb 
effe  re  più  riftretto  ; tiene  per  lo  piu  d capo 
Incurvato  fui  peto  , la  colonna  delle  vertebre 
è tutta  arcata  , le  cofce  lono  piegate  msu  , ed 
amicate  contro  1’  addomine  , le  gambe  lono 
a pregate  contro  le  cofce  , che  le  calcagna 
trovanfi  per  lo  più  contro  le  nuda . t , e .U  V* 
di  fono  fovente  incroc.cch.a!.  ; gl.  omeri J'* 
dono  ingiù  applicati  contro  .1  petto,  e le  avam 
braccia  colle  .nani  o pendono  verfoltped., 
fono  piegate  insù  contro  a kuna^patte  de.U  fac_ 

eia;  la  qual  politura  con  g dl  aicuni 
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cagioni  talmente  la  determinano  , che  1*  uomo 
nato  dormendo  a quella  medefitna  quali  l'empre 
lì  riduce  ( xxxvi  ) . 

77 • Suole  il  feto  nel  parto  prefentare  la  fe- 
lla all'  orificio  diW  utero  , e quello  è il  parto 
naturali  ; niente  di  manco  alcune  volte  viene 
in  trafverlo  , o co’  piedi  ; dunque  egli  non  ha 
tempre  una  Umazione  medelìma . Gli  Antichi 
credettero  , eh’  egli  flafTe  fedente  full’  orificio 
col  capo  insù  verlo  il  fondo  dell'’  utero  , e colla 
faccia  verfo  il  ventre  della  madre , ma  poi  al 
lettimo  mefe  li  capovolgere  ingiù  , ed  a ritro- 
fo  , onde  la  faccia  veni ffe  voltata  verfo  1’  offo 
facro  , e li  piedi  portati  insù  verfo  il  fondò 
dtlC  utero  . Immaginatevi  qual  dovrebbe  elfere 
quello  muovimento , il  quale  pure  non  è si 
fenfibile,  e sì  precifo  a quel  tempo,  che  le 
donne  ne  pollano  far  fede  , fovente  fentono 
de  movimenti , ma  fono  vaghi , ed  irregolari , 
•ra  ad  una  parte  , ed  ora  all’  altra  dell’  utero  , 
c nell’  ottavo , e nel  nono  mefe  , che  il  feto 
dovrebbe  pure  elfere  già  voltato  , alcune  volte 
ne  1 offrono  de’  si  forti  , che  ne  portano  le 
marche  delle  iuggellazioni  medefimamente  fui 
ventre  . E quale  fi  potrebbe  oliere  la  cagione 
meccanica,  che  il  feto  fi  capovolgere  al  tetti  - 
mo  mefe  , non  prima  , o più  tardi  ? Lo  ffeffo 
Burton  confutando,  che  il  feto  Ha  natural- 
mente col  capo  chinato  verfo  il  petto  , vuole 
che  venga  capovoltato  per  1’  azione  llelfa  del 
parto  , cioè  fé  la  fontanella  Ila  applicata  con- 
tro il  ventre  della  madre,  e tutte  le  forze  de'l’ 
utero  non  agifeono  fe  non  fecondo  I’  affé  di 
quelto , ,n  cui  appunto  fi  trova  il  corpo  del  fe- 

to  il  /^er,°re  del  c?>0’  irovandofi  fot- 
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obliquo  dal  davanti  in  dietro,  ed  il  dorfo  nei 
medefimo  tempo  rialzarli , e voltarli  contro  1 
jnufcoli  dell’  addomine  della  madre . Ma  non 
farebbe  forfè  vero , che  in  ogni  tempo  la  teda, 
come  la  parte  più  pefante  del  feto.,  dovefie 
iempre  chinare  ingiù?  Chiunque  prenda  pel  cor- 
done ombelicali  un  feto,  lo  vedrà  femore  pen- 
dere capovoltato;  e non  vediamo,  che  anco  1 
più  teneri  aborti  vengono  quafi  tempre  per  la 

tefìa  • ti,  ,,  . a - » 

78.  Egli  é vero  però.,  che  in  elfi  la  iella  e 

rifpettivamente  più  grolla  ; dunque  fu.  rialzata 
quando  pure  egli , è cerio , che  fu  trova, a in 
ogni  filo,  anzi  bifogna  dire  che  ,1  corpo  rut- 
to del  feto  può  edere  finoffo  nell  utero  , e 
trafportato  da  un  canto  all'  altro  , dappoiché 
negli  Scrittori  troviamo  vane  .oflervazioni  di 
donne  morte  gravide , nelle  qual.  .1  /ero  matu- 
ro è flato  trovato  col  capo  ora  insù  , ed  ora 
in  giù , ora  ad  un  canto , ed  ora  all  auro  , 
con  varie  giaciture  ed  inclinazioni  del  corpo , 
e quanto  non  ha  dovuto  muoverli , e cangiar 
lunazione  quel  feto , il  cu.  cordone  aveva  un 
nodo  ftretriflimo , pel  quale  non  poteva  piu 
Daffare  il  fangue  i Io  crederei  pero  , che  tali 
(Volgimenti  o mutazioni  di  Aro  cominciando 
mentre  fov .abbondano  le  acque,  fi  determinino 
pii,  ficuran, ente  , quando  quelle  vengono  /ce- 
nare, che  allora  il  feto  col  corpo  pela  mag- 
mare,  ei  _ j:rcef,  eflere  ritarda- 

S°Wemf^.  la  direzione  fuor  dell’ # 

L ft™neTn>(9^nr^’come  queflo  in  quello 
rk!  pelvi  1,  per  varie  caufe:  per  1/  penuria  del 
Ì JrTJr  ampio  , P-  la  .UWa'cro 

per  'umori,  che  lo  premano  piu  ad  un  canto, 
ihe  all'  altro , per  contra^om  fpontanxc  d 


GRAVIDO.  5 J 

parte  dell’  utero  piuttofto  , che  di  un’  altra  , o 
per  altre  indeterminabili  violenze  efteriori  ; in 
quella  parte  , dove  egli  è trafportato  , e giace 
il  feto  , 1’  utero  fuol  edere  maggiormente  dila- 
tato , che  non  rapprefenti  Tempre  1’  uovo  , che 
abbiamo  delcritto  (xxxvi)  . 

» i t-r-rae*^. 

CAPITOLO  III. 

De  fogni  della  gravidanza , 
e della  efplorafoae . 


79-  s Ono  sì  equivoci , ed  incerti  li  fegni  del 
concepimento  , che  , non  potendofene  avere 
qualche  probabile  argomento  fe  non  per  la  Tonn- 
ina di  eflì  , mi  lì  dovrà  permettere  di  minuta- 
mente raccontargli  ; e,  Te  alcuni  potranno  Tem- 
brare  ofeeni , e turpi,  dirò,  come  fende  in  Ti- 
enile cafo  il  faviflìmo  noftro  Fantoni  : fuor 
della  immaginazione  di  un  nome  ofeeno  nulla 
vi  è di  turpe  nella  colà  Heda  (xxxvii).  Ma 
tutti  inlieme  confano  , fe  ciafcuno  non  può  con- 
tare per  fe  folo , e fanno  talvolta  contarli  le 
donne  , di  cui  già  tutte  le  parti  vi  Tono  Hate 
necelfariameute  Tcoperte,  Ijcchè  farebbe  voftro 
peccato,  Te  colla  lafcivia  dello  Tpirito  volefte 
abufare  di  quell’  arte , per  cui  potrete  meglio 
conofcere  la  natura . 

8o.  Dico  adunque  , che  la  gravidanza  non 
può  edere  , Te  non  ha  preceduto  la  copula  del 
malchio  •,  ma  bifogna , che  li  due  Toggetti  vi 
iieno  atti  ( della  impotenza  a ingravidare  trat- 
teremo  in  altro  luogo  ) . Ciò  pollo  , fi  crede 
au  pizto  di  gravidanza  un  certo  fentimento  di 

voluttà^ 


I feg«'  nel 
concepi- 
mento fodty 
incerti . 


Se  ne  dà  il 
«ompleffo. 


r>  E*  i E G K T 

voluttà , da  cui  fia  ftraordinariamente  rapità , è 
come  attòrta  la  donna  nel  tempo  del  coito  , e 
che  per  lo  fpafmo , e eonvellimento  ne  Ciano 
rimafte  amendue  le  parti  quali  afciutte  , perchè 
1’  una  abbia  gettato  con  forza  , e 1’  altra  affor- 
bito  con  avidità  ; a un  tale  rapimento  fuole 
fuccedere  nel  coito  fecondo  una  languidezza , 
t ftanchezza  delle  membra , le  quali  vengono 
poi  fcotta  da  un  vago  , leggiero  , e freddo  or- 
rore , fentonfi  le  donne  come  un  muovimento 
nell’  utero  qualmente  fotte  un  poco  enfiato  , o 
vi  fi  muovefle  dentro  un  flato,  il  quale  fem- 
bra  paflare  per  1’  uno  , e 1’  altro  canto  nella 
regione  dell’  utero  ; quindi  forge  un  certo  do- 
lore di  una  leggiere  colica  nella  regione  ombe- 
licale , fentefi  il  ventre  enfiato  , e tefo  , ed  un 
vago  muovimento  in  elio;  tutto  ciò  accade  fra 
pochi  minuti  di  tempo  ; ne’  giorni  feguenti  la 
donna  continua  a lagnarli  con  anfietà , e tri- 
iìezza  di  quella  tenfione  del  ventre  , e non  può 
foffrirvi  fopra  alcun  pefo  , quindi  è tormentata 
da  naufea  , a cui  per  lo  più  fuccede  il  vomito, 
fe  le  guada  1’  appetito,  diventa  malinconica,  e 
iracondiola  , pigra  , fonnolenta  , e debole  , fug- 
ge,  ed  ha  faftidio  del  marito,  ha  gli  occhi  lan- 
guidi , lividi  , torbidi , e contratti , le  palpebre 
molli , e cafcanti , fovente  con  un  cerchio  li- 
vido , o giallo  ; fputa  frequentemente , le  na- 
fcono  pufiule  fulla  faccia,  e foffre  ftitichezza  di 
ventre  j non  fono  ritornati  da  quell’  ultimo 
coito  i menflrui , e foffre  gl’  incomodi  di  una 
pletora,  dolor  di  capo,  vertigine  , roffezza  , e 
gonfiamento  della  faccia  , fente  punture  , ed 
ardori  fugaci  alle  membra:  è una  coffante  offer- 
vazione , che  le  donne  cagionevoli  , e itteri- 
che foffrono  meno  de’  loro  incomodi  , quando 
hanno  concepito,  le  pallide  fogliono  diventar 
rafie,  ed  impallidire  le  rubiconde, 

. • 8i  QPanz 
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gl.  Quantunque  il  principale  fegr.o  del  con - 
ccpimtnto  fia  la  f'uppreflìone  de’  menftrui , bifo- 
gna  però  avvertire  , fe  quelli  non  aveflero  cef 
iato  per  altre  cagioni  fifiche  , o morali , che  fi 
potettero  difcoprire  , nè  ^fognerebbe  fidarli  di 
pronunziare  sì  facilmente  del  concepimento , quan- 
tunque vi  appanffero  alcuni  altri  di  que  fo- 
prannoinmati  fenomeni  ( 80  ) \ conciolfiacchè 
poffano  ettere  comuni  ne’  due  cali , anzi  alcuna 
volta,  quantunque  fia  la  donna  gravida,  {libe- 
rà pur  anco  fangue  dalla  vagina  ne’  tempi  do- 
vuti , principalmente  nelle  donne  pletoriche, 
ma  elio  allora  è in  minore  quantità , ed  efee 
dai  vali  del  collo  dell ’ utero  , che  abbiamo  di- 
moftrato  non  ettere  ancora  cangiato  ne’  primi 
tempi  della  gravidanza  (61,  64),  o da  quelli 
della  vagina  : una  nutrice  , che  pure  non  abbia 
avuti  dall’  ultima  gravidanza  i menftrui , può 
nientedimeno  ettere  ftata  nuovamente  incinta  : 
quando  per  alcune  lune  fiano  collantemente 
fenz’  aver  concepito  fupprefti  i menftrui , fuole 
poi  accadere  alcun  altro  morbo  , che  togli  ogni 
fofpetto  di  gravidanza  ; alla  fuppreflìone  de* 
menftrui  fuole  fuccedere  il  tumore  delle  mam- 
melle, crefcono  , fi  riempiono,  s’indurano,  e 
dolgono  le  vene  attorno  di  effe  , apparirono 
maggiormente , e fono  cerulee  , la  papilla  di- 
venta turgida  , e di  un  color  folco , il  quale  fi 
fpande  attorno  la  fua  bafe  , e vi  forma  un  di- 
feo , fu  cui  nafeono  tubercoletti  quali  foflero 
papille  , e premendo  la  mammella  n’  efee  un 
umore  linfatico  latticinofo,  ma  quello  latte  non 
fuol  ufeire  avanti  il  quarto  mefe  della  gravi - 
danza,  ed  in  quello  cafo  egli  è poco  più  den- 
fo  > efee  come  filamentofo  , mentre  fuol  ettere 
piu  fierofo , quando  fi  fpreme  da  quelle  , che 
lenza  ettere  gravide  hanno  i menftrui  fup- 
prem  • 

Si.  Ma 
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S’z.  Ma  ora  vediamo  fé  per  1’  abifo  fteffo 
delle  parti  fi  poffa  più  probabilmente  pronun- 
ciare della  gravidanza.  Abbiamo  in  altro  luo- 
gò  (61  ) detto,  che  quando  1’  utero  comincia 
a crefcere  di  pefo , e di  mafia  ne’  primi  tempi 
della  gravidanza  , egli  fpinge  ingiù  il  collo , che 
non  è ancora  cangiato  , ficchè  quefto  fi  tocca 
più  baffo  nella  vagina  , dico  più  baffo  , quan- 
do fi  abbia  prima  conofciuto , quale  maggiore 
altezza  foleffe  avere,  quando  pure  non  fi  pote- 
va fofpettarG  di  gravidanza  ; ma  quefto  fegno 
ancora  egli  è equivoco  ; cortcioftìachè  fuole  non 
meno  abbaffarfi  1’  utero  , quando  s’  inzuppa  di 
l’angue  , che  dovrà  poi  ufeire  per  quei  menftrui, 
che  fi  affettano  ; ma  difeendendo  1’  utero  un 
pòco , come  dicemmo , fuol  effere  il  ventre 
della  donna  più  piatto , ond’  è venuto  il  pro- 
verbio Francefe  , che  il  ventre  piatto  nafeonde 
qualche  co  (a , e fi  ufa  in  Francia  per  far  crede* 
re  la  defideratn  gravidanza. 

Dopo  il  terzo  mefe  crefce  il  tumore  del 
ventre  , perchè  1’  utero  è fatto  eminente  l'opra 
ii  pube  (61)  , e per  diftinguere  meglio  il  tu- 
more dell’  utero  , Infogna  vifitare  la  donna  al 
mattino , quando  è digiuna , ed  ha  evacua- 
te le  fecce , e 1’  orina  : fiia  ella  lupina  ceri 
lombi  baffi,  e col  capo  alto,  ed  inclinato  fui  pet- 
to , pieghi  le  cofce , e tenga  le  calcagna  quali 
contro  le  natiche,  ficchè  i mufcoli  deli’  addo- 
ttine fieno  rilaffafi;  allora  il  Cerufico  appliche- 
rà tralvarfalmente  la  palma  della  manp  (opra  il 
ventre , che  il  dito  minimo  fia  l'opra  il  pube  , 
il  pollice  verfo  1’  ombihco  , e mentre  la  donna 
farà  una  forte  infpirazione , egli  palperà , e fe 
fippta  il  pube  giungerà  a toccare  una  palla  du- 
ra , e globol'a , che  la  donna  fente  allora  de- 
primerli ingiù  verfo  la  vagina  , non  potrà  pi*ù 
dubitare  , che  quel  tumore  non  fia  fatto  dall* 

utero , j 
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Orerò , e perseverando  i fegni,  quantunque  equi- 
voci, delia  gravidanza  , e continuando  la  lup- 
preffione  de’ menftrui  in  quella  donna,  eh’  era 
pure  data  prima  ben  regolata,  non  fopravve- 
nendo  alcun  altro  morbo  , fi  potrà  ancor  me- 
glio conghietturare  della  gravidanza  . 

84.  Quanto  più  crefce  1*  utero  , ninto  più 
fporge  in  avanti  , che  quali  le  ne  può  ac- 
compagnare colle  mani  la  figura  dal  canto  degl’ 
iij  all’  ombilico  , che  allora  è turgido  , dilata- 
to , ficchè  quali  più  non  fe  ne  difiingue  il  fondo, 
ed  il  contorno  , fovente  nafeono  emorroidi  cie- 
che , e varici  Tulle  cofce  , o alle  gambe  , dol- 
gono i lombi  , e le  anguinaglie  pel  pefo  , che 
devono  fopportare , gonfiano  li  piedi  , e foven- 
te anche  le  gambe  , e le  cofce  per  la  prefiio- 
ne , che  1’  utero  diftefiq  fa  fopra  li  vafi  iliaci  , 
qualche  volta  1’  una,  o 1’  altra  gamba  è fiu- 
pida,  ed  alla  notte  fpflProno  degli  fpafmi  ; ma 
pome  luterò  fi  dilata  d’  ogni  ’ntorno,  ed  insù, 
lono  portati  verfo  il  diaframma  gl’  inteftini,  ed 
ir  ventricolo  , quindi  le  donne  gravide  fogliono 
patire  fempreppiù  di  fìomaco , ed  hanno  fre- 
quenti i vomiti  ; crefce  la  ftitichezza  , la  refpi-i 
razione  e corra,  ed  afitannofa,  fe  troppo  cam- 
minano, o afeendono  : pel  pefo,  che  devono 
fofienere  nel  ventre  , il  camminare  fovente  £ 
dentato,  e vacillante,  principalmente  quando 
già  s inzuppano , e fi  dilatano  le  fincondrofi 
delle  offa  innominate,  come  abbiamo  dimoftra- 
to  nel  cap.  IV,  del  fecondo  libro  delle  malattie 
delie  ojja  ( a ) . II  pifeiare  è frequente , ed  invo- 
lontario per  la  predone,  che  1’  upero  diftefo  (a 
opra  ia  vefcica , infine  le  donne  fentqrto , e 
aiùmguono  li  movimenti  del  feto  nel utero. 

£5  .Ma 
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8<|.  Ma  ne’  primi  meli  erto  effendo  molle,©’ 
tenero  , immerfo  in  una  più  grande  quantità 
del  liquor  delP  amnio  (75  ),  quantunque  fi  muo- 
vere, non  farebbe  sì  facile  , che  la  madre  ne 
diftingueffe  li  muovimenti  , e fovente  le  donne 
li  confondono , e fi  fanno  illufione , non  fa- 
pendoli  diftinguere  dai  muovimenti  fpontanei , 
e fpaftici  di  altre  parti  vicine  . Crefcendo  poi 
il  corpo  del  feto  , e divenuto  più  duro  , e tro- 
vandoli rifpettivamente  in  una  minor  quantità 
d’  acqua  , li  muovimenti  non  folamente  fi  pof- 
fono  dirtinguere  , ma  ancora  diventano  molefti 
alla  madre  , fe  non  anco  pericolofi  . Incerto  è 
il  tempo  , che  que’  muovimenti  comincianfi  a 
'fentire,  per  lo  più  fuol  effere  tra  il  quarto,  ed 
il  quinto  mefe  ; crefcono  fuccelfivamente  , e 
fono  più  fenfibili  , alcune  li  fentono  più  fre- 
quenti, e più  forti,  altre  più  deboli,  e radi, 
alcune  medefimamente  non  ne  fentono  mai , 
quantunque  profperunente  fucceda  la  gravidan- 
za . Bifogna  confolare  alcune  volte  le  donne 
dell’  intermiflione  di  que’  muovimenti,  elfi  fo- 
no accidentati  al  feto,  e quali  fi  potrebbe  dire, 
che  folfe  più  fecondo  la  natura  di  non  fentirne 
alcuni , dappoiché  le  prelfioni  dovrebbero  effe- 
re  per  ogni  parte  eguali  ; e bifogna  pure , che 
in  alcuna  parte  diminuivano,  o crefcano,  per- 
chè que’  muovimenti  fi  facciano  , e portanti 
fentire . 

86.  Nel  capitolo  precedente  abbiamo  dimoflra- 
to  , come  fecondo  i varj  tempi  della  gravidan- 
za il  collo  del P utero  foffra  diverti  cangiamenti 
'(61,61,63,64);  per  efplorarli  , bifogna 
preparare  , e collocare  la  donna  come  abbiamo 
detto  qui  fopra  per  1’  efame  del  ventre  (83); 
il  Cerufico  avendo  1’  unghia  del  dito  indicato- 
re ben  tagliata  , 1’  ungerà  di  butiro  , d’  olio  , o 
di  pomata  , ftarà  accanto  la  donna  contro  la 
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fponda  del  letto,  e porterà  la  mano  fra  le  co- 
ke di  effa  , e colla  punta  di  quel  dito  , bo- 
llando le  labbra  della  vulva,  1*  infinuerà  colla 
mano  prona  entro  la  vagina  , appoggierà  leg- 
giermente , e ftrifcierà  fucceflivamente  filila  par- 
te inferiore  di  quella . Quando  fia  giunto  al 
fondo  della  vagina , volterà  la  mano  in  fupina- 
zione  , ed  alzerà  la  punta  di  quel  dito  dal  di 
dentro  allo  ’nsù  , poi  come  fe  volefle  portarlo 
in  avanti  verfo  il  pube,  e toccherà  certamente 
il  collo  ; può  quindi  girare  con  quella  punta 
attorno,  o paffare  in  traverfo,  fe  fia  bifogno* 
ma  con  moderazione , e dolcezza  per  non  irri- 
tare , e fcalfire  . Nello  fteffo  capitolo  abbiamo 
defcritti  li  diverfi  abiti  del  collo  , e dell’  orifi- 
zio fecondo  i diverfi  tempi  della  gravidanza 
(ibidem)  \ non  li  ripeterò,  ma  fiate  attentiflimi 
a giudicarli  ; e con  ragione  ci  avvertifee  il  ce- 
lebre Puzos , che  non  bifogna  nel  fofpetto  di 
gravidanza,  efplorare  la  donna  fe  non  ai  due 
meli,  e mezzo,  anzi  fe  non  dopo  ì tre  mefi  ; 
imperciocché  fendo  allora  poco  , o nulla  can- 
giato il  collo  deir  utero  , il  Cerufico  fi  arrifehie- 
rebbe  a dare  .un  giudizio  equivoco,  fe  non  te- 
merario . Mentr’  egli  tocca  nella  vagina  il  collo 
dell'  utero  , può  giovare  di  comprimere,  e fpin- 
gere  leggiermente  in  baffo  il  globo,  il  quale  fi 
tocca  fuperiormente  al  pube,  che,  fentendone 
la  difeefa,  e l’ inalzamento,  fi  potrà  meglio  giu- 
dicare del  cangiamento  della  figura  , e del  vo- 
lume di  effo  utero  , fembra  per  lo  più  una  gre- 
ve boccia  , che  fi  alzi , e fi  abballi , fecondo  , 
che  fi  preme  , o fi  rallenta  . 

&7-  Ma  il  Cerufico  debb’  efplorare  1*  utero 
non  fidamente  per  giudicare  della  gravidanza 
come  ancora  delle  diyerfe  malattie  , che  peffo- 
no  averne  viziata  la  mole,  e la  figura,  e perciò, 
Itfm  effend©  tempre  lo  fteffo  i)  fito  , e la  figura, 

come 
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come  abbiamo  in  altri  luoghi  fatto  oflervare  (a), 
bifogna  variare  i modi  della  esploratone , cioè 
alcuna  volta  bifogna  mettere  un  cufcino  fotto 
le  natiche  , far  coricare  1’  ammalata  ad  uno  de’ 
lati,  farla  alzare,  giacere  fulle  ginocchia,  e fu’ 
gomiti , che  in  alcuno  di  que’  modi  1*  utero  me- 
glio fi  prefenti  viziato  come  polla  eflere . Io 
ho  provato,  ed  è il  coftume  degl’ Inglefi , che 
ancor  meglio  fi  pofia  giungere  al  collo  deir 
utero , ftando  la  donna  incurvata , e prona  , 
e portando  per  di  dietro  la  mano  , ed  il  dito 
insù , qualche  volta  medefimamente  potrebbe!! 
trarre  maggiore  indizio  della  mole  , e della  fi- 
gura cangiata  dell’  utero  , penetrando  con  un 
dito  nell’  ano  quanto  fia  poflibile  in  su , e po’ 
poco  premendo  fopra  il  pettignone  , che  l’ ute- 
ro fia  fpinto  verfo  quel  dito  . 
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(.;)  Vedete  il  trat.de'  tumori  tom.II.  n.558.,  e feg. 


Del  parto  naturale  . 

<88.f  X 1 Utte  quelle  fibre  mufcolofe  dell’  utero  , 
diftribuite  in  sì  diverfi  piani  (67),  cedono  alla 
forza,  con  cui  arrivano  gli  umori  nell’  uuro  , 
onde  quello  fi  dilata  ; ma  ogni  fibra  contrattile 
non  può  cedere  alla  forza  meccanica  , che  la 
diftende,  fe  non  fino  ad  un  certo  fegno , contro 
la  qual  forza  finalmente  efla  fibra  fi  contrae  , 
fe  quella  caufa  non  è aliai  forte,  e continua  per 
impedir  ogni  contrazione  , ond’  ella  debba  piut- 
tofto  romperli  : 1’  utero  crefce  , e fi  dilata  fino 
verfo  il  nono  mefe,fino  alle  36.038.  letama- 
ne , nel  qual  tempo  per  legge  naturale  tùole 
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accadere  il  pano  ; ma  trattanto  diminuifice  la 
quantità  delle  acque  nella  fiua  cavità  (75),  ed 
è di  molto  accrefciuta  la  mole  , ed  il  pelo  del 
feto  , iicchè  le  lue  membra  giungono  a tocca- 
re più  codantemente  le  pareti  dell’  utero , e per 
le  cote  l'opra  dette  potremmo  credere  , che  fi- 
no a quel  tempo  pollano  allungarli , e cedere 
le  fibre  mufcolofe  , le  quali  poi  li  riducano  alla 
loro  contrattilità , e maggiormente  li  contrag- 
gano , perchè  ancor  più  irritate  . 

89.  Quell’  attitudine  alla  contrazione  dopo 
la  diltenlione  nem  debb’  edere  la  medesima  in 
tutte  le  donne  ; conciofliachè  in  alcune  1’  utero 
giunge  a maggiore  diftenfione  , in  altre  ad  una 
minore , nè  tutte  partorificono  efattamente  al 
nono  mefe  , alcune  più  predo  , altre  più  tardi, 
ma  di  rado  non  accade  1’  aborto  , o il  parto 
immaturo , fe  alcuna  cagione  meccanica  interna, 
o edema  commuova  le  fibre  dell’  utero. 

90.  La  contrazione  dovrà  edere  maggiore , 
dove  lono  più  detifi  , ed  ammucchiati  gli  drati 
delle  fibre  mufcolofe,  cioè  a dire  A fondo  (67), 
ed  eda  dovrà  agire  contro  la  parte  meno  refi- 
dente  , che  debb’  edere  1’  inferiore  dell*  utero 
verlo  il  collo  , dappoiché  ivi  fono  più  fcarfe  , 
e rare  le  fibre  mufcolofe,  la  fodanza  medefima 
è più  .tenue  ( ibidem  ) , ed  il  fondo  ancora  do- 
vrà tanto  più  agire  contro  1*  orificio  , quanto 
egli  è più  libero  dalle  prelfioni  delle  parti  vi- 
cine ; dunque  1’  uovo  verrà  fpinto  fempréppiù 
ingiù  verfo  il  medefimo  orificio  , e la  parte  piu 
bada  dell’ dovrà  tanto  più  ampliarli , quan- 
to più  fi  abbada  il  fondo  . 

91.  Infatti,  cominciando  li  dolori  del  partoy 
vedefi  V addomine  abbacarli , ed  appiattirli  fiot- 
to lo  lcrobicolo  del  cuore  , e fiotto  le  codole  , 
crefcere  il  tumore  alle  regioni  iliache , e fopra 
n pube , e per  l’ aggravamento  crefciuto  in  quella 
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parte  ufcire  l*  orina  più  frequentemente  , ed 
involontariamente  : diventan  umide,  e gonfie  le 
parti  pudende  , perchè  la  Unta  non  può  più  sì 
liberamente  feguitare  il  fuo  circolo,  fendo  le  ve- 
ne comprese  per  1’  abbaiamento  dell’  utero 
lìilla  qualche  volta  un  umore  moccicofo  dalla 
vulva  , fendo  maggiormente  compresa  la  parte 
inferiore  dell’  utero , e della  vagina , dove  abbiamo 
dimoflrato  effervi  e ghiandole,  e cripte  mucofe. 
(41,46).  L’uovo  frattanto  premuto  iempreppià 
in  balio  dovrà  dilatare  la  profiima  parte  dell* 
utero  ingiù  , quindi  nel  fondo  della  vagina  fi 
potrà  toccare  quella  parte  dell’  utero  depreffa 
come  il  convello  del  fondo  di  un  bacile  , ed 
allora  farà  divenuta  più  prepotente  la  forza 
del  fondo  ; gli  Arati  mufcolofi  , che  abbraccia- 
no 1’  utero  d’  ogni  ’ntorno  , dovranno  feguire 
la  contrazione  di  elfo  fondo , e tutti  con  que- 
gli abbracciare , premere  1’  utero  , coinè  follerò 
le  mani,  che  lo  ftringefiero  ; e come  per  que- 
lle contrazioni  1’  uovo  dilcende  o poco , 9 
atfai,  ne  farà  meno  compreflo  Io  fteflo  fondo , 
c potrà  premere  con  maggior  forza  ; in  fatti 
vedremo  con  quanta  forza  egli  prema  quando 
1’  uovo  enne  ufcito  , e comunicata  una  volta 
la  irritazione , fempreppiù  crefce  ; per  la  loro 
difpofizione  le  fibre  trafverfe  foftengono  1’  uovo 
nell*  alfe , le  lungitudinali  colle  trafverfe  del 
fondo  il  premono  ingiù  , e lo  diriggono  verl'o 
1*  orificio  , ma  le  lungitudinali  fendo  contratte 
fecondo  i lati  dell’  utero , e verfo  il  fondo  y non 
polfono  a meno  di  dilatare  1’  orificio  , lopra 
cui  anco  opera  il  conio  , che  vi  fi  porta  dell’- 
uovo, ed  effa  parte  inferiore  dell’  utero  fempre 
più  comprefia,e  meno  atta  a refifiere,  femprep- 
più dovrà  dilatarli , diminuire  il  fondo  di  quel 
convello  , dilatarli  appoco  appoco  , e femprep- 
più orificio  ? donde  ne  l'^rà,  {premuto  que\ 
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muco,  che  dicemmo  riempirlo,  e coprirlo  anco 
prima  del  parto  . 

91.  Che  a quel  modo  fi  facciano,  e conti- 
nuino le  contrazioni  dell’  utero , perchè  ne  fe- 
gua  il  parto  , è dimoftrato  dal  modo  , con  cui 
procedono  j conciolfiachè  , abbailaro  poco  o 
aliai  P Utero  ( nè  in  tutte  le  donne  nello  ftefiò 
fpazio  di  tempo  egualmente  s’ abbaffa;  che  non 
in  tutte  vi  può  edere  la  ftefla  forza  , o como- 
do di  contrarli),  effe  cominciano  dalla  regione 
lombale,  ftendonli  per  li  lati  dell’  utero  , ven- 
gono a terminare  in  bado  alle  anguinaglie  , ed 
alla  vulva  , e com’  effe  contrazioni  tono  dolo- 
rofe  , diconfi  dolori  veri  del  parto , li  quali  fi 
devono  diftinguere  da  quei , che  , come  di  una 
colica  , fentonfi  vaghi  nel  ventre  , nè  fi  deter- 
minano dall’  utero  alle  anguinaglie,  ed  alla  vul- 
va, e fogliono  terminare  coll’ evacuazione  delle 
fecce  , o flati,  onde  diconfi  dolori  falfì  del parto-9 
egli  è vero  però,  che  anco  quelli  poffono  di- 
ventare caufa  occafionale  dei  veri  dolori  , onde 
la  donna , e 1’  oftetricante  ne  debbano  rellare 
in  afpettazione , 

93.  Come  1’  utero  fi  contrae,,  fi  apre  appo- 
co appoco  l’orificio,  e per  la  di  lui  apertura, 
quantunque  piccola  , poffonfi  fentire  le  membra 
ne  (70)*,  ma  poi  nuovamente  fi  itringe  più , o 
meno  , perchè  cedano  i dolori  , e s’  intermet 
tono  ; concioflìachè  s’  infrange  la  forza  delle 
fibre  del  fondo  , e del  corpo  dell ’ utero  , ed  allo- 
ra diventa  preffocchè  uguale  la  forza  del  feg- 
mento  inferiore,  e fi  fa  come  un  equilibrio  j 
dilli  , che  la  forza  diventa  preffocchè  uguale  ; 
perchè,  come  continuano  i dolori , fempre  o po- 
co,  o affai  rimane  aperto  1’  orifizio , e femprep- 
più  fi  abballa  il  ventre  ; ritornano  poi  li  doloriy 
e fi  luccedono  ad  intervalli  più  frequenti , onde 
più  dolente  è la  donna , arde , trema , e finlla, 
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più  o meno  fecondo  la  fua  fenfitività,  e pazìeu: 
za , il  polfo  fi  fa  celere , fuda  la  fronte , là 
refpirazione  è affannofa , e frequente  , perchè  il 
diaframma  , ed  i mufcoli  dell’  addomine  con 
forza  fi  contraggono  ; ma  fendo  1*  azione  com» 
porta  del  diaframma , e di  quelli  mufcoli  fe- 
condo la  diagonale  del  ventre  dall’  ombelico 
verfo  il  pelvi , 1*  utero  ne  viene  fempreppiu 
comprelfo , quindi  fempre  maggiore  (limolo  : 
per  la  fuccelìione  , ed  il  crefcimenro  de’  dolori 
fempreppiu  dilatandoli  1*  orificio , ed  appianan- 
doli le  di  lui  labbra  , fi  fa  la  deofculazione  di 
alcuni  vali , quindi  il  dito  ^ con  cui  abbiali 
efplorato , fi  trae  tinto  d’  un  muco  fanguigno  , 
eh’  egli  è fovénte  il  prefagio  del  prolfimo 
parto  ; infine  1’  orificio  è tutto  aperto  , e col 
dito  fi  fente  , chi’  egli  è tutto  riempito  da  una 
vefcica  piena  di  liquore , e dicefi  allora , che 
le  acque  fono  formate  ; nel  tempo  del  dolori  la 
vefcica  li  tocca  renitente  , che  non  fi  può  giun- 
gere a toccare  il  capo  del  feto , che  pure  è 
già  venuto  in  baffo;  ma  rallentandoli , e spen- 
dendoli il  dplore , torna  a contraerfi  la  parte 
inferiore  dell’  ùtero , il  liquore  delC  amnio  fi 
diffonde,  ed  atìraverfo  le  membrane  fi  può  toc- 
care il  capo  del  feto  , ficchè , quando  li  voglia 
«(plorare , quanto  fiano  avanzate  le  acque  , e 
quanto  fiali  dilatato  pei  (uccellivi  dolori  1’  orifi- 
cio dell ’ utero , bifogria  afpettare  , che  abbia 
celfato  il  dolore  , che  allora  feir.bra , che  quello 
fiali  rialzato  un  poco  , ma  però  appoco  appoco 
fempreppiu  dìfeende , e del  luo  flato  lì  può 
fempremeglio  giudicare.  Con  tanta  forza,  e cori 
tanta  frequenza  fi  fiiccedono  , e durano  que’ 
dolori , che  la  povera  donna  involontariamente 
ritiene  il  fiato  ad  ogni  dolore  , locchò  giova 
non  poco  a fpingere  ingiù  il  diaframma  , ed  i 
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utero  più  cottantemente , e più  fortemente,  quin« 
di , ella  divenuta  più  rotta , e infiammata  in 
faccia , crefce  ancora  la  forza  , e la  frequenza 
de’  polli , fuccede  qualche  volta  il  vomito,  ttriq* 
ge  colle  mani  qualunque  cofa  polla  prendere , 
morde  co’  denti,  Aride,  urla,  e freme , preme 
co’  piedi , trema  delle  ginocchia  , è ttanea  de* 
lombi,  e prega,  che  le  lì  fottengano,  crede  di 
perdere  , o perde  le  fecce , o T urina , fente 
un  particolare  dolore  nel  pelvi,  filagna  di  effe- 
re  come  fquarciata , alza  fortiflime  le  Ibrida , 
tutto  Ipinge  in  baffo,  non  fi  diftiqgue  più  alcun 
margine  dell  orificio  dell’  utero  , e lembra  un 
canale  continuo  da  effo  alla  vagina  , crefce  la 
vejcica  deW  acqua , fi  dilata,  fi  allunga,  giunge 
nella  vagina  , tutto  il  corpo  della  donna  è feon- 
quaffato  , e feoffo , e con  un  forte  continuo 
premito  sforzandoli  d’evacuare,  fentefi  allargare 
fempreppiù  ia  vagina , la  vcfcica  finalmente  fi 
rompe  , le  acque  lono  verfate  con  forza  , ed  a 
Sgorgo , icgoe  il  capo  del  feto  , il  quale,  oltre* 
pattato  il  pube,  alla  fin  fine  è giunto  nella 
vagina , feguono  le  contrazioni  dell’  utero  fui 
teto,  e come  quefto  è premuto  fecondo  1’ affé 
dell  utero  , il  quale  forma  un  angolo  colia 
parte  inferiore  della  vagina  , quefta  viene  ditte- 
fa  indietro  , ed  ingiù  , fi  dilata  il  perineo  , e la 
forchetta  , che  fembra  debbano  fquarciarfi  , ma 
Je  prettjont  dell’  utero  cadono  ancora  full’  affé 
ef  corpo  del  feto  , cioè  egli  è premuto  dall’ 

0 o acro  al  vertice  , avendo  il  caDo  col  men- 
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contro  cui  fi  fente  la  tetta  del  feto  , allora  è 
tratta  in  avanti  , ed  allungata  1*  apertura  fletta 
dell’  infettino  retto  , talmentechè  il  perineo 
viene  avere  l’altezza  di  3.  o 4.  dita  attraverfo, 
fino  che  la  tefta  fia  giunta  all*  orificio  e(lerno , 
che  allora  la  vulva  tutta  fi  dilata  , la  forchetta 
fi  abbatta , onde  fi  può  trarre  il  feto , fe  le 
contrazioni  del  utero  , che  pure  non  ceflano , 
non  io  Scacciano  affatto  , e le  acque  hanno  lu- 
bricate le  vie  , anzi  il  corpo  del  feto  è inver- 
nicciato  di  un  umore , che  Sembra  cafeofo , 
per  cui  può  più  facilmente  sdrucciolare  , e 
iftrifciare  . 

94.  Quanta  fia  la  forza  dell’  utero  nel  pre- 
mere il  feto  all’  ulcita , fi  può  dedurre  dall’ 
efempio  rapportato  dall’ Arveo  pag.  369.  dell* 
efercitafioni  Jopra  La  generazione  : la  Regina 
d’  Inghilterra  , per  confervare  una  bellittìma  ca- 
valla , avevaia  fatta  affibbiare,  niente  di  manco 
fendo  rimafta  pregna . una  mattina  le  fi  trovò 
accanto  il  puledro  , eh’  effa  avea  partorito  , e 
1’  anello,  con  cui  era  ftata  affibbiata,  fi  trovò 
tutto  a uno  de’  lati  della  vulva  , a cui  era  at- 
taccato 1’  altro  labbro  flato  per  le  forze  del 
parto  lacerato  , e Schiantato  . 

95.  Quando  felicemente , e prettamente  fi 
compie  il  parto , Sogliono  venire  col  feto  la 
placenta  , e le  membrane  , le  quali  alcune  volte 
rimangono  attorno  il  capo  del  feto  come  una 
cuffia  ; quei  , che  nafeono  a quello  modo  , di- 
confi volgarmente  nati  colla  carta  vergine  , di 
Cui  alcuni  hanno  Superazione  ridicola  , e biafi- 
mevole, che  i parenti  Sovente,  Se  non  la  Sciocca 
mammana,  ne  fanno  diffeccare  una  particella, 
conservandola  per  la  fortuna  del  fanciullo , a 
Cui  poi  credono  di  farne  preziofo  dono , fu- 
perftizione  , dico,  ridicola  , e biafimevole,  con- 
dannata medefimatnente  dai  Miniflri  della  ChieSa. 

‘ 96.  Per- 
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9 6.  Perchè  il  parto  fia  naturale  , e fusceda 
colla  felicità  , che  abbiamo  defcritta , mercè 
uria  fucceflìva,  e fufficiente  quantità  di  dolori , 
hi  fogna  , che  il  feto,  e T utero  fieno  nel  me- 
defimo  alle  del  pelvi  ; che  il  capo  , ed  il  corpo 
del  feto  fieno  ben  conformati  , ed  in  propor- 
zione coll’  ampiezza  del  bacile  della  donna  , e 
che  nelle  parti  di  quella  non  vi  fia  alcun  vizio; 
per  alcuno  di  quelli  vizj  può  il  parto  diventare 
difficile  , e contro  natura  , e di  quelli  parlere- 
mo in  altri  iuoghi  ( cap.  V.  , e Jeg.)  . 

97.  Or,  fe  il  parto  naturale  fi  può  compie- 
re per  la  lòia  opera  della  natura  , a che  può 
giovare  la  prefenza  dell’  oftetricante  , la  qua- 
le, le  fotte  inutile,  dovrebbe  più  facilmente 
offendere  la  verecondia  ? Egli  vi  può  Ilare  per 
confidarla  , ed  aflìcurarla,  per  procurarle  i 
maggiori  comodi,  per  ajutarla,  e per  ettere  al 
momento  , fe  il  parto  potette  diventare  diffici- 
le i o contro  natura , infine  per  provvedere  al 
fanciullo  nato  . Ma  oh  quanti  vezzi , ciance  , e 
moine  , quanti  modi  fciocchi  , ridicoli , giul’la- 
refchi , inutili , fe  non  petulanti,  e fipavaldi 
foghonfi  ufare  da  certe  mammane,  per  non  di- 
re, da  certi  Cerufici  l Quando  pure  non  hanno 
a fare  , che  1 teftimoni , fiano  almeno  gravi  „ 
decenti , e con  modeftia  ; che  in  neffun  ca- 
lo é si  ncceflaria  la  verecondia  di  chi  affitte, 
o si  nipettevole  la  donna,  che  langue  , teme, 

• addolora  ; ed  è pure  riprendevde  ciurme- 
rà il  fare  oftentazione  di  un’ opera,  e di  un*  fot- 
lecitudme  fovea  te  inutile  le  non  pericolofa. 

9*.  Conofciuti  dunque  i dolori  veri  (qi) „ 
.Ucd™  O ramare  le  veYi  L 
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vicino  il  tempo  del  pranzo , o della  cena , 
prenda  (blamente  un  brodo  , o panatella,  ver- 
micelli , o femola , un  cibo  più  grave  potrebbe 
nuocere,  poiché  il  vomito  è sì  facile  alle  par- 
torienti . Quando  i dolori  fono  miti , lenti , di- 
ttanti , che  i Francefi  chiamano  mofche  , feda , 
o fi  colchi  comodamente , ma  fe  foffre  noja , 
ed  inquietudine  , può  fare  qualche  pattò  nella 
camera  con  compoftezza  ; le  otta  del  pelvi  fo- 
no tra  loro  immobili , che  non  pottono  far  va- 
riare la  Umazione  dell’  utero ; giova,  che  fieno 
evacuate  le  fecce  degl’  inteftini , e fe  non  acca- 
de una  evacuazione  fpontanea , fi  comanderà 
un  cli/ere  ; che  poi  la  donna  farà  meno  top» 
ritentata  dai  flati , i quali  negli  sforai  del  pano 
Cogliono  tumultuare,  ed  il  clijlere  farà  tanto  più 
neceffario , quanto  la  donna  gravida  avrà  patito 
di  fìitichezza  , ma  etto  fi  dee  far  prendere,  pri- 
macchè  il  feto  fia  difeefo  in  batto  , che  prema 
tra  1’  otto  facro  , ed  il  pube  ; che  allora  vi  fa- 
rebbe fomma  difficoltà  di  fpingervelo  . In  un 
capitolo  della  cura  delle  donne  gravide  dimoflre- 
remo,  come  nelle  pletoriche  poffa  effere  necef- 
faria  la  cavata  di  /angue  ne’  varj  tempi  della 
gravidanza  , o poco  avanti  il  parto  : trattanto 
1’  oftetricante  faccia  apparecchiare  le  lenzuola, 
le  falviette  , che  potrà  giudicare  neceffarie  fe- 
condo la  delicatezza,  e condizione  della  donna, 
e facciale  mettere  a fcaldare , prepari  le  fila  per 
la  legatura  del  cordone , le  tele  , e le  fafee  pel 
fetoyp  liquori  fpiritofi  confortanti  per  la  madre, 
come  potrà  giudicarli  necettarj , conloli  la  don- 
na dei  dolori , che  vanno  crefeendo , la  riten- 
ga dalla  pazzia,  e dai  furori,  ai  quali  alcune  fi 
abbandonano , mentre  fempreppiù  crelcono  i 
dolori  ; le  faccia  fentire  come  fono  per  fuo  van- 
taggio , e per  efferne  più  prettamente  liberata, 
le  fi  proibifea  nell’  agiarfi  ogni  preflione  fui 
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ventre /fi  difenda  la  camera  dall*  aria  fredda, 

0 umida,  fi  allontanino  le  perfone  inutili;  fe 
la  donna  dolente  fa  preghiere  , e devozioni  , 
firinge  , e bacia  facre  Reliquie  , fe  le  applau- 
dita per  crefcergliene  rifpettolamente  la  fidanza; 
le  fterte  donne  Gentili  avevanfi  finti , e prega- 
vano gli  Dei  Nisj  , le  Dee  Lucina  , Illi- 
zi a , Partula  , Nona  , Decima  , Prosa, 
Postuerta  ( XXXVIII  ) ; ma  rigettate , e gri- 
date contro  i vani,  e fuperftiziofi  amuleti,  che 
alcune  volte  fono  da  fciocca  gente  proporti  , 
come  la  pietra  etite  , gagate , o la  pirite , ligate 
alla  parte  interna  della  cofcia  vicino  al  pube, 
la  pelle  di  un  ferpente  applicata  alle  piante  de* 
piedi , gli  occhi  feccati , e riempiuti  di  pepe  di 
una  lepre  uccifa  nel  mefe  di  Marzo , ed  altre 
limili  fole  , ed  inezie  , che  mi  vergognerei  di 
perder  tempo  a raccontare  (xxxix). 

99.  Quando  pel  tempo , che  già  durano  i 
dolori , o per  la  loro  forza  fi  porta  credere  , 
che  1*  orificio  dell ’ utero  fiafi  dilatato , fe  ne 
efplorerà  1’  apertura,  toccando  con  il  dito  indi- 
ce unto  di  butiro , toftocchè  abbia  certato  un 
dolore ; abbiamo  detto  in  altro  luogo  (83,  86)  , Tempo,  e 
come  debba  effere  agiata  la  donna  per  quella  h10.^0/ 
operazione  , ma  può  baftare  , eh  ella  fi  rovefci  per  la 
un  poco  fulla  fponda  del  letto  ; fe  1’  apertura  vagina. 
è ancor  piccola,  fi  può  permettere  alla  inquie- 
tiffima  donna  di  fare  ancora  qualche  parto  , e 
fi  offerva  in  pratica,  che  ad  alcune  crelce  il 
travaglio  pel  parto  , quanto  più  ftanno  in  pie- 
di , forfè  perchè  il  pefo  del  feto  cade  meglio 
fulla  parte  barta  dell*  utero ; ma  come  crefcono 

1 dolori , poco  più  frequentemente  fi  efplori  la 
fuccefiìva  dilatazione  dell’  utero  , non  però  con 
tanta  frequenza , che  1’  ortetricante  porta  ertere 
riprefo  d indiferezione  , o inciviltà  , o fembra- 
re  meno  ficuro  di  ciò  , che  porta  accadere  di 
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quel  parto , delle  quali  cole  l’  una  potrebbe- 
offendere  , e 1’  altra  (paventare  la  partoriente  : 
la  neceflìtà  di  toccare  farà  Tempre  abbaftanza 
giudicata  per  la  forza  , e perfeveranza  dei  do- 
lori y ed  oh  quanto  Tuoi  eltere  infaftidito  J’ ofte- 
tricante  dalle  queftioni  della  donna  , fe  fovente 
la  tocca , fenza  poterle  dare  migliori  nuove 
dell’avanzamento  del  p irto  ; bifogna  perfuaderla, 
e lulingarla  , quanto  fia  permeilo  dal  cafo  , ed 
anco  più;  che  il  tiinoie  Tuoi  fofpendere,  o vi- 
ziare il  travaglio  . 

100.  Oftervando  infine  poco  mancare  , che 
il  feto  entri  nella  cavità  inferiore  del  pelvi  , fi 
dee  far  colcare  la  donna,  perchè  non  getti  le 
acque  , e forfè  anco  il  feto  inopinatamente  , e 
con  pericolo  ; allora  l’  oftetricante  dee  alleftirfi 
all’  opra;  nel  parto  naturale  panni  che  fia  va- 
no , anzi  disdicevole  , eh’  ei  deponga  il  vefti- 
to  , com’  è coftume  d'  alcuni  ; può  badare  , 
che  alzi  le  maniche  della  camicia  Tulle  avan- 
braccia  , e mettafi  una  falvietta  come  un  grem- 
biule; non  è mai  neceftario  d’  alzare  le  coltri, 
per  vedere  la  donna  nuda;  bifognerebbe , che 
1’  oftetricante  aveffe  gli  occhi  alle  punte  delle 
dita  ; che  con  quei  della  teda  evvi  poco , anzi 
nulla  da  vedere,  e potrebbe  fembrare  impuden- 
tilfima  curiofità . 

101.  Abbiamo  veduto  (93),  che  la  donna 
negli  ultimi  sforzi  del  parto  naturale  fi  contrae 
delle  braccia  , e di  tutto  il  tronco  , ed  appog- 
giafi  fortemente  co’  piedi  , che  i mufcoli  della 
refpirazione  giovano  moltiftìmo  per  quei  sforzi, 
e che  i dolori  veri  vengono  dai  lombi  alla 
vulva;  bifogna  dunque  collocarla , ch!  ella  polla, 
quanto  fia  poftìbile  , agiatamente  fare,  e conti- 
nuare tali  sforzi  : egli  è pur  vero  , che  le  po- 
vere donne , le  villane , e le  ragazze  reftate 
mi  fieramente  gravide  partorifeono  fur  una  Tedia, 
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alla  fponda  del  letto , o fui  letto  proprio  , e 
quanti  eiempj  di  alcune  , che  per  nafcondere  il 
loro  parto , fonfi  fcaricate  felicemente  nelle  an- 
guille di  un  ceffo  , o in  una  grotta  ; niente  di 
manco  , quando  fia  poffibile  , fi  potrà  preparare 
un  letticiuolo  nella  feguente  maniera  , che  fara 
certamente  più  comodo  : fia  effo  di  ferro  , o di 
legno  come  quel  fidile , che  i Francefi  chiama- 
no lungo , ma  non  fia  molto  largo,  bafta , che 
la  donna  vi  poffa  ftare  colcata  agiatamente  , e 
e gli  affilienti  non  vengano  molto  allontanati 
dalle  fpcnde  laterali  ; fi  può  fare  divifo  in  tra- 
verfo  in  due  pezzi,  i quali  uniti  con  gangheri 
lì  poffano  piegare  1’  uno  fopra  1’  altro  , che  la 
macchina  occupi  minore  fpazio  , quando  non  fi 
adoperi  , ò poffa  fervire  in  cafa  ad  altri  ufi  ; 
alle  punte  laterali  della  fponda  inferiore  fianvi 
due  fori , ne’  quali  fi  poffano  piantare  due  pezzi 
di  legno  fedì  per  la  lunghezza  , entro  le  quali 
feffure  vi  fia  paffato  un’  affé  coperta  di  pelle  , 
e riempiuta  come  un  ciffcino  di  ffoppa,o  bor- 
ra , o crini , la  qual  affé  faccia  un  argine  a 
quella  fponda  refiftente , contro  cui  la  donna 
dovrà  appoggiare  co’  piedi  ; per  la  lunghezza 
della  metà  fuperiore  de’  due  lati  fienvi  varj 
altri  fori,  entro  li  quali  fi  poffano  piantare  a va- 
rie  diftanze  fufli  di  legno , li  quali  poffa  la 
donna  ftringere  colle  mani  ; e perchè  egli  è 
neceffario  , eh’  ella  nè  afeenda  , nè  difeenda  , 
o fi  applicherà  la  tefta  del  letticiuolo  contro  il 
muro  , o vi  faranno  a quell’  altra  fponda  due 
altri  fori,  entro  li  quali  poffano  penetrare  due 
altri  pezzi  di  legno , che  portino  in  traverfo 
un’  altra  aff  ' * ~ - - - - 
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coperto  di  una  tela  incerata  , e fu  tutto  il  letto 
fi  ftenderà  un  lenzuolo  a più  doppj  ; per  lele- 
ziofe  donne  aggiungerete  quanti  ornamenti , e 
vezzi  vorranno  , purché  non  pollano  ertere 
d’impaccio;  nelle  cofe  indifferenti  fiate  Tempre 
piacevoli,  maniero!! , indulgenti,  e facili;  che 
le  donne  vi  loderanno  , ed  efalteranno  la  vo- 
fira  perizia  nell’  arte  ; quantunque  quelli  mede- 
fimi  uffizj  aveflfe  potuto  portarglieli  qualunque 
donnicciuola , o abbjetta  mammana. 

ioz.  La  donna  de  bb’ erte  re  colcara  col  capo 
un  poco  alto , ed  il  petto  un  poco  inclinato  , 
e perciò  fi  metteranno  fotto  quelle  parti  cufci- 
ni  graduati,  che  giungano  fcemando  alla  regio- 
ne lombale  ; con  un  altro  lenzuolo  , o coperta 
qualunque  fi  coprirà  dal  petto  fino  ai  piedi  , i 
quali,  come  dicemmo,  dovranno  appoggiare 
contro  1*  arte  della  fponda  inferiore  , reftando 
colle  ginocchia  un  poco  piegate  . Potete  vedere 
nella  Tav.  XXXIII.  fig.  XIV.  delle  Injh turioni 
dell'  Eistero  , e nel  DeveNter  pag.  no. 
dilla  edizione  Ftancefe  (xl)  le  figure  di  alcuni 
fiedili  , fu’  quali  fi  porta  collocare  la  donna  , 
non  hanno  però  alcun  maggiore  vantaggio  , fie 
noti  che  l’arte,  fu  cui  appoggiano  le  natiche, 
è incifa  , perchè  fia  meno  compreffo  il  cocci- 
ge , onde  anco  , fé  fia  bifogno , fi  porta  trarre 
indietro , ed  ingiù  ; anzi  dirò  pure , che  il 
letticiuolo  è più  comodo  , e fe  forte  necertario 
di  abbaffare  il  coccige  , o fotto  le  natiche  fi 
potrebbe  mettere  uri  cufcino , che  averte  un  fo- 
ro, o,  tòlto  1’  arte  inferiore,  trafiportare  la 
donna  alla  fponda  , che  appoggiandovi  colle  fo- 
le natiche,  rertaffe  pure  libero  quell’  orto.  Ma 
fovente  1’  ortetricante  dovrà  egli  comporre  un 
letticiuolò  , ligando  infieme  panche  , fcanni , 
fgabelli , o fedie  , quali  potrà  avere , ma  Tempre 
per  colcarvi  la  donna  fi  difporranno  i materazz^ 
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ì cuscini  4 6 le  lenzuola , come  abbiamo  detto 
qui  fopra  . Se  la  donna  vorrà  Ilare  fulla  fpondat 
del  letto  , Tur  una  di  quelle  grandi  fedie , che 
hanno  le  braccia  , fi  dovrà  applicare  un  lenzuo- 
lo , che  penda  dal  federe  fu  terra,  e vi  federà 
col  còrpo  un  poco  inclinato  indietro , colle  na- 
tiche, che  fporgano  molto  in  avanti,  ficchè 
rutta  la  vulva,  anzi  il  perineo  fianca  in  avanti 
del  federe , appoggiando  colle  fole  tuberofità 
degl’  ilchj , ma  bifogna  poi  cercare  un  modo 
per  Affarle  li  piedi  immobilmente , fia  contro 
uno  fcanno  baffo , o altra  limile  cofa  . 

103.  Vi  devono  elfere  almeno  tre  affilienti. 
Uno  de’  quali  ferva  a fommimflrare  le  cofe , 
che  pofforto  effete  necefsàrie  pel  parto , due 
fofterranno  le  ginocchia , e le  gambe  della  par- 
toriente , fe  di  quelli  uno  non  farà  1*  ottetrican- 
te  fteffo  , finocchè  debba  ricevere  il  feto;  fe  la 
donna  non  è ferma  fui  letticiiiolo  , o fulla  fe- 
dia , un  altro  affittente  la  terrà  alle  fpalle  ; 
quando  fono  li  dolori  veri , fe  le  farà  coraggio, * 
perchè  ritenga  il  fiato , e prema  collantemente, 
la  donna  allora  fi  lagna  d’  urt  dolore , é tormen- 
to  ai  lombi,  e le  reca  qualche  follevamento 
1 applicazione  delle  mani  de’ due  affittenti,  che 
le  tengono  le  ginocchia;  fi  pervadano  le  don^ 
ne  inquiete  a non  isforzarè , quando  i dolori 
fono  vaghi  , e falfi  ; concioffiachè  ogni  sforzo 
in  limile  cafo  non  giova,  fé  anco  non  nuoce, 
trattatite  la  donna  fi  ttànca , che  potrà  poi  me- 
no ajutatfi  nel  vero  travaglio.  L’oftetricante  efplorS 
eoa  leggiereZ2a  , tocchi  prima  in  mezzo  della 
ve Icica  per  fentire  quanto  fia  difeefo  il  caco 
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fia  fufficientemente  dilatato  , il  parto  dee  riufci- 
re  più  lungo  , e tormentofo  , dappoiché  viene  a 
mancare  una  parte  del  conio  , che  dee  dilatare 
1’  orifizio . 

104.  Abbiamo  detto  (93),  che,  rotte  le 
membrane  , e pafìfata  la  tefta  nella  vagina  , la 
parete  inferiore  di  quefta  viene  fortemente  pre- 
muta in  dietro  , e perciò  il  perineo  , e la 
forchetta  fi  diftendono  intraverfo,  ed  in  avanti, 
dovrà  dunque  1’  oftetricante  con  butiro,  od 
olio  ungere  quefte  parti,  perchè  maggiormen- 
te fi  rilaflìno,  introdurrà  le  due  dita  indici  uno 
ad  un  lato  , e 1’  altro  all’  altro  lato  della  va- 
gina , e come  fente , che  ad  ogni  dolore  late» 
Ila  del  feto  avanza  in  quel  canale  , fecondo  la 
refiftenza  deprime  la  vagina  , ed  il  perineo  più 
o meno  obbliquamente  indietro , ed  ingiù  verfo 
P odo  facro  ; quando  poi  può  giungere  colle 
dita  a toccare  la  teda , le  volge  attorno  coi 
pollici  insù  fopra  P occipitale  , e le  altre  dita 
accanto  della  tefta  , che  vengano  vicino  il  collo, 
e nel  feguente  dolore  trae  egli  un  poco  diret- 
tamente , e quando  il  capo  fia  tutto  fuori  della 
vulva,  che  vi  è tortamente,  fa  fcorrere  le  due 
piccole  dita  fiotto  il  mento  per  poter  trarre  con 
poco  più  di  forza,  ed  ora  può  giovare  di  fare 
qualche  leggieriftino  muovimento  laterale,  perchè 
fi  faccia  ftrada  più  comoda  alle  fpalle , e quando 
quefte  già  apparifcono  , fi  può  abbandonare  la 
tefta  fui  letticiuolo  , e portare  le  due  dita  indi- 
ci fiotto  le  aficelle  , e traendo  un  poco  ingiù  , 
fi  trae  un  poco  più  il  corpo  per  allontanarlo 
dalla  preflione,  che  come  da  una  barra  gli  è 
fatta  dall’  arco  del  pube  , ina  oltrepaflato  il 
corpo  , che  non  vi  fieno  più  indentro  fuorché 
gli  articoli  inferiori , fi  trae  direttamente  , finoc- 
chè  tutto  il  feto  fia  eftratto  , e fieinpre  con 
moderazione  , perchè  non  venifle  fchiantata  , o 
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lacerata  la  placenta  , la  quale  non  forte  ancora 
perfettamente  dirtaccata  dall’  utero . 

105.  Se  la  placenta  è venuta  col  feto,  o 
immediatamente  dopo  il  medefimo  , fi  dee  to- 
rto fare  la  ligatura  del  cordone  ombelicale  ; fi 
pofa  il  feto  fopra  il  letto  involto  in  un  panno 
caldo , eh’  egli  abbia  la  faccia  volta  insù  verfo 
1’  ofietricante  ; egli  ha  vagito  torto  ufeito  dal 
carcere , alcune  volte  però  ftenta  a vagire, 
perche  egli  ha  la  bocca  piena  di  muco  , e dee 
1 oftetricante  adergergliela  con  un  dito  ; e 
s egli  è fianco,  /portato,  che  poco  o nulla 
refpira , giova  /odiargli  in  bocca  1’  aria,  che 
fovente  fi  vedrà  dare  fegni  di  vita  quel  feto  , 
che  opprertò  dagli  umori  fembrava  quafi  morto, 
ina  di  ciò  parleremo  in  altro  luogo  \a). 

\o6.  Il  refe,  con  cui  fi  dee  fare  la  ligatura, 
debb  edere  fatto  di  fila  porte  parallele  le  une 
alle  altre,  che  facciano  come  un  piccolo  nartro 
«1  tre  , o quattro  fila,  che  vi.  daranno,  perchè 
fi  abbiano  incerate  . La  ligatura  fi  farà  quattro 
dita 1 dirtante  dall’  addomine  del  feto,  affinchè 
vi  fi  porta  farne  un’  altra  dietro  , fe  quella  ve- 
nirte  a mancare , fi  volge  il  refe  piatto  attorno  il 
cor  one  e vi  fi  fa  il  nodo  fuperiormente  2 
qumdi  fi  torna  a voltare,  e ritornato  fuperiormen- 
te  li  fa  il  nodo,  e fi  accappia;  il  nartro  debb’ 
e ere  ungo  poco  piu  di  un  palmo  con  un  no- 
o ai  ue  ertremi  ; non  bifogna  ftringere  molto, 
nè  troppo  poco  ; nell’  un  cafo  fi  potrebbe 
rompere  il  corrione , nell’  altro  accadere  amor- 
ragia,  dopocchè  fi  abbia  recifo  il  cordami opra 
.gatura.  Abbiamo  detto  in  altro  luogo  O il 
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doni  fanguìgnì\  nel  primo  cafo  fi  dee  fare  la 
ligatura  poco  più  ftretta  , che  ftillando  quel 
ifiuco  , ella  potrebbe  poi  trovarfi  infufficiente  : 
la  ligatura  del  cordone  fanguigno  fi  dee  fare 
con  un  naftro  poco  più  largo , con  fila  più 
molli,  e meno  ftringere,  anzi,  perchè  tale  cor- 
done fi  può  facilmente  rompere  , io  vi  confi- 
glierei di  applicarvi  attorno  una  piccola  fafeia 
di  tela  , fopra  la  quale  poi  fi  faceffe  la  ligatura 
col  naftro  , ed  in  amendue  li  cafi  potendo  te- 
mere deila  infufficienza  della  ligatura , fi  può 
lafciare  in  fito  un  altro  refe  laicamente  anno- 
dato dietro  il  primo , il  quale  fi  porta  torta- 
mente ftringere , fe  fia  bifogno  ; fi  recide  il 
cordone  avanti  la  ligatura  con  forbici  mozzate 
in  punta  ; per  eflere  quindi  ficuri , che  la  liga- 
tura fia  fiata  fatta  fufficientemente  ftretta  , fi 
aftergerà  con  un  panno  quel  pezzo  di  cordone , 
e , fe  non  rimane  tinto  di  fangue , farà  fegno  , 
che  la  ligatura  farà  fiata  fatta  bene  ( XLI  ) . 

107.  Recifo  il  cordone , fi  dee  mondare  il 
corpo  del  feto  con  una  lavanda  di  due  parti 
d’  acqua  tiepida , ed  una  di  vino  , in  cui  fiali 
fciolto  poco  fapone , e , mentre  fi  lava,  fi  orter- 
verà , fe  non  abbia  difetto  nel  fuo  corpo  , che 
fi  debba  correggere  , quindi  prima  di  fafciarlo  , 
fi  metterà  un  pezzo  di  tela  fopra  il  ventre  , in 
cui , rovefciandolo  verfo  il  petto  , fi  applichi 
il  cordone  , acciocché,  quando  fi  raffreddi , o fi 
diffecchi , non  offenda  il  feto . Se  la  placenta. 
non  avrà  feguitato  immediatamente  ilfeto,que- 
fti  fi  deporrà  fui  letticiuolo  , e fi  farà  la  liga- 
tura verfo  elfo,  come  abbiamo  detto  { 106); 
ma  fe  ne  dovrà  fare  un’  altra  in  poca  diftanza 
da  quella,  per  chiudere  i vali  dalla  placenta  al 
tordo  ne , feguitando  in  ciò  il  coftume  , quan- 
tunque per  gli  fperimenti , che  abbiamo  deferitti 
nei  cap.r.  (74)»  fi»  dimoftrato,  che  dall’  utero 
alla  placenta  non  vi  -parta  fangue. 
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108.  Ciò  fatto,  ed  allontanato  il  feto,  av- 
volgerà una,  o due  volte  il  cordone  attorno  le 
dita  della-  mano  finilha , e col  pollice  , ed  in- 
dice ftringerà  elio  cordone  poco  più  in  avanti 
entro  la  vagina  , e con  amendue  le  mani  trarrà 
leggiermente,  e fucceffivamente  , quanto  fen  tira 
discendere  la  placenta  , prendendo  poi  il  cordo- 
ne Sempreppiù  in  alto  , e quando  la  Senta  affat- 
to diftaccata  , volgerà  la  mano  delira  , e pie* 
gando  po’  poco  le  dita  , farà  come  un  mezzo 
canale  , per  cui  come  in  una  doccia  tragga  fuori 
intere  e le  membrane , e la  placenta , che  poi 
{ i dovranno  deporre  in  un  catino  d’  acqua,  fa- 
cendone offervare  la  loro  integrità  agli  affilien- 
ti , anzi  conservandole  per  alcuni  giorni , per 
convincere  quelli  , che  vorrebbono  rapportare 
la  cagione  dei  malanni  , che  poffono  accadere 
alla  puerpera,  ai  frammenti  di  effe  membrane , 
o placenta  recati  nell’  utero  ; dimoftreremò  in 
altro  luogo  (cap.Vl?),  come  fi  debba  Separare  la 
placenta , che  pur  tarda  a discendere  , o non 
discenderebbe  giammai . Ma  può  la  donna  effe- 
re  gravida  di  due  feti , che  diconfi  gemelli , ed 
in  Simile  cafo  pericolofo  Sarebbe  di  voler  trarre 
tomamente  la  placenta  del  feto  già  fuoruScit©  , 
quantunque  ella  fi  Sentiffe  muovere  , e discen- 
dere ( 1 1 3 ) . 

109.  Non  fi  può  anticipatamente  avanti  il 
parto  giudicare  de’  gemelli  ; il  maggior  volume 
dell’  addomine  , e la  maggiore  gravezza  poffono 
dipendere  dalla  quantità  maggiore,  qualche  volta 
ftupenda  delle  acque , che  fi  trova,  quantunque 
Siavi  un  Solo  feto;  aggiunganfi  il  maggior  volu- 
me  , e malfa  , che  quelli  può  avere , e la  grof- 
fezza  ftraordinaria  della  placenta  ; cofe  tutte,  per 
cui  può  la  donna  Sentire  uno  ftraordinario  pe- 
So , quantunque  ella  abbia  un  Solo  feto  nel  ven- 
ire . Non  ewi  donna,  clip  dibuon^  fede  poffa. 
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aflìcurare  di  fentire  1’  urto  di  tre , o quattro 
piedi,  di  tre,  o quattro  inani,  di  due  tefte  ; 
un  feto  folo  , che  fi  muova  irregolarmente  qua 
e là  nell’  utero , può  fare  illulione  , replican- 
do fuccefiivamente  colle  ftefie  parti  gli  urti , ed 
i colpi.  Ella  è anco  una  marca  incerta  àt' ge- 
melli quella  linea  , o folco  , che  dalla  cartila- 
gine xifoide  fi  (fenda  fino  al  pube  ; concioflia- 
ché  , quefta  dipendendo  da  una  minore  diften- 
fione  della  linea  bianca  , fi  può  anco  trovare  , 
e veramente  alcune  volte  fi  trova,  in  quelle, 
che  portano  un  fol  fero  . 

no.  Per  cialcun  feto  de’ gemelli  fonvi  le  fue 
membrane , e la  fua  placenta , ma  però  così  avvi- 
cinate , che  formano  un  globo  folo , ed  uni- 
forme ; le  placente  quali  fempre  fi  toccano  co’ 
loro  proflìmi  margini , ma  le  ne  diftingue  la 
divifione . 

ni.  Nelle  feconde  di  due  gemelli , nella  pla- 
centa d’  una  delle  quali  io  aveva  fatta  una  fot- 
tilifiìma  injezione , che  aveva  penetrato  nella 
cavità  dell’  utero  , non  ho  veduto  , che  avefte 
penetrato  per  menoma  parte  nell’  altra  placen- 
ta , eh’  era  pure  rimafta  in  (ito  , e non  era  in 
alcuna  parte  diftaccata  dall’  utero  , fendo  la  don- 
na gravida  morta  avanti  aver  avuto  li  dolori 
del  parto  ; in  effa  non  ho  potuto  oflervare  , fe 
il  corion  fo(Te  continuo  (opra  amendue  le  ve- 
feiche  degli  amnj , che  contenevano  feparata- 
mente  li  due  feti , ma  avrei  potuto  piuttofto 
fofpettare  , che  folle  continuo  , la  membrana 
fioccofa  era  più  fpetta  , ed  abbondante  verfo  i 
margini  delle  due  placente , che  fi  toccavano  ; 
e le  due  pareti  , che  toccavanfi  degli  amnj , 
facevano  una  parete  fola  piana,  e verticale, 
la  quale  però  non  fi  trovò  nell’  alle  deli’  utero , 
ina  poco  più  verfo  uno  de’  lati  ; de’  due  feti 
uno  era  in  ottima  lituazione  pel  pano  , l’altro 
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fi  trovò  al  finiftro  lato  col  capo  verfo  \\  fondo 
delT  utero , il  quale  era  in  quella  parte  poco 
più  elevato  ; la  tromba  di  quello  lato  finiftro 
era  più  alta , che  quella  del  lato  deliro  , ina 
prendendo  le  inifure  delle  altezze  dei  due  fondi 
alle  trombe  , lì  trovò  , che  cialcun  fondo  s’  era 
egualmente  alzato  dalla  refpettiva  tromba. 

nz.  Dopo  la  ulcita  di  un  feto,  per  eflere 
ficuro  le  non  vi  lìa  un  altro  feto , 1’  oftetrican- 
te  dee  portare  la  mano  fopra  1’  addomine  della 
donna , e palpare  d’  ogn’  intorno  all’  utero , e 
s’  egli  vede,  che  tutto  il  fuo  fondo  non  lì  ali 
abballato  , e ad  uno  de’  lati  elfervi  un  tumore 
allungato  , che  da  una  parte  del  fondo  fi  trova 
continuato  fino  al  pube,  direi  come  un  melo- 
ne , li  può  folpettare  , che  vi  lìa  un  altro  fe- 
to, e le  1’  addomine  è molle  eguale,  quantun- 
que tentali  una  qualche  elevazione  refiftente , 
quella  fuol  indicare  edere  il  luogo  , dov’  è an- 
cor attaccata  la  placenta  ; infine  fi  dev’  efplo- 
rare  nell’  utero , che  allora  è aperto,  e fi  toc- 
cherà la  velcica  deli’  altro  feto  , e fors’  anco 
alcune  delle  fue  membra  . 1 


itj.  Tutto  ciò  fi  dee  fare  prima  di  eftrarre 
la  placenta  del  primo  nato  ; concioflìachè  quan- 
tunque ella  folle  feparata  dalle  feconde  dell’ 
altro  feto  , e potette  ufeire  , ne  potrebbe  però 
accadere  una  pericolofa  emorragia,  le  prefta- 
merite  non  fi  facefle  il  parto  dell’  altro  feto , o 
\ utero  per  qudh  parte,  eh’  è fatta  vacua,  non 
i reftrmgefle,  dal  quale  reftringimento  dipende 
la  lupprelfione  della  emorragia , e fe  le  placen- 
te ol  ero  unite  , fi  potrebbe  pervertire  la  fitua- 
Zl°ne  ded  altro  feto , che  ne  doveflTe  poi  il 

Cleffe?  m0lt0  Più  dWcile‘  Egli  è vero,  che 
ovente  ufcito  un  feto  , 1’  altro  fegue  immedia- 

en  e , ma  abbiamo  non  pochi  efempi  di  gc- 
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giorni  , e fettimane  dopo  1’  altro;  vedremo  in 
altro  luogo  , come  1’  utero  della  puerpera  fu 
capace  di  contraerfi  in  una  parte , e non  in 
altra  ; ma  quale  fperanza  polliamo  avere , che 
ciò  lìa  per  accadere  in  ogni  cafo? 

114.  Per  la  qual  cola  giova  quali  Tempre 
Tollecitarne  il  parto , primacchè  1’  orificio  dell’ 
utero  nuovamente  fi  chiuda  , principalmente 
quando  nella  efplorazione , che  fi  abbia  fatta , 
liafi  (coperta  una  cattiva  fituazione  del  fecondo 
feto , il  quale  fi  dovette  trarre  pe’  piedi , e fe 
quello  folle  pure  in  ottima  fituazione , ma  i 
dolori  feemaffero  fucceflìvamente  dopo  il  primo 
parto  , che  fi  potette  temere  foffero  per  celiare 
affatto,  e la  donna  diventaffe  debole,  del  refto 
effendo  le  cofe  in  ottimo  ftató , fi  dovranno 
rompere  le  membrane  del  fecondo  feto  per  acce- 
lerarne il  pano  fecondo  1’  ordine  naturale  , 9 
per  trarnelo  pei  piedi . Dopo  P ufeita  del  pri- 
mo feto  il  parto  del  fecondo  alcune  volte  Tuoi 
ritardare  , perchè  fia  prima  ufeito  il  più  groffo 
( che  di  rado  fono  amendue  li  feti  di  eguale 
groffezza  ) ; fe  rimane  il  più  groffo  , luol  fare 
tortamente  un  conio  affai  forte  per  aprirfi  la 
ftrada,  allo  ’ncontrario  fe  è rimafto  il  più  pic- 
colo ; e bifogna  allora  fare  il  parto , primacchè 
1’  utero  affatto  fi  chiuda  . 

11 5.  Avvertifco  fin  d’ora,  che,  fe  foffero 
ftate  rotte  le  membrane  d’  amendue  li  feti , pri- 
macchè uno  foffe  ufeito  , onde  il  parto  de  ge- 
melli diventaffe  difficile,  e contronatura , e fi 
dovettero  trarre  amendue  i fanciulli  pei  piedi  ; 
avvertifco  , che  1’  ortetricance  , per  non  con- 
fondere il  piede  dell’  un  feto  con  quello  dell’ 
altro,  dee  a quello,  che  avrà  prima  toccato, 
mettere  un  fegno  come  un  pezzo  di  fettuccia  , 
o fafeia , poi  afeendere  appoco  appoco  fino  al 
pube  di  quello  fletto  feto,  per  toccargli  l’altra 
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cofcia,  e difcendere  all’  altra  gamba  , ed  all’ 
altro  piede;  la  placenta  de'  gemelli  , fé  non  fe- 
gue  lpontaneamenre , dee  eftrarfi  con  alcuna 
particolare  attenzione  , che  intigneremo  qui 
fotto  (cap.  FI.')  . 

CAPITOLO  V. 

Del  parto  difficile  , e laboriofo . 

li 6.  (Quantunque  il  feto  lia  nell’  affé  del 2* 
utero  , e quello  nell’  affé  del  pelvi  , fecondo  il 
quale  difcenda  la  tefta  del  feto  all’  orificio , ed 
alla  vagina,  il  parto  può  nulladimeno  diventar- 
le difficile , lungo , e laboriofo.  Ciò  fuole  acca- 
dere pella  deficienza  de’  dolori  mercè  la  debo- 
lezza della  donna . Ella  dunque  dovrà  elfere 
corroborata  co’  cardiaci , come  1’  acqua  di  tutto 
cedro , o triacale , in  una  delle  quali  li  fciolga 
confezione  giacintina , di  alktrmes  , oppure 

fiillat.  rut.  , ment. , aut  meliff. 
unc.  v.  : 

borac.  Venet.  drach.  j . : 
fai.  volat.  oleof  drach.  j.  fs. 
vcl  liquor.  C.  C.  fuccin.  gutt.  xv. 
m.  cap.  cochleat. 

fe  potelTe  meglio  piacere  in  boccone  , 

Borac.  drach.  ss. 
cajlor  , gr.  iiij. 
eroe,  fcrup.  j.  : 

m ‘ f'Pubv. , cui  add.  ol.  fiillat.  cinnam. 
givi.  y. 

fuccin.  gutt%  vitj . 
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1 17.  Se  foffe  incomodo,  e faftidiofo  il  vomii» , 

1^.  Aq.  ment.  crifp.  unc.  iij.  : 

fucc.  citr.  recent.  acid.  unc.  fs.  : 
fai  abfynlh.  drach.  ss.  : 
m.  cap.  cochleat. 

e quando  li  vomiti  follerò , come  diconfi , ina- 
ni, a quefta  ultima  miflura  fi  può  aggiungere 
qualche  goccia  di  Laudano  liquido . 

ntf.  Ma,  per  quanto  fi  debban  afpettare  gli 
efficaci  dolori , non  fi  dieno  mai  bocconi  , o 
mijlure  molto  calefacienti  , e fimolanti , com’ 
egli  è coftume  di  alcuni  ; tali  veleni  piuttofto  , 
che  rimedj , poffono  cagionare  una  emorragia 
pericolofiffima , perchè  muovano  di  troppo  , e 
convulfivarnente  1’  utero , non  fucceflìvamente  , 
come  per  opera  della  natura , onde  qualche 
parte  della  placenta  fi  diftacchi  , e debbafi  poi 
fare  per  forza  il  parto  , fe  non  fi  vuol  corre- 
re il  pericolo,  che  muoja  la  partoriente,  e 
fiors’  anche  il  feto  ; oppure  talmente  infiamma- 
no , che  pericolofifìimo  ne  fegue  il  puerperio  ; 
bifogna  aver  pazienza  in  fimili  cali  , far  corag- 
gio alla  donna , perfuadendola  , che , fendo 
tutte  le  cofe  in  buon  ordine,  partorirà  felice- 
mente , quantunque  per  una  nojofa  lunghezza 
di  tempo  . 

119.  Non  vi  {paventate,  fe  fiete  chiamati  ad 
affiflere  una  donna  debole,  e cagionevole;  il 
parto  , come  abbiamo  veduto  , fi  compie  , per- 
chè la  contrazione  del  fondo  dell ’ utero  fupera 
la  refiftenza  del  collo  (9 o):  la  donna  robufta 
co’  fuoi  sforzi  dee  vincere  una  refiftenza  mag- 
giore del  collo , e nella  debole  il  collo  fuol 
anco  effere  meno  refiftente  , e nell’  una,  e 
nell’  altra  le  cofe  fono  in  proporzione,  ma  una 
minor  forza  produce  medefimamente  il  fuo  effetto, 

quan- 
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quantunque  debba  continuare  per  maggior  tem- 
po Le  donne  piccole , e deboli  per  lo  più 
portano  un  feto  men  groffo  , perciò  il  conio 
ancora  effendo  meno  polente  full*  orificio  dell’ 
utero,  può  etTere  ritardato  il  parto. 

1 zo.  Le  donne  , che  partorirono  per  la  pri- 
ma volta  in  età  provetta , fogliono  avere  le 
parti  più  rigide,  iicchè  il  pano  può  effere  ri- 
tardato , e le  troppo  giovani  hanno  le  parti 
troppo  fenfitive  , e meno  laffe  , Iicchè  debba- 
no maggiormente  {offrire  , e per  più  lungo 
tempo;  nell’  uno,  e nell’  altro  cafo  1*  oftetri 
caute  cogli  untumi  , colla  delicata  , e metodi- 
ca introduzione  della  mano  dee  dilatare  il  pu- 
dendo , e foftenere  il  perineo  , perchè  non  fi 
rompa  , quando  la  tefta  fia  già  pervenuta  nella 
vagina-,  che  fe  il  pano  è naturale  , prima  della 
totale  dilatazione  dell’  orificio  dell ’ utero  , egli 
non  ha  a fare  cola  alcuna  ; in  quelli  cali  prin- 
cipalmente può  giovare  introdurre  un  dito  nell’ 
ano  , col  quale  giunga  a premere  Tulle  due 
ultime  vertebre  dell’  offo  coccige,  per  reprimerlo 
un  poco  indietro , quando  egli  veramente  fi 
accorga,  che  la  fua  punta  faccia  refiftenza  alla 
progreflìone,  e allo  fvolgimento  del  capo  entro  la 
vagina  , locchè  però  , checché  ne  abbia  fcritto 
il  DtVENTER  (xui),  è rariflìmo  . 

in.  Alcune  volte  nelle  donne  robufte , e 
pletoriche  avendo  cominciato,  e profeguito  con 
ottime  fperanze  i dolori  del  parto  , appoco  ap- 
poco diventano  languidi  , e rari  , o ceffano 
affatto  , la  qual  cofa  fuole  accadere  , perchè  la 
copia  del  fangue,  aggravando  1*  utero , ne  impe- 
dire le  contrazioni  , facendolo  reftare  come 
in  una  violenta  erezione  , la  donna  è greve  , 
inquieta  , infiammata  , fente  ella  una  gravezza 
uni  ver  (ale  ; in  tale  cafo  1’  ancora  Tacca  è la  ca- 
vata di  fangue  da  farli  alla  mano , o al  brac- 
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ciò  , che  per  Io  più  pochi  minuti  dopo  fegue 
felicitino  il  parto  . 

121.  Quando  per  1*  anguftia  , e refiftenza 
delle  parti  efierne , la  quale  però  lì  può  tempre 
vincere , appoco  appoco  dilatandole  co’  lubri- 
cativi, e colle  dita,  redi  lungo  tempo  il  capo 
nella  vagina,  può  il  collo  del  feto  elfere  ft ran- 
golato dal  collo  dell'  utero  , che  dicemmo  con- 
traevi , quando  fono  celiate  le  contrazioni  del 
fondo  (90);  non  bifogna  fidarfene  , ma  por- 
tando un  dito  ad  un  canto  tra  la  teda  , ed  il 
profilino  lato  della  vagina  , lì  toccherà,  fe  quel 
collo  non  faccia  un  forte  ftringimento  , ed  ap- 
plicando amendue  le  mani  di  piatto  ai  due  lati 
della  teda  coi  pollici  full’  occipite  , e coi  mi- 
nimi lotto  il  mento  , lì  trarrà  tomamente  in 
avanti  , facendo  ancora  qualche  leggier  muovi- 
mento  laterale,  per  ifciornelo  , o lì  può  ancora 
portare  un  dito  della  mano  lìnifira  , fe  pure  vi 
lì  pofia  penetrare,  nell’  orifìcio,  per  dilatarlo, 
mentrecchè  coll’  altra  mano  polta  di  piatto  fui 
capo , che  le  due  dita  indice , e mezzano  lì 
pieghino  come  uncini  fotto  1’  occipite  a Iato 
del  collo,  fi  tragga  il  capo;  può  giovare  anche 
in  quello  calo  di  reprimere  ingiù  , e ’ndietro  il 
perineo,  anzi  lo  fiefio  coccige;  che,  fe  venifie 
tratta  infieme  la  parte  inferiore  dell’  orifìcio 
dell’  utero  , forfè  lì  aprirebbe  maggiormente  la 
firada  ; ma  quando  li  abbia  avuta  lollecitudine, 
coll’  uno  degli  accennati  mezzi  fempre  fi  giun- 
ge a liberare  il  collo  da  quell’  angufiia , quindi 
le  fpalle  , che  debbono  leguire  , dilateranno 
abbaltanza  1’  orifìcio  . Quando  il  collo  fia  coni- 
prelfo  da  lungo  tempo  , e con  molta  forza  y 
i'uole  gonfiare  il  capo  entro  la  vagina  , ed  infi- 
ne il  feto  refta  morto  Infocato  , e vi  fi  trova 
poi  una  lividura  attorno  il  collo  fatta  non  me» 
no  dalla  Grettezza,  che  dalla  durezza , che  alcu- 
na 
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na  volta  vi  fuol  edere  de’  margini  dell’  orificio; 
vedete  dunque  come  bifogna  tettare  in  guardia 
di  tale  accidente  , quando  fi  Tenta  il  capo  retta- 
re  immobile  nel  fondo  della  vagina , ed  abbiatt 
legno,  che  V utero  rimanga  collantemente  con- 
tratto , come  fé  fotte  in  una  continua  erezione. 
Se  il  capo  fendo  fuorufcito  dalla  vulva  , fi  ve- 
dette , che  lo  sfintere  della  vagina,  facette  un 
limile  flringimento  attorno  il  collo  , egli  è mol- 
to più  facile  di  fuperarlo  co’  fovraddeferitti 
modi  . 

123.  Se  nel  parto  difficile,  e laboriofo  il  collo 
dell ’ utero  cade  ingiù  più  in  batto  del  pube 
entro  la  vagina  , forfè  anco  fino  all’  orificio 
della  vulva  , bifognerà  foftenerlo  . Tale  proci- 
den^a  accade  per  lo  più  a quelle  donne  , che 
già  l’avevano  prima  d’  ingravidare,  ed  in  que- 
lle, quantunque  i dolori  del  parto  fodero  1 ucce  fi- 
livi , e fufficienti , però  non  fi  apriva  propor- 
zionalmente 1’  orificio  , e crefcendo  que’  dolori, 
il  ventre  fi  trova  molto  più  batto  fotto  l’ombe- 
lico , prefentandofi’  una  protuberanza  tempre 
maggiore  nella  vagina  , e fuori  della  vulva , 
dove  la  donna  diceva  di  fentire  un  pefo  ttraor- 
dmario,  ed  una  diftensione  violenta  dai  lombi 
a quelle  parti  ; pifeia  frequentemente  , anzi  gio- 
va firingarla,  perchè  la  vefcica  non  venga  offe- 
fa  dalla  collante  prettione  dell’  utero  difeefo  : la 
convettìtà  , la  durezza  del  tumore  , che  fi  tocca, 
entro  il  quale  fi  trova  1’  orificio  più  in  avanti , 
ed  in  ballo  del  pube  , il  pefo  , che  fi  diftingue 
dell  uovo , la  relazione , che  fi  abbia  avuta 
dell  antica  malattia  , non  poffono  lafciare  dub- 
bio , od  equivoco  della  difeefa  dell'  utero  ; infi- 
ne fi  fentono  le  dilatazioni  dell’  orificio  fecon- 
do i gradi,  e la  quantità  dei  dolori  del  parto. 

124.  Ma  potrebb’  efiere  una  procidtn\a.  della 
vagina  fola  , ]a  quale  fi  conefcerà  per  la  Tua 
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mollezza  , potendo  cedere  , e dilatarli  anco  len- 
za i dolori  del  parto , e più  indietro  del  tumo- 
re, che  apparifce  alla  vulva,  li  può  giungere  a 
toccare  il  collo  dell ' utero , il  quale  però  anco 
in  quello  calo  quali  Tempre  fi  trova  refpettiva- 
mente  più  baffo;  ed  effendo  tali  le  cofe,bifo- 
gna  non  meno  firingare  la  donna , perchè  la 
vefcica  della  orina  difiefa  non  prema  femprep- 
più  in  fuori  la  parete  fuperiore  della  vagina. 

12.5,  In  ambtdue  li  cali  (113,  114)?  fi  dee 
far  giacere  la  donna  partoriente,  quanto  fi  può, 
fupina,  non  le  fi  permetterà  di  camminare,  e 
farebbe  Hata  cofa  ottima,  fe  aveffe  giaciuto  in 
letto  e giorni , e fettimane  intere  prima  del 
parto  ; mentre  poi  vanno  crefcendo  li  dolori , i 
quali  però  fogliono  riefcire  lenti  , e di  poca 
efficacia  , perchè  il  fondo  dell ' utero  è meno 
fottopollo  all’  azione  de’  mufcoli  dell’  addorni- 
ne  a cagione  del  fuo  abbaiamento  , e mentre 
fi  dilata  o poco  , o affai  1’  orificio  , dovrà 
1’  olletricante  fofteaerne  con  due  dita  lateralmen- 
te i margini  , e refpingergli  un  poco  insù  , 
loccliè  ( quantunque  torni  a ricadere  ) potrà 
fervire  a facilitare  la  difeefa  del  feto  : quando 
però  il  capo  del  feto  foffe  pervenuto  nella  va- 
gina , potrebbe  giovare  avere  un  affiliente  pra- 
tico, il  quale  traelìe  il  feto,  mentrecchè  l’ofte- 
tricante  tiene  insù  1’  orificio  . Non  penfate  di 
ricomporre  la  difeefa  dell'  utero  in  occafione  di 
pano , ciò  o non  li  può  fare,  o per  farlo,  bi- 
fognerebbe  ufare  tanta  violenza , che  vi  fareb- 
be grandiffimo  pericolo  di  pervertire  il  parto , 
fchiantando  , contondendo  , lacerando  . Il  Rui- 
i’CHIO  nella  oflerva{ione  XXV.  in  cafo  di  prò - 
eidetica  dell'  utero  gravido  configlia  , fe  il  feto 
fia  vivo,  di  abbandonare  il  parto  alla  natura, 
ma  s’  egli  è morto  , vorrebbe,  che  fi  traeffe  di 
forza;  e lu  ciò  con  ragione  riflette  il  Sàbatier 
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t0m a.  dcW  Accad.  di  Ch'ir,  pag.  3 70.  , che,  fe 
i!  feto  è /blamente  paffivo  lotto  1*  azione  del 
parto  , nulla  dovrebbe  importare , eh’  egli  foffe 
vivo,  o morto,  o le  1 diverlì  fuoi  muovimenti 
follecitaffero  la  contrazion  dell’  utero  , quella 
però  lappiamo  edere  ancor  piu  moda , e rego- 
lata dalla  contrazione  de’  mufcoli  , dai  quali  , 
come  abbiamo  veduto,  lendofi  allontanato  1 ute- 
ro , chiaramente  apparifee  , che  bifognerebbe 
appoco  appoco  aiutare  la  natura  , dilatando 
1’  utero , quando  il  parto  li  vedefle  diventare 
fempreppiù  dentato,  e difficile,  o anco  conti- 
nuaife  a crefcere  la  prociden^a  (xliii)  . 

116.  Nella  prouden^a  della,  vagina  non  vi 
/paventate  , fe  la  vedete  di  un  groflo  volume  , 
e di  color  rodo  ofeuro  , ceruleo  , livido  , tali 
diventano  le  parti  membranofe  fotto  le  predio- 
ni  ; ella  è un’  ecchimofi  piuttodo  , che  una 
cancrena  , che  dopo  il  parto  , tolta  la  predìone, 
li  feioglie  ; ma  colle  dita  dell’ una  , e dell’altra 
mano  fe  ne  debbono  didendere  le  pieghe  late- 
ralmente , ed  insù,  ed  difenderle  codantemente, 
mentre  che  per  lo  canale  difeende  il  capo  ; fe 
il  coccige , ed  il  perineo  fanno  troppa  reliden- 
za , fi  faranno  le  cofe  fopra  deferitte  (izz); 
che  qui  maggiormente  importa  sbrigare  il  parto , 
il  quale  forfè  già  troppo  ritarda.  Tratto  il  feto, 
come  li  debba  provvedere  a quelle  precidente  , 
lo  diremo  altrove  (<t). 

1 Z7.  Ma  può  ancora  difeendere  il  collo  dell * 
utero  o poco  , o affai  fotto  il  pube  entro  la  va- 
gina , perchè  nelle  donne  giovani , o attempa- 
te , principalmente  fe  fono  primipare  , le  parti 
ederoe  troppo  relidano  alla  difcèfa  del  feto  nelle 

une 


In  quello 
della  proci - 
den\a  della 
vagitili . 


Del  collo 
dell'  aceto. 


(a)  Vedali  il  nolko  fupplcmcnto . 


88 


DEL  PARTO 


Cordone 
ombelicale 
troppo  cor- 
to, per  efTe- 
re  avvolto 
attorno  il 
coìto  del 
feto , come 
fi  conofca. 


une,  come  dicevamo  (no),  per  la  troppo  fen- 
lìtività  , e contrattilità  , nelle  altre  per  ia  trop- 
pa rigidezza;  bifogna  cogli  untumi  ammollirle, 
rilavarle,  introdurre  di  tempo  in  tempo  lama- 
no  affoggia  di  conio  per  la  vulva,  e la  vagina, 
e con  forza  moderata  dilatarle  appoco  appoco, 
e , le  fi  tocca  il  labbro  fuperiore  dell’  orificio 
dell’  utero,  il  quale  fi  può  facilmente  toccare, 
eh’  egli  forma  un  orlo  più  in  avanti  , e fiotto 
dell’  odo  pube  , ad  ogni  dolore  fi  fofierrà  , e 
quando  il  dolore  incomincia , io  ho  provato  , 
che  in  filmili  cali  giova  introdurre  un  dito  nell* 
ano,  e trarre  indietro,  ed  insù  ; conciolfiacchè 
allora  il  labbro  fuperiore  difeende  meno,  l’ori- 
ficio fi  dilata  meglio  , onde  fia  poco  più  aperta 
la  via  al  feto  (xliv). 

128.  Nel  cap.  li.  ( 72  ) abbiamo  narra- 
to, che  il  cordone  ombelicale  può  elTere  ne’di- 
verfi  feti  di  lunghezza  diverfia  ; non  fiaprei  però 
perfuadermi  , eh’  ei  potede  alcuna  volta  edere 
sì  corto  , che  non  lafciade  dificendere  il  feto  , 
come  fode  fipinto  dalie  contrazioni  dell’  utero  ; 
crederei  piuttodo  , che  tale  impaccio  potefis* 
edere  cagionato , perchè  edo  cordone  fi  folle 
aggirato  attorno  il  collo  del  feto , o altre  lue 
parti , della  qual  cola  ne  abbiamo  efiempj  . In 
limile  cafo  , edendo  pure  il  feto  nell’  afe  delT 
utero  , i dolori  del  parto  rieficono  incompiti  , e 
fi  fiofipendono  , quando  pure  la  contrazione  dell ’ 
utero  fiembra  difiporfi  e lufficiente , e forte;  ma 
fra  mezzo  la  donna  fiuol  fare  involontariamente, 
e fiubitamente  una  forte  infpirazione  , perche  il 
conio  , non  edendo  giunto  all’  orificio  , non  ha 
potuto  maggiormente  promuovere  il  dolore;  le 
nel  medefimo  tempo  1*  odetricante  avrà  porta- 
to il  dito  all’  orificio,  avrà  lentito,  che  la  te- 
da del  feto  fi  rialzò,  quantunque  fembrafle , 
che  al  tempo  del  dolore  folle  fpinta  come  per 
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uicire  , e toccafi  più  turgido  , e renitente  , e 
raccolto  il  globo  dell’  utero  lùperiormente  al 
pube,  eh’  egìi  non  è difeefo  , come  fembrava, 
che  bolle  per  discendere  Ifecondo  quei  dolori  ; 
viene  dunque  rialzato  il  feto  , quando  li  fofpen- 
dono  le  contrazioni  dell’  utero , e frattanto  non 
vi  è lunghezza  l'ufficiente  , perchè  quegli  cada 
oltre  1’  orificio , la  vtfcica  delie  acque  buoi  ede- 
re tela  trafverfalmente  fopra  1’  orificio  con  po- 
ca lunghezza  , e conveffità  , e toccando  attra- 
verso di  efl'a  , li  trova  il  capo  mirabilmente  in 
alto  , il  quale  però  per  que’  dolori  fembrava 
anco  dover  edere  maggiormente  difeefo  . 

1x9.  Ben  vedete,  che  in  limili  cali  vi  debb’ 
edere  un  grande  pericolo  , che  finalmente  lì 
diftacchi  la  placenta  in  qualche  parte , o tutta 
dall’  utero , per  la  qual  cofa  ne  Succeda  una 
grave,  e pericolofa  emorragia,  e perciò , quan- 
do i dolori  abbiano  continuato  per  qualche  tem- 
po , e con  tanta  efficacia , che  1’  orificio  lia 
Sufficientemente  dilatato,  per  non  correre  il  pe- 
ricolo di  quella  emorragia  , bifognerà  pure  apri- 
re le  membrane , acciocché  1’  utero , contraendolì 
verlo  una  minore  relìdenza  , poda  Spingere  il 
feto  in  bado , donde , quanto  più  predo  fia 
po dibile  , fi  edragga;  che  Se  più  lungo  tempo 
li  lal'ciade  Sotto  le  contrazioni  dell’  utero , il 
cordone  dringendofi  fempreppiù  attorno  il  collo, 
il  feto  può  infine  morire  Sudbeato . Rotte  le 
membrane , Sovente  fra  poche  contrazioni  dell’ 
utero  , che  Sogliono  Succedere  adai  forti , il  fe- 
to viene  Spinto  all’  orificio  ederno  ; ma  fé 
quelle  contrazioni  fodero  tarde,  e deboli,  che 
non  potettero  badare,  per  compiere  il  parto , 
non  bifogna  lafciare  il  fero  quivi  nella  vagina 
co.i  quel  cingolo  al  collo  ; fi  pruovi  Se  Sode 
polii  bile  di  Svolgere  il  cordone  dall’  occipite  alla 
tro;ne  , e liberare  almeno  una  circonvoluzione 
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dal  collo  , che  1’  altra  fi  potrà  poi  rilavare , 
perchè  non  iftringa,  e fia  tolto  il  pericolo  del- 
la fiuffocazione , e , fe  fi  dovefle  fare  qualche 
forza  per  trarre  il  feto  , non  fiavi  pericolo  di 
lchiantare  la  placenta  , di  fare  rovefciamento  dtlC 
uteroy  il  quale  dimoftreremo  in  altro  luogo  (155) 
quanto  fia  pericolofo  ; per  ifvolgere,  come  ab- 
biamo detto , il  cordone , bifogna  efplorare  fe 
non  cedefife  per  quella  parte  , che  viene  dall’ 
utero  ; concioflìacchè  traendone  fuori  qualche 
poco,  fi  potrebbe  più  facilmente  fciogliere  alcu- 
na di  quelle  circonvoluzioni  attorno  il  collo,  e 
confeguentemente  le  altre  ; infine , le  pure  il 
cordone  non  fi  poteffe  fciogliere  , nè  trarre  il 
feto  fenza  evidente  pericolo  di.  fchiantare  la  pla- 
centa , bifognerebbe  tagliare  il  cordone  lontano 
quanto  folle  poflìbile  da  quella  parte , che  fi 
tocca  vicino  all’  orificio  dell’  utero , per  lafciarne 
la  maggior  porzione  verfo  la  placenta  , accioc- 
ché fe  ne  pofia  poi  fare  più  facilmente  la  effra- 
zione , e fi  farà  la  ligatura  a quella  parte  dei 
cordone  , che  rimane  al  feto , o ad  amendue  le 
parti  , per  effere  ficuri  di  non  aver  mancata  la 
più  neceffaria , ma  fe  fi  fente  una  facilità  di 
eftrarre  il  feto  immediatamente,  pofionfi  trala- 
ficiare  le  ligature  . 

130  Sovente  in  quello  cafo  , quantunque  fi 
trovi  il  capo  nella  vagina , la  faccia  però  tuoi 
effere  voltata  ad  un  canto,  e la  difficoltà  di 
eftrarre  il  feto  dipende  dall’  oftacolo  , che  fanno 
le  fpalle,  una  delle  quali  trovafi  contro  il  pu- 
be , 1*  altra  contro  1’  oflo  facro  , oppure  1 una 
contro  un  braccio  dell’  ifchio  , e 1’  altra  fiotto 
l’altro  ifchio,  locchè  fi  potrà  conoficere  por- 
tando una  inano  lungo  il  petto  , 1’  altra  lungo 
il  dorfo  per  fientire  la  obbliquità  ; quella  efplo- 
razione  bifogna  fiempre  farla  ; conciofliachè  po- 
trebbe la  teffa  effere  anco  prona  indietro  , ed 
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ingiù,  quantunque  vi  forte  quella  obbliquità 
delle  /palle  ; in  binile  calo  colla  mano  finiftra 
applicata  fui  dorfo  l'otto  il  pube  , bifogna  de- 
primere in  bado  la  parte  più  alta  del  dorfo,  e 
nello  llclTo  tempo  portare  il  dito  indice  della 
mano  delira  lotto  1’  afcella  della  /palla  più  alta, 
mentre  rt  abbarta , e trarla  in  avanti , che  oltre- 
parti il  braccio  dell’  ifchio  , ed  allora  facendo 
un  alerò  uncino  col  medertmo  dito  dell’  altra 
inano,  rt  trarrà  anco  un  poco  quell’  altra  /palla, 
muovendo  leggiermente  , ed  un  poco  obbliqua- 
mente  ad  un  lato  , ed  all’  altro  , per  edere  fi- 
curi  di  avere  liberate  le  /palle  da  quegli  olla- 
coli  ; quindi  fi  prenderà  la  teda , e fi  trarrà  il 
feto,  come  abbiamo  iniegnato  (i  29).  11  celebra* 
tiflimo  SmelliÈ  nel  2.  tom.  pag.  395.,  e nei 
3.  pag.  12.  ci  avvertifee , che  alcune  volte, 
quantunque  la  teda  fi  pre/enti  in  buondì  fitua- 
i-ione  , pure  non  di/cenda  oltre  il  coronamento 
/otto  il  pube  , perchè  1’  utero  faccia  un’  angu- 
illa , e ftrettezza  attorno  il  collo  avanti  le 
/palle  , della  qual  co/a  rapporta  due  e/empj  ; fé 
pel  dolore  feriteli  po’  poco  di/cendere  la  teda, 
quella  torto  e rialzata  alla  cedazione  del  dolo- 
re , che  potrebbefi  credere , ciò  dipendere  dalla 
poca  eftensione  del  cordone  ombelicale  , ma  fe 
fi  porta  il  dito  un  poco  più  in  alto  oltre  l’ ori- 
ciò , che  potrà  anco  edere  fufficientemente 
dilatato , fi  trova  quella  drettezza , la  quale  , 
quando  colle  convenevoli  preflioni  laterali  fi 
ciò  ga , /entefi  il  feto  feinpre  piu  di/cendere  , 
e 1 Pano  compirli  felicemente  . Lo  SmelliL 
non  aveva  potuto  nè  col  forcipe,  nè  coll’ unci- 
no  trarre  il  feto  in  limile  cafo , prima  di  avere 
c'o  to  un  tale  fingimento  , eli’  era  fatto  dal- 
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13 1.  In  cjue’  cali , dove  le  • fpalle  (offrono  , 
o fanno  impaccio  , può  giovare  moltiffìmo  di 
diminuire  la  groffezza  del  corpo  , che  dee  ufci- 
re,  e perciò  lì  penetrerà  con  uno,  o due  dita 
ad  uno  de’  lati  di  una  delle  fpalle  , finocchè  (ì 
giunga  a toccare  la  mano  del  feto  a quel  lato: 
e perchè  tutto  1’  articolo  fovente  fi  trova  di- 
fie(o  lungo  il  corpo  del  feto  , per  trarre  la  ma- 
no , fi  dee  piegare  più  o meno  1’ avan-braccio, 
la  mano  farà  più  facilmente  portata  ingiù,  donde 
fi  trarrà  all’  orificio  , ed  infine  con  efsa  tutto 
fuori  1’  articolo  ; diminuito  in  quefta  maniera  il 
diametro  trafverfo  del  corpo , efso  fi  potrà  più 
facilmente  eftrarre  , e fe  pure  fi  fendile  qualche 
refiffenza , per  terminare  il  parto  con  minor 
violenza , fi  potrà  effrarre  1’  altro  braccio  col 
medefimo  artifizio. 

132.  Altre  volte  la  difficoltà  di  effrarre  il 
corpo  del  feto  , fendo  fuorufcito  il  capo,  dipen- 
de dalle  braccia,  le  quali  fono  applicate  in  forma 
di  croce  fopra  il  dorlò  fotto  la  barra  delle  offa 
del  pube  ; in  fimiglievole  calo  , volendo  trarre  il 
corpo  del  feto  , fi  fente  una  grandiffima  refi- 
ffenza  fotto  quelle  offa,  e,  fe  fi  porta  un  dito 
ali’  una , ed  all’  altra  fpalla  , fi  tocca  o poco , 
o affai  la  obbliquità  degli  omeri  , che  vanno 
indietro,  ed  insù;  bifogna  dunque  abbaffare  , e 
premere  la  tefta  verfo  il  perineo  , paffare  colla 
punta  di  un  dito  fotto  il  pube  , e portarla  al 
lato  interno  di  uno  delle  braccia  , il  quale  ap- 
poco appoco  fi  condurrà,  e li  lvolgerà  a laro, 
ed  ingiù  per  eftrarlo  quindi  , come  abbiamo 
detto  qui  fopra  (13  t),  e (e  nello  ffeffo  tempo  l’altro 
braccio  non  fi  fvolge , e cade , come  alcuna 
volta  fuccede,  fi  metterà  medelì  inamente  accam 
to  per  non  raderlo,  e contenderlo  fotto  il  pu- 
be, mentre  fi  fa  l’effrazione  del  fcto\  ed  egli 
è evidente  , che  nella  maggior  parte  de’  cafi  la 
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effrazione  farà  fiempre  più  facile  , e men  dolo- 
mia, quando  fi  eftraggano  prima,  fe  fìa  podi- 
bile,  amendue  le  braccia. 

133.  Ma  fe  ancora,  avendole  fciolte  , ed 
e {fratte  , anzi  foffie  quafi  fuori  ulcito  il  petto  del 
fanciullo,  fi  fentiffe  molta  difficoltà  di  trarre  il 
rimanente  del  tronco,  fi  dee  portare  il  dito  nell’ 
utero  , e toccare  1’  addomine  del  feto  , nel  qua- 
le potrà  effiervi  1’  oftacolo  , perchè  fia  pieno  di 
aria,  o di  acqua;  allora,  prendendo  le  braccia 
del  feto  fiotto  le  afcelle,  e dringendo  al  petto, 
li  dimenerà  po’  poco  il  corpo  , traendolo  ad  un 
lato  , ed  all’  altro  , ed  abballandolo  verfio  il  pe- 
rineo, e rialzandolo  leggeriffimamente  verfo  il 
pube , e così  fucceffivamente  , che  forfè  divi- 
dendoli le  acque,  o i’  aria,  fi  appiattirà  l’ ad- 
dogline , che  fi  polfa  finalmente  trarre , e fe 
pure  non  riefciffie  , fi  penetrerà  con  un  piccolo 
faringotomo  nell’  utero , e quando  la  cannella 
tocchi  1’  addomine  del  feto  , fi  fpingerà  la  lan- 
cetta per  forarlo  ad  uno  de’  lati  , evitando 
d’  incontrare  il  cordone  ; evacuate  le  acque , 
o P aria,  fi  potrà  facilifiìmainente  compire  il 
parto . 

134.  Ma  prima  di  fare  quella  operazione,  fi 
efplori  diligentemente  fe  non  folle  un’  ernia 
ombelicale  , che  il  forarla  potrebb’  edere  mici- 
diale : io  ne  ho  veduta  una , la  quale  conte- 
neva il  fegato  , e tutti  gl’  inteftini  tenui  . In 
quello  caffi  fi  tocca  il  tumore  circofcritto  , che 
pende  dalla  regione  ombelicale,  fi  fente  la  re- 
fi (lenza  delle  parti  , gl’  ipocondrj  , e le  regioni 
epicoliche  fono  più  appiattite,  colla  preffione  il 
tumore  poco  o affili  diminuifce  ; la  efplorazio- 
ne  riefce  più  facile  , e meno  equivoca  , fe  fi 
re  pinge  un  poco  il  feto  nell’  utero  , che  per  la 
pre  ione  dei  petto  (otto  1’  orificio  non  faccia 
crefcere  la  rcfifienza  nell’  addo  mine  ; in  quello 
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cafo  abboffando  , e rialzando  po’  poco  il  cor- 
po , traendolo  obbliquamente  ora  ad  un  lato , 
ed  ora  all’  altro  , anzi  volgendolo  po’  poco 
contro  uno  delle  braccia  del  pube  , e dell’ 
ifchio  , e rivolgendolo  Sulla  parte  inferiore  del- 
la vagina  , e così  alternando  , e feguendo  con 
fomina  moderazione , il  corpo  fi  eftrae  fenz’ 
alcuna  lefione.  Della  difficoltà  del  parto  pel  vo- 
lume, e per  la  irregolarità  de’  feti  mofìruofi 
parleremo  in  altro  luogo  (<2)  . 

i3  5-  Quando  il  feto  è maturo,  cioè  dalle  3^. 
alle  36.  37.  38.  fetti mane  , può  effere  de- 
terminato inopinatamente  il  parto  dalla  emorra- 
gia , o dalle  convuL(lom  , che  fopravvengano  ; 
qualche  volta  la  natura  lo  compifce  , perseve- 
rando quegli  ffiffi  accidenti,  che  follecitano  la 
cagione  meccanica  , e le  forze , perchè  il  parto 
fi  faccia,  ma  il  più  delle  volte  vi  abbifogna 
1’  ajuto  dell’  arte  , non  ballando  le  forze  della 
natura  , le  quali  poffono  infine  reflar  fiacche  , 
o impedite  per  la  mollezza  , e flaccidità , a cui 
1*  utero  fuol  effere  ridotto  mercè  1’  ecceffiva 
evacuazione  del  fangue  , ficchè  poffano  morire 
la  madre,  o il  feto  , o ambedue  infieme  . De- 
gli aborti , e parti  immaturi , i quali  fono  fempre 
con  emorragia , non  voglio  ancora  parlare  (/>). 
Della  emorragia  la  più  frequente  cagione , fe 
non  la  fola  , fuol  effere  il  diflaccamento  di  al- 
cuna parte  della  placenta  dalla  Superficie  inter- 
na dell’  utero  , «d  effa  emorragìa  farà  tanto  più 
forte  , quanto  maggiore  porzione  della  placenta 
farà  fiata  diflaccata;  fi  può  diflaccare  per  qual- 
che (limolo  delle  parti  interne  , come  nel  vo- 
mito, nelle  forti  purgagioni  , pel  violento  ri- 


(a)  Vedete  il  noflro  fupplcmcnto . 

(b)  Vedete  il  cap.XllI. 


DIFFICILE. 


95 

dere  , o fternuto  , per  la  toffe  , 11  terrore , e 
limili,  che,  commoffe  quelle  parti,  principal- 
mente il  diaframma , e gl*  inteftini , dalle  une 
alle  altre  il  commuovimento  fi  comunica  fino 
all’  utero  , il  quale  può  fpafmodicamente  con- 
trarli tutto , o in  parte  ; oppure  lo  (limolo 
viene  dall’  ellerno , come  nel  cavalcare  , nell* 
andare  in  Tedia,  nel  ballare,  cadere,  urtare, 
premere  ec.  , e qualche  volta  ancora  , fenz’ 
apparente  cagione  di  commuovimento  , e vio- 
lenza , nientedimanco  fi  difiacca , locchè  fuol 
accadere  in  quelle  donne  , le  quali  fono  pleto- 
riche , oppure  cagionevoli  per  ifeorbuto  , o 
altra  diferafia  acre  ; nell’  un  cafo  alcune  volte 
fi  può  fare  ingorgamento  di  fangue  in  alcuna 
di  quelle  foffette  , che  abbiamo  delcritto  nell’ 
utero  gravido  a quella  parte , dove  dicemmo 
attaccarli  la  placenta  ( 7 1 ) , e 1*  ingorga- 
mento per  la  pletora  appoco  appoco  crefcendo, 
alcuna  porzione  della  placenta  può  infine  effer- 
ne  difiaccata  \ nelle  cachetiche  donne  il  diftac- 
cainenro  farà  ancor  piu  facile  per  1*  acredine 
degli  umori , la  quale  vediamo  rodere  le  offa 
nonché  i teneri  vifeeri,  ed  effendo  meno  com- 
paginato il  fangue  , può  facilmente  fpanderfi  , 
donde  quelle  vane  ecchimofi  , che  in  tali  loe- 
getti  per  10  più  fi  offervano  . Saranno  ancora 
piu  facili  a tali  emorragie  quelle  donne,  l’utero 
delle  quali  per  antichi,  e diuturni  fiujfi  bianchi 
ha  flofcio  , fnervato  , e molle  . 

1 m*6*  Cominciata  la  emorragia  , la  mole 

faneuT’n  /min“,ice  Per  lo  %orgamento  del 
tuttgo  V fondo  poco  o afiai  fi  abbaffa, 

gravidanza0]’''*6  ( • 6"'  "e’  pr'mi  me(i  della 

fovraccennat  Cmo,r.aS‘f,  mo(n‘  da  qualunque  delle 

•urn  dell’  orificio  • ’ u ^mFe  V'  ? I>Ualche  aPerT 
> egu  t un  perder  tempo,  anzi 
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arrifchlare  la  vita  della  madre,  e del  fto  , f e 
vogliamo  fidarci  degli  afirin genti  : bifogna  pro- 
curare il  , che  n’  è il  rimedio  preffocchè 

ficuro , almeno  per  falvare  la  yita  del  feto  ; 
dunque  per  qualunque  apertura  maggiore , o mi- 
nore, che  fi  trovi  dell’orificio  dell’  utero , s in- 
trodurranno due,  o tre  dita  in  foggia  di  conio  , 
e fi  procurerà  di  rendere  Tempre  maggiore  quell 
apertura,  nè  ciò  Tuoi  effere  di  molta  difficolta; 
concioffiacchè  in  limili  cali  le  labbra  dell'  ori- 
ficio dell’  utero  fi  trovino  affi»  molli,  e Toffici . 
Come  fi  dilata  l’orificio,  Tuoi  abballarli  il  fondo , 
e crefcere  i dolori  del  parto  , che  fi  poffa  ope- 
rare nè  molto  difficile , nè  si  tardivo  ; ed  al- 
lora , fecondo  le  offiervazioni  del  Puz.OS  , con- 
traendofi  le  pareti  deli’  utero  Tempre  più  contro 
l’uovo,  Tuole  1’  emorragia  diminuire  , ficche  pol- 
liamo aver  tempo  di  continuare  la  dilatazione 
lentamente,  e dolcemente;  ma  le  o pel  langue 
già  perduto  , o per  la  grande  quantità,  che  con- 
tinua di  ufcire  poteffimo  temere  delta  vita  della 
madre  , e del  feto  , bifognera  operare  con  mag- 
gior follecitudine,  crelcere  la* forza,  ed  il  ^fiu- 
me del  conio  dilatatore,  aggiungere  dita  a aita, 
e dilatare  fempreppiù  , finocchè  fi  giunga  a toc- 
care le  membrane , e fi  abbia  preparata  una  via 
(ufficiente  ; alcune  volte  creicono  ancora , e 
quali  forgono  le  forze  del  parto  ; bifogna  dun- 
que  Ilare  in  attenzione  , le  poteffimo  fidarcene, 
perchè  foffiero  in  fine  per  ie  fole  contrazioni 
rotte  le  membrane  , ed  ef'pullo  il \ feto  ; 1 incu- 
giare,  il  follecitare  in  quello  calo  è tutto  pru-* 
denza  per  quello  , che  fi  può  ragionevolmente 
conghietturare  delle  forze  apparitemi  della  na? 
tura;  fe  nò,  dovranfi  rompere  le  membrane , e, 
Te  il  feto  fi  trova  in  fito  naturale  pel  parto,  col- 
la ufeita  delle  acque  crefcendo  le  contrazioni 
dell’acro  , elio  parto  può  coinpierfi  felicemente 

lenz’ 
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ienz’  altra  opera  dell’ oftetricante , altrimenti  fi 
trarrà  il  fuo  pe’  piedi  , della  quale  operazione 
altrove  daremo  i precetti  ( XLvi 

137.  Cagione  di  emorragia  nel  cominciare  1 
dolori  del  parto  può  ettere  l’attaccamento  della 
piaunta  fopra  l’orificio  àe\Y  utero.  11  GRAAFF 
nel  fiuo  trattato  delle  parti  genitali aveva  lcritto, 
che  non  vi  era  parte  dell’  utero , fopra  cui  in 
ogni  gravidanza  non  potette  attaccarli  la  placenta 
(xlvii);  il  Guillemeau  nel  fuo  trattato  del 
parto  jihee  fin  dal  principio  del  leccio  pattato 
lib.  2.  cap  tó.  aveva  chiarilfimamente  avvertito 
di  un  tale  attaccamento  fopra  l’orifizio  del Vutero, 
locchè  fu  poi  confermato  dal  Van-HoRNE,  dallo 
ScHACHfcR,  dal  Platnero,  e da  altri,  e l’anno 
17  jo. Gioanni  Daniel  Erardo  BRUNNERO  ha  pub- 
blicata una  Differiamone  del  parto  contro  natura , 
per  1’  attaccamento  della  placenta  fovra  1’  orifi- 
cio interno  dell’  utero , di  cui  potete  vedere  1* 
eftratto  nel  Commercio  letterario  di  Norimberga 
dell’anno  1731.  ( XLvm  ).  Quelle  teftimonian* 
ze  ho  voluto  rapportare  , perchè  alcuni  ancora 
dubitano  della  poffibilità  di  un  tale  attaccamen- 
to ; non  crediate  però , che  quella  fia  la  più 
ordinaria  , e però  meno  conofciuta  cagione  dell* 
emorragia , com’è  fiato  efaggerato  dal  LevRET 
nel  fuo  libro  dell'  arte  di  o fiancare  pag.  342. 
La  placenta  più  frequentemente  fi  attacca  alle 
parti  più  fpette  dell’  utero  , fpeflìflimo  tra  il  fon- 
do  ' e la  parete  pofteriore  , e fe  pure  fi  attac- 
catte  fovente  fopra  1’  orificio , forfè  le  donne 
abortirono  dapprincipio , perchè  rari  fieno  i 
cali,  ne’ quali  fi  trovi  al  termine  della  gravi- 
danza la  placenta  in  quel  luogo , ed  ella  può 
elle r vi  Staccata , che  il  fuo  centro  fia  fopra  1* 
orificio  , od  ettervene  una  maggior  porzione  ad 
uno  de’ lati.  55  v 
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138.  Ma  trovandoci  comunque  ivi  (opra  1* 
orificio  applicata,  quando  V utero  cominci  ad  ab- 
ballarli dallo  fcrobicolo  del  cuore  , e difende- 
re 1’  orificio  nella  vagina , comincia  uno  ftillici- 
dio  di  fangue,  il  quale  continuamente  ere  Tee  , 
come  fempreppiù  li  dilata  l’orifizio,  quantun- 
que la  donna  fia  Tana,  e robufta , nè  flavi  ac- 
caduto alcuno  accidente  , per  cui  fl  potette  cre- 
dere, che  averte  potuto  diftaccarfi  altrove  al- 
cuna porzione  della  placenta  ; diminuisce  un  po- 
co , quando  fi  rimettono  i dolori  del  parto  , ma 
poi  il  flutto  è continuo,  e forte,  quanto  più 
crefcono  gli  sforzi  , ed  i dolori  ; efplorando  fl 
trova  l’orificio  dell’utero  pieno  di  grumi  di 
fangue  , ed  adergendogli , appoco  appoco  fi 
giunge  a toccare  la  fpugnofità  della  piaunta  ; 
le  ne  diftmguono  i Solchi , ed  i lobi  , non  fi 
può  toccare  la  teda  del  feto,  l’ondeggiamento 
delle  acque  fi  Sente  lontano,  ed  oscuramente: 
quella  emorragia  , che  crefce  ad  ogni  prem'to, 
e dolore,  dimoftra,  che  fuccelfivamente  fi  Sa  il 
diftaccamento  di  una  porzione  della  placenta 
dalla  parete  inferiore  dell’wtcro,  perchè  quella 
allora  neceflariamente  si  dilata,  che  allo’ncon- 
trario  la  emorraga  Suole  diminuire,  Se  non  cef- 
fa,  nel  tempo  del  premito  , quando  la  placenta 
è fiata  diftaccata  verfo  il  fondo  : fendo  attacca- 
ta Sopra  T orificio  , ma  con  una  porzione  mi- 
nore ad  uno  de’lati  , la  emorragia , quantunque 
non  si  forte,  procede  però  nello  fletto  modo. 

1^9.  Or  ben  vedete,  che  in  limile  calo  , do- 
vendo creicele  la  emorragia , come  crefce  la 
dilatazione  dell’  orificio  dell’  utero  , potrebbono 
morire  la  madre,  ed  il  feto , pnmacchè  il  parto 
foffe  terminato  ; e perciò  , collocata  Supina  la 
madre,  fi  efplorerà  entro,  ed  attorno  l’ orificio, 
dove  fiali  già  difiaccata  la  placenta , e Se  la  di- 
latazióne fia  Sufficiente,  per  introdurre  la  mano 
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nell’  utero,  fi  penetrerà  appoco  appoco  per  quel- 
la parte,  dov’ è maggiore,  e già  terminato  il 
didaccameoto  , locchè  fuol  eflere  a quella  parte, 
verlb  la  quale  eravi  la  minore  porzione  di  pla- 
centa , quando  1’  orificio  non  era  il  centro  della 
placenta  ftefl'a  ; che  in  quello  cafo  niente  im- 
porterebbe, che  l’oftetricante  termi  naffe  di  di- 
flaccarla  piuttofto  da  un  lato  , che  all’ altro  , 
dappoiché  fe  ne  trova  un’  eguale  porzione  di- 
fiaccata  per  ogni  lato,  ma  il  diftaccarla  d’ ogn’ 
intorno  potrebb’ efiere  pericolofo  per  la  conti- 
nuazione d’ una  maggior  emorragia , non  poten- 
doli facilmente  prevedere  in  quanto  tempo  lì 
compirà  il  parto  . Per  dìjlaccarla  ballerà  di  fare 
feorrere  appoco  appoco  il  dito  ad  un  lato , ed 
all’altro  del  diftaccamento  già  fatto,  fpingendo 
piuttollo  insù  verlb  le  membrane , che  verfo  la 
parete  dell’utero  per  non  graffiarlo,  o liralfirlo; 
m fine  fi  romperanno  le  membrane  a quel  lato, 
e fe  il  feto  è in  fito  naturale  pel  parto  , ed  i 
dolori  Succedono  fufficienti , perchè  fi  debba 
fperare  , che  prefiamente  poffia  terminarli,  l’ofte- 
tricante  alporterallo  , fe  nò  fi  dovrà  cavare  il 
feto  pe’ piedi  ( cap.  X.  ). 

140*  Un  altra  cagione  di  emorragìa  può  ef- 
lere 1 apertura  di  qualche  vafo  maggiore  dell’ 
utero  y nè  fi  potrà  altrimenti  difiinguere  da  quel- 
la prodotta  dallo  fcioglimento  della  placenta , 
e non  perchè  forfè  il  langue  viene  in  maggior 
abbondanza , ed  a fgorgo  ; lendovi  flato  dap- 
principio un  gran  flulfo  , che  inopinatamente 
orprefe  , e continuando  con  eguale  forza,  efige, 
c e preflamente  fi  faccia  il  parto , dappoiché 
non  li  può  altrimenti  arredare. 

V*1,  convulfi&ni  non  meno,  che  1 * cmor~ 
ragie  p°  ono  obbligare  l’ olletricante  a procu- 
rare 1 pano  con  forza,  quando,  ufati  i più  effi- 
caci ant ijpaj modici , elle  pure  non  cedano  ; che 

in 


L’  emorragia. 
può  anche 
nafeer  dall’ 
apertura  di 
qualche 
groflo  vafe, 
e allora  dee- 
fi  tofio  prò* 
curare  il 
parto . 


Così  pure, 
quando  con. 
tinuano  le 
co  n vu/fiofli . 


Si  danno  di- 
vertì avver- 
timenti ri- 
guardanti la 
condotta , 
che  dee  te- 
nere 1’  ofte- 
rricante  in 
diverlì  cali. 


E prima 

quando  li 
debbano 
romper  le 
memorane 


■I 00  DEL  PARTO 

in  fine  fiotto  quelle  ficofle  potrebbe  morire  colla 
madre  il  feto. 

142.  Or  vo’  finire  quello  Capitolo  con  alcu- 
ni avvertimenti  , e primieramente  dico  , che 
non  fi  debbono  mai  rompere  le  membrane  ne 
parti  quantunque  tardivi,  e difficili,  fie  non 
quando  l’orificio  dell’utero  fia  fiato  portato  a 
tanta  dilatazione , che  fi  poffa  penetrare  colla 
mano  nella  cavità  , e la  tefta  abbia  paffato,  co- 
me dicono  , il  coronamento  ; concioffiacofacche 
fie  le  acque  eficono  prima , che  il  capo  trovi 
una  {ufficiente  ftrada  attraverfio  1 orificio , il  parto 
diventa  più  lungo , fie  pure  anco  non  fi  per- 
vertifice,  ed  abbiamo  veduto  ( 94.  ) come  le 
acque  rendano  lubriche  , ed  appoco  appoco  ce- 
denti, e {offici  le  ftrade ; ma  in  ogni  cafio  quan- 
do effe  foffero  fiufficientemente  dilatate , ed  il 
capo  del  feto  fi  trovaffe  in  ottima  Umazione  , 
creficendo  il  tumore  delle,  acque  nella  vagina , i 
dolori  però  diventaffero  fiempreppiù  lenti , e 
rari , oppure  anco  fi  fiofipendeffero  con  fiomma 
franchezza  della  donna , fi  dovranno  pure  rom- 
pere le  membrane  graffiandole  appoco  appoco 
,colle  unghie , e pigiandole  , che  non  potranno 
molto  refiftere,  e romperanfi  . Siate  avvertiti, 
che  quando  la  tefia  nel  parto  riempie  fattamen- 
te 1’  orificio  nell’  ultima  contrazione  dell  utero  , 
la  quale  ha  fipinto  il  capo  del  feto  nella  vagina, 
fiuol  precedere  al  parto  una  poca,  anzi  pochiiiima 
quantità  di  acque , ma  quanto  più  il  feto  avan  , 
za  nel  canale,  fie  ne  lente  colare  una  maggiore 

quantità,  ed  a figorgo  , principalmente  quando 

fieno  oltrepaffate  le  natiche;  del  refto  a quan 
tità  delle  acque  non  è fiempre  la  fteffa  in  tutte 
le  donne.  Evvi  un  parto  faciliffimo  , del  quale 
bifiogna  reftare  in  guardia;  imperciocché,  le 
non  vi  fi  attende,  può  fiuffeguire  un  accidente 
graviffimo,  e forfè  anco  la  morte  della  donna. 
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cioè  fonvi  donne , baffone  per  lo  più  di  fla- 
tura , le  quali  hanno  le  anche  sì  larghe  , e fo- 
no talmente  naticute  , che  lendo  proporzional- 
mente portate  in  fuori  tutte  le  offa  del  pelvi  , 
le  aperture  di  quello,  per  le  quali  dee  paffare 
il  feto , fono  troppo  grandi , e fe  il  parto  non 
procede  appoco  appoco  , l’ utero  cade  ingiù , fe 
pure  anco  non  fe  ne  rovefeia  il  fondo  attraver- 
lò  l’ orificio  ampliflìmamente  dilatato:  bifogna 
in  limile  cafo , conofciuta  una  tale  difpropor- 
zione  , rompere  le  membrane  , quando  abbiano 
fatto  dilatare  il  diametro  delPorilicio,  come  do- 
vrebbe naturalmente  dilatarli  di  4.  pollici,  o poco 
piu  ; che  allora  cadendo  la  tella  del  feto , e fo- 
pra  il  fuo  corpo  reftringendofi  l’ utero  , vi  farà 
minor  pericolo  di  quella  prociden^a  , o rovefeia - 
mento  ; trattanto  1’  oftetricante  trarrà  adagio  ada- 
gio il  corpo  come  difeende  , perchè  V utero  ab- 
bia tempo  di  rinferrarli  ; ma  in  tale  coftituzio- 
ne  di  quelle  offa  il  parto  fuol  edere  così  fu- 
bitaneo , che  forprenda  ; per  la  qual  cofa  1’ 
oftetricante  dovrà  foftenere  quanto  potrà  i mar- 
gini dell’orificio,  perchè  luterò  non  poffa  pre- 
cipitare, o almeno  tortamente  provveda  alla  prò - 
ciden^o. , o rovtfciamento , che  ne  forte  accaduto. 

143.  Nel  fecondo  tomo  dell' Accademia,  di  Chi- 
rurgia pag.  3 15 . il  SiMONE  ha  deferitte  varie 
offervazioni  di  parti , che  fono  flati  felicemente 
terminati , dilatando , e feiogliendo  le  anguftie, 
e callolità,  che  vi  lì  trovavano  della  vagina, 
eftirpando  tumori,  che  la  riempivano.il  Simpson 
ne’  faggi  d ’ Edimborgo  tom.  3.  pag,  384.  ha  de- 
scritta la  ftoria  di  un  parto  diffìcile  , e laborio - 
fiffimo  a cagione  della  refiftenza  del  collo  dell5 
utero  y che  non  h p(,tè  altrimenti  aprire,  fe  non 
facendovi  alcune  incifioni , dalle  quali  non  ef- 
fendovt  ufeito  fangue,  quantunque  la  madre  mo- 
rose 24,  ore  dopo  il  parto  , non  vorrebbe  , che 

fe 


Quando  f^r 
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fioni al  col - 
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fé  ne  rapportafse  la  morte  a quelle  incifioni.  li 
signor  Louis  nello  fletto  volume  dì  quell  Acca- 
demia. pag.  14%.  ha  tentato  di  pervaderci , che 
la  incilìone  del  collo  ncn  dovrebb’  efsere  peri- 
colofa, ed  egli  deferive  una  operazione  ftata 
fatta  dal  La-Peyronie,  nella  quale  fenza  grave 
danno  fu  tagliata  una  porzione  anco  fana  del 
collo  delTutero , per  fepararne  una  crefcenza,  che 
aveva  origine  da  quel  collo  divenuto  feirrofo  : 
tali  durezze  , o calli  dell’  orificio  fogliono  tro- 
varli in  quelle  donne,  che  ne' difficili  parti  pre- 
cedenti hanno  fofferto  dalla  imperizia  , e durez- 
za di  una  fciocca  , e temeraria  olfetrice,  d’onde 
fono  ftate  fatte  fcalfiture  , e lacerazioni  al  mar- 
gine dell’orificio;  e que’ calli  , e quelle  durezze 
potrebbono  talvolta  avere  tanta  eftenfione , e tali 
direzioni,  che  que’ taglj  dovefsero  riefeire  peri- 
colofi  , perchè  fi  dovefsero  fare  alti , e profon- 
di , ficchè  fi  potefse  poi  temere  una  pericolofa 
emorragia , oppure  continuando  i dolori  del 
parto  fi  facefsero  de’  gravi  fquarciamenti  for- 
fè irreparabili  ; per  la  qual  cola  avendo  noi 
tanti  efempj  di  operazioni  cefaree  felicemente 
riulcite,  fetnbra,  che  in  tale  flato  di  cofe  queft’ 
operazione  potefs’efsere  meno  pericolofa.  Quan- 
do però  quelle  callofità  non  fofsèro  molto  alte, 
e profonde,  che  alcune  leggieri  incifioni  potel- 
fero  ballare  , quelle  dovrebbonfi  fare  ai  lati  dell’ 
orificio  ; che  anteriormente , o polleriormente 
potrebbonfi  offendere  la  vefcica , o l’inteftino 
retto  , le  quali  parti  fono  si  prottime  all’  utero\ 
Lo  SmelliÉ  pag . yiy.  torri.  III.  dice  di  aver 
fatta  nel  cafo  di  una  foni  ma  rigidità  del  collo 
dell  utero  una  iheifiorte  colle  forbici  non  fola- 
mente  a lato,  ma  anco  un  poco  anteriormente, 
per  evitare  non  più  i fovraccennati  pericoli  » 
che  i vali  afsai  grotti , i quali  feorrono  lateral- 
mente all  'utero  (XLIX*). 

CAP. 
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Della,  cflrafione  della  Placenta • 


144.  Avvegnaché  il  parto  fla  flato  facile,  e 
speditivo,  la  placenta  però  non  lì  vede  Tempre 
ideine  immediatamente  dopo  H feto , mal  ' utero  ^ 
liberato  da  quel  gran  pelò,  e Ipofsato  dalle  con» 
trazioni,  Tuoi  rimanere  per  qualche  tempo  libero 
da  ogni  contrazione,  e la  donna  fentefi  solle* 
vata  ; allora  fi  tocca  una  globofità  tra  1’  ombi 
lico  , ed  il  pube , la  quale  è il  corpo  flefso 
dell’  utero  , com’  è rimaflo  pei  preceduti  dolori 
del  pano  ed  introducendo  il  dito  nella  vagina, 
trovali  un  margine  circolare  pendente,  eh’  è 
P orlo  dell’  orificio  dell’  utero  medefitno  , quin- 
di le  contrazioni,  ed  i dolori  non  tardano  gua- 
ri di  tempo  a ricominciare,  donde  il  fondo 
dell'  utero  li  abbafsa  , e nuovamente  li  riapie  P 
orificio,  anzi,  tutto  contraendoli  luterò  verlb 
il  Tuo  afse  , dee  diftaccarli  la  placenta  , la  quale 
non  ha  forza  per  riftr ingerii  come  l’ utero , e 
perciò  fovente  dopo  que’  nuovi  dolori  elsa  di- 
feende  fenz’  altr’  opera  dell’  oftetricante  nella  va- 
gina . Dopo  ricominciati  que’  dolori  li  tocca  quel 
globo  fempreppiù  raccolto,  e refiftente  a baisp 
fotto  l’ombilico  nella  regione  ipogallrica , e por- 
tando il  dito  all’ orificio,  le  ne  trova  fucceflx- 
vamente  più  crefciuta  la  dilatazione  ; dopo  ogni 
dolore  li  ofserva , che  ha  colato  poco  più,  o 
poco  meno  di  fangue  fecondo  il  diftaccamento, 
che  fi  è dovuto  fare  della  placenta , ed  allora  , 
fe  fi  trae  il  cordone , come  abbiamo  infegnato 
nel  cap.  IV.  ( pag.  77.  le  fecondine  ver- 
ranno eftratte  facihlfunamente  fenz’ altro  artifi- 
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ciò  , tanto  piu  , fé  ne’  fucceflivi  dolori  la  donna 
fa  forza  per  la  efpuifìone  premendo  in  giu. 

145.  Que*  dolori  fogliono  ricominciare  più 
prefto  , e più  forti  nelle  donne  robufte,  le  qua- 
li nel  parto  hanno  verfaia  poca  quantità  di  acque, 
allo  ’ncontrario  nelle  donne  cachetiche,  e deboli, 
le  quali  anco  fogliono  verfare  quantità  maggio- 
re di  acque,  donde  l’ utero  , che  anco  aveva 
minor  forza  , è flato  maggiormente  fpolsato  nel 
travaglio  del  parto  ; ma  tanto  nell’  un  cafo , 
come  nell’altro  , non  bifogna  far  forza  per  trarre 
la  piaunta  , fe  non  dopo  che  abbiano  rico- 
minciato qu € dolori^  e nel  fecondo  cafo,  fe  fi  ope- 
rafse  con  troppa  follecitudine  , e violenza,  pri- 
macchè  per  que’ nuovi  dolori  l’ ulto  fi  fofse 
poco  più  riflretto  , e raccolto,  vi  farebbe  peri- 
colo di  rovefeiarne  il  fendo  , e di  trano  nella 
vagina,  oppure,  avendo  folamenre  in  parte  di« 
fiaccata  la  placenta  , né  ricominciando  così  pre- 
flo  i dolori , e reftando  1*  utero  fenz’  aziore,  ne 
dovrebbe  accadere  una  emorragia  pericolofiflìma, 
fé  non  mortale  ; allora  fi  tocca  l’ addomine,  eh* 
è flofeio  , e molle  , nè  vi  fi  fente  quella  glo- 
bofità  refiftente , cola  per  lo  più  abbondante- 
mente il  fangue , e fenza  dolore  : ahre  volte 
efso  poco  a poco  fi  aggruma  nell’  utero  , che 
non  cola,  o pochiflìmo  dalla  vagina,  confecu- 
tivamente  fi  fa  una  globolìtà  , dove  prima  fi 
aveva  toccata  quella  flaccidità  , e mollezza  , la 
donna  impallidifce , è forprefa  da  un  rigor  di 
freddo  , quindi  cade  in  fincope  . Si  debbono 
fare  in  fimili  cafi  leggieri  fregagioni  con  panni 
caldi  fui  ventre  , folleticare  colie  dita  le  pareti 
dell’  utero  , fomminiflrare  alla  donna  cucchiajate 
di  miflure  corroboranti  , farle  odorare  acqua  al 
Lucio  , ficchè , mofsa  la  irritabilità  delle  parti, 
V utero  fi  reflringa  , e fia  poi  in  poco  tempo 
fcacciata  la  placenta , e terminata  la  emorragia. 
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Il  FriED  propone  di  far  bere  alla  donna  un 
bicchiere  di  acqua  frefchiflìma , la  quale,  come 
fiuol  movere  la  contrazione  della  vefcica,  perchè 
fi  pilci  , così  forfè  ne  Zìa  mofsa  quella  dell’ 
utero . 

146.  Perchè  la  placenta  non  difeenda  sì  torto, 
dopo  ricominciati  que’ fecondi  dolori , può  ef- 
ferne  cagione  o la  forte  aderenza  di  elsa  pia 
anta  all’  utero , o il  fuo  attaccamento  in  altra 
parte  , che  nel  fondo  : nell’  uno  , e nell’  altro 
calò  o una  porzione  di  efs a placenta  è già  di- 
rtaccata  , o ella  è ancora  affatto  aderente  ; nel 
primo,  continuando  a trarre  il  cordone , come  ab- 
biamo infegnato  nel  luogo  citato  ( pag.  77.),  mer- 
cè le  contrazioni  dell’utero  , che  non  certano  , 
finalmente  fi  feioglie  ; concioffiacchè  la  fua  forte 
aderenza  dipende  dai  molti,  e profondi  folchi , 
che  in  alcuni  cafi  diftinguono  1 lobi  della  pla- 
centa, entro  i quali  fonvi  altrettante  eminenze 


come  rughe  dell’  utero , ma  , come  quello  fi  re- 
rtringe,  reftringonfi  ancora  gli  fpazj  tra  quelle 
rughe , d onde  ne  fiano  premuti  in  fuori  i lobi, 
che  li  riempivano  ; in  fatti  fi  fente  fempreppiù 
difcendere  la  placenta , come  per  quelle  con» 
trazioni  fi  abbarta  il  fondo  del P utero , fi  racco* 
glie,  e indura  il  globo  alla  regione  ipogaftrica. 
In  quello  cafo  ferve  ancora  di  ftringere  con 
una  mano  il  cordoni  poco  più  vicino  alla  pla- 
centa , dal  quale  1*  uovo  fi  tragga  in  giù  , e coll’ 
altra  mano  fi  fara  p.egare  elfo  cordale  verfo  la 
cong.unzione  dell’orto  facro  col  coccige,  donde 
fi  tragga  in  fuori , facendo  così  feorrere  1’  offa 
poftenore  deH’ ««">,  per  ifvolgfr- 

fandoconner,Tente’.e  ndla  va8,na  ■>  oltrepa fi- 
che fa  pu  qUC  miJfv,nient0  comporto  l’angolo, 
tlVoT  A C,OU°  deI,’^°  "olla  vagina.  ’ 
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fondo , meno  agifcono  (opra  di  effia  le  contrazioni 
dell’/z/iro,  le  quali  abbiamo  dimofirato  (90,  e fegl) 
dirigerli  dal  fondo  all  'orificio*  la  forza  contrat- 
tile è minore  in  quelle  parti , e perciò  ancor 
più  n’  è ritardato  il  diftaccamento  della  placenta , 
e fovente  l’ utero  contraendoli  irregolarmente, 
effia  trovali  alcuna  volta  come  chiufa  in  una 
cellula;  avendo  dunque  prefo  con  tre  dita  il 
cordone  , come  una  penna  da  fcrivere  , tenen- 
dolo fermo  coll’  altra  mano  nella  vagina , fi 
afeen  ierà  appoco  appoco  al  luogo  , dov’  egli  fi 
attacca  alla  placenta , con  quelle  dita  fi  allarga 
fucceffivamente  la  bocca  della  cellula  , fi  trae 
ingiù  , e fi  fa  1’  angolo,  o la  piega  del  cordone 
al  lato  onpofto;  cioè  a dire  lupponiamo  la  pla- 
centa attaccata  alla  parete  pofteriore  , 1’  angolo 
si  dee  fare  in  mezzo  della  cavità  AtW  utero  po- 
co fiotto  le  braccia  del  pube  ; fie  alla  parete  an- 
teriore , fi  dee  fare  l’angolo  per  la  diagonale 
àeWutero  verfio  l’offio  fiacro,  per  non  incontrare 
la  barra  delle  fteffie  offa  del  pube  ; s’  ella  è al 
lato  deliro  , fi  farà  1’  angolo  po’  poco  verfio  1’ 
ifichio  fi  ni  (irò  , e viceverla,  fie  fotte  al  lato  fi- 
nidro,  che  con  quella  obliquità  del  cordone  la 
placenta  fi  duo  facilmente  drlaccare,  e trarre; 
fie  con  quelli  artifizj  pure  non  fie  ne  otteneiìe 
sì  prettamente  il  diftaccamento  , fi  etplorerà  per 
qual  pane  etta  pofsa  efisere  o poco,  o a sai  difiac- 
cata, e sotto  quel  lembo  si  faranno  passare  uno, 
o due  dita  , o più  , che  il  dorfio  della  mano  Ita 
voltato  veno  la  parere  interna  dell’  utero , e con 
quelle  dita  leggiermente  ficorrendo  , e quali  ra- 
fchiando  tra  quella  parere,  e la  placenta  , fa- 
cilmente fie  ne  otterrà  il  totale  difi tccainento  ; 
oppure  fi  applicherà  il  pollice  di  piatto  contro 
la  radice  del  cordone  , e firingendo  con  quello 
anteriormente,  e colle  altre  dita  pofteriormen  e, 
fi  trarrà  appoco  appoco  la  placenta  per  quella 

par- 
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•arte,  donde  fi  Tenta  più  facilmente  cedere,  e fi 
difiaccherà  in  quella  maniera  appunto,  come  fi 
trarrebbe  la  pelle  ad  un  animale  , evitando  di 
non  penetrare  colle  unghie  delle  dita  nella  pla- 
centa per  non  romperla  in  pezzi , nè  di  graf- 
fiare la  parete  dell’  utero  . 

148.  La  ftefsa  cofa  fi  dovrà  fare,  quando  il 
cordone  gracile  , tenero  , o fianguigno  non  potef- 
fe  refiftere  alla  forza,  con  cui  fi  dovefse  trarre, 
oppure  efso  cordone  folle  fiato  rotto  vicino  alla 
placenta , che  non  fi  poteffe  più  firingere  , ed 
in  quefto  cafo  non  potendoli  più  diriggere  i 
muovimenti  dell’  utero  per  mezzo  del  cordone  , 
fi  dovrà  applicare  una  man©  fopra  1*  addomine 
per  tenerlo  collantemente  in  una  fituazìone  me* 
defima,  e quell’ attenzione  fi  dovrà  avere  mag- 
giormente in  que’ cali , ne’ quali  fi  potefie  te* 
mere,  che  fotse  per  rovefeiarfene  il  fondo. 

149.  Se  per  la  inerzia,  in  cui  foffe  rimafio 
r Utero  dopo  il  parto  , o per  la  forte  aderenza 
della  placenta , quella  non  fi  trovafse  in  alcuna 
parte  diftaccata  , e nell’  un  cafo  per  provvedere 
alla  emorragia , nell’altro  per  non  correre  il  pe- 
ricolo , che  l’ orificio  deir  utero  fortemente  fi 
chiuda,  fi  dovefse  follecitare  la  feparazione  del- 
Ja  placenta , non  efsendovene  , dico  , alcuna 
parte  diftaccata  , fi  metterà  un  dito  traile  mem* 
brane  , ed  il  margine  della  placenta  e quivi  lot- 
to appoco  appoco  fpingendo , fe  ne  procurerà 
qualunque  minimo  difiaccamento , per  feguitare 
poi  come  abbiamo  detto,  e con  quefto  artifizio 
moderatamente  , ed  arduamente  perando  , fe- 
condo il  permettono  li  dolori , fi  giunge  fem- 
premmai  a diftaccarla  ; per  la  qual  cofa  ella  è 
una  pratica  pericolofa  di  quelli , i quali  in  fi- 

1 cali  piantano  come  uncini  le  punte  di  al- 
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I’ utero , graffiarlo,  lacerarlo,  o fchiantare  a pez- 
zi la  placenta , che  forfè  poi  ne  rimangano  al- 
cuni, i quali  non  fi  pofsano  sì  facilmente  fepa- 
rare  dall’  utero , della  qual  cofa  parleremo  in 
altro  luogo  (151,  153.). 

150.  Quando  manca  la  feorta  del  cordone  , 
la  placenta  fi  può  facilmente  diftinguere  dalla 
parete  dell ’ utero  , toccandone  i vali  maggiori , 
il  bordo  de’  margini , i frammenti  , che  pendo- 
no , delle  membrane  ; la  placenta  non  ha  fenfi- 
tività,  e quella  è mirabiliffima  nelle  pareti  dell ’ 
utero , il  quale  fi  trova  ancora  più  conglobato, 
e refiflente  , dove  Ita  attaccata  la  placenta. 

1 5 1 . Se  folle  chiamati  per  ellrarre  la  placen- 
ta ad  una  donna,  la  quale  fofse  Hata  negletta, 

0 maltrattata  dalla  Levatrice , e vi  trovalìe  1* 
orificio  dell' utero  angulliato,  anzi  chiufo,  la  collo- 
cherete come  pel  parto  ( pag . jo. , e seg.  ),  e per 
quella  apertura,  che  fuol  fempre  efifervi,  dell’or/)?- 
ciof  introdurrete  un  dito , e volgendolo  d’  ogni 
’ntorno,  dilaterete  poco  più,  quindi  aggiungerete 
un  altro  dito,  poi  un  terzo,  ed  un  quarto  ri- 
dotti affòggia  di  conio  col  pollice  nafcollovi  in 
mezzo , e con  un  tal  conio  appoco  appoco  fpin- 
gendo , e quali  fucchiando  con  mezzi  giri  ad 
un  lato,  ed  all’altro,  farete  sì,  che  l’apertura 
fia  fufficiente  per  entrare  colla  mano  nella  ca- 
vità, dove  cogliere  la  placenta , ma  fi  operi 
adagio  adagio  con  quanta  minor  violenza  fia 
potàbile  , che  colla  pazienza  più  facilmente  fi 
giunge  ad  aprire  , dando  fempre  qualche  inter- 
vallo di  ripofo,  eh’ è pure  neceflario , princi- 
palmente quando  fentefi  contrarre  il  fondo  delC 
utero , ed  allora  fi  dee  tenere  il  conio  lenza  f^r 
alcun  muovimento  neWorficio,  che  fi  dilata,  nè 
in  tanta  difficoltà  bifogna  abbandonare  la  don- 
na , ma  /lare  avvertiti , fe  non  fi  rifveglialfero 

1 nuovi  dolori , come  di  parto locchè  fuote 
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accadere  , fenzacchè  fe  ne  pofsa  avere  alcuna 
previdenza  , bifogna  efservi  al  momento  per  ope- 
rare fucceflivamente  , che  allora  più  facilmente 
fi  può  aprire  : abbiamo  ofservazioni  apprelso  gli 
Autori , che  tali  dolori  abbiano  ricominciato  due 
o tre  giorni  dopo  il  parto  ; ma  comunque  li 
tardi  a poter  eftrarre  la  placenta , non  li  ufino 
mai  rimedj  efpuljìvi , purganti  , Jlernutatorj , co- 
ni'è collume  di  alcuni-,  clijleri , fuppofle , 0 pef- 
farj  , o injefioni  acri , e Jlimolanti  ; tali  veleni  , 
già  dicemmo  ( 118  ),  piuttofto  che  rimedj, 
fe  non  producono  una  febbre  infiammatoria , ope- 
rando fu  tutto  il  corpo , pofsono  fare  ingorga- 
mento , e fuffocazione  nella  parte . 

152.  Comunque  fiali  dilatato  Y orificio  y non 
si  cerchi  mai  di  eftrarre  una  placenta  aderente , 
fe  non  quando  fi  pofsa  operare  liberamente  colla 
mano  nella  cavità  dell ’ utero  ; fe  1’  oftetricante 
opera  con  troppa  follecitudine , e fi  affretta  a 
volerla  trarre , può  piuttofto  fquarciarla , tro- 
vandoli impacciato  dalle  refiftenze;  egli  è vero 
però,  che  alcune  volte  la  placenta  è sì  molle, 
quali  fracida  , che  farebbe  imponibile  di  trarla 
intera , allora  fi  dimenerà  il  dito  -tutto  attorno 
la  cavita  del?  utero  , per  trarne  i frammenti  all* 
orificio  , e fi  faranno  infezioni , per  le  quali  ne 
venga  facilitato  l’ efpurgamento , come  dimoftre- 
remo  in  altro  luogo  (<z).  Il  Roederer  , aven- 
do creduto , che  alcune  volte  la  forte  aderen- 
za della  placenta  all ’ utero  potefse  dipendere 
dall’ingorgamento  del  fangue,  che  fi  fofse  fatto 
nella  fua  foftanza  per  la  ligatura,  che  ftringe  il 
cordone^  vorrebbe  pervaderci , eh’  efsa  potreb- 
beh  pm  facilmente  diftaccare , quando  fi  feio- 
g ìe  se  quella  ligatura , onde  fi  fgravafse  di  quel 
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poco  fangue  ; in  ogni  cafo  , mentre  la  donna 
feconda  gli  sforzi  pel  nuovo  parto  , premendo 
in  giù  , e facendo  forti  infpirazioni  , avvertifca 
l’oftetricante  di  non  iftringere  qualche  ruga  dell’ 
utero  come  fofse  una  parte  della  placenta , e 
certamente  alcuna  volta  luterò  fi  contrae  in 
diverfe  parti,  e con  tanta  irregolarità , che  quel- 
le rughe  fanfi  fpefse  , e grofse  ; conofciuto  una 
volta  il  fito  della  placenta , a quello  Tempre  fi 
diriggano  le  dita  . Nè  fate  mai , nè  permettete, 
che  fi  facciano  forti  compreftioni , o fafeiature 
full’  addomine  colla  opinione  di  fpingere  in  giù 
ii  fondo  dell''  utero  ; oltrecchè  tali  compreffioni, 

0 fafeiature  pofsono  contonder  V utero  ^ e farvi 
crefcere  l’ ingorgamento  , il  feto  certamente  , e 
la  placenta  non  vengono  ad  ufeire  , fe  non  per 
le  fucceflìve  contrazioni  di  tutte  le  parti  dell’ 
utero  , alle  quali  vi  fi  porrebbe  piuttofto  im- 
paccio con  quelle  refiftenze  ( Li  ). 

153.  Toftocchè  fi  avrà  fciolta  , ed  eftratta  la 
placenta , l’ oftetricante  volgerà  leggermente  la 
mano  col  dorlo  voltato  alla  parete  interna  dell’ 
utero , e la  percorrerà  tutta  ftrifeiando , e raden- 
do, per  raccogliere,  e condurre  all’  orificio  non 
folamenre  i pezzi  , e le  bricciole , che  vi  potef- 
fero  ancor  efsere  , delle  fecondine , ma  ancora 

1 grumi  di  fangue , e prima  di  eftrarre  la  mano 
dall’  utero  , efplorerà  , fe  quefto  fiafi  con- 
tratto egualmente  per  tutta  la  fua  circonferenza, 
e fe  trovane  alcuna  parte,  che  taccia  rughe,  le 
fpingerà  un  poco  per  appianarle  , poi  terrà  per 
qualche  tempo  la  mano  , o fia  il  pugno  fermo 
nella  cavità  , per  Cernire  come  li  avvicinino  egual- 
mente tutte  le  parti  , quindi  la  eftrartà , fuc- 
chiando  adagio  adagio  con  mezzi  giri  fino  nella 
vagina  . 

154.  Abbiamo  narrato  in  varj  luoghi  ( 129, 
141,  145,  149.),  che  0 per  la  precipitazione,  con 

cui 
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della  placenta 

cui  è /lato  fatto  il  parto , o pet  qualche  errore  di 
eh  ha  operato,  può  efsere  accaduto  un  rovefeia- 
mento  dell'utero,  lu  cui  può  eflervi  ancora  attaccata 
h placenta:  (ì  conol'ce  un  tale  rovefciamtnto  per 
un  altro  corpo  Ipugnofo,  che  fi  tocca  nella  vagina, 
o alla  vulva  , ma  piu  lifcio  , da  cui  viene  un 
torrente  di  langue  quel  corpo  rapprefenta  co- 
me la  parte  convelsa  del  fondo  di  un  bacile  , 
conducendovi  attorno  attorno  il  dito,  fi  difiingue 
un  folco,  in  mezzo  a cui  evvi  immobile  quel 
corpo  convefso  , che  non  ha  apertura  , ed  elTo 
fiotto  quella  Grettezza  diventa  fempreppiù  gonfio 
e livido  . La  donna  fentefi  trarre  in  giù  dalla 
regione  lombale  , fi  lagna  d’  un  pefio  , e d1  una 
forza,  che  la  preme  al  pudendo,  di  una  ftret- 
tezza  , e di  una  preffione  all’  ano  , ed  alla  ve- 
fcica  . 

155.  Con  fomma  follecitudine  fi  dee  ricom- 
porre un  tale  rovefe  amento  ; che  per  la  conti- 
nua emorragìa  potrebbe  accadere  la  morte  de 'la 
donna  : efsa  fi  manterrà  in  /ito  come  pel  nano, 
la  placenta , fe  vi  è ancora,  fi  ficorteccierà , co- 
me abbiamo  infegnato  ( 147,  148,  149  ):  fen- 
do la  vefcica  piena  d’ urina,  fi  ul'erà  la  lìringa, 
e con  un  clijlere  ammollente  fi  evacueranno  le 
fecce  dell’  inteftino  , perchè  d’  ogni  parte  fieno 
diminuite,  fe  non  tolte,  le  refiftenze,e  le  prefi- 
fioni  : quando  la  pane  roveiciata  fo/fie  molto 
tumida,  e refi /lente , che  vi  fofle  pericolo  di 
confonderla,  o lacerarla,  per  ricomporla,  fi  fa- 
ranno prima  lavande  , e fomentazioni  ammollien- 
ti , quindi  con  amendue  i pollici  po/li  lateral- 
mente di  piatto  dalla  parte  più  eminente  del  ro- 
vefeiamento , appoco  appoco  premendo  in  sù  ver- 
fio  il  pelvi , e feorrendo  fucce/fivamente  ai  lati 
verfo  quel  bordo  fatto  attorno  la  parte  rove- 
ficiata  dalle  labbra  della  vulva , e dell’  orificio 
flelso  dell  utero  nel  minore  lovefciamen'o , fi 
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fpingerà  insù  , finocchè  il  fondo  fia  rientrato  nel 
pelvi.  Nel  fare  quella  operazione  alle  volte  pel 
lilcio,  e pel  muco  fdrucciolan  le  dita,  che  pof- 
fono  meno  premere,  e perciò  gioverà  coprirne 
le  punte  con  pannilini  ; fi  avvertifea  di  appog- 
giare Tempre  di  piatto  coi  polpaftrelli  delle  dita, 
per  non  graffiare  colle  unghie,  le  quali  debbo- 
no ellere  tagliate  , e come  , feguitando  il  fondo , 
che  rifaliva , farà  fiata  portata  la  mano  nella 
cavità  dell'  utero  , ivi  fi  dovrà  fare  un  pugno, 
e tenervelo  fermo  per  fentire  come  fi  reftrin- 
gano , e fi  raccolgano  le  pareti  dell'  utero  ; fi 
allungheranno  poi  le  dita  in  foggia  di  conio,  per 
dare  maggiore  l'pazio  al  reftringimento  àtWutero , 
ed  appoco  appoco  fi  ritirerà  fuori  la  mano. 

1^6.  L’utero,  che  è fiato  una  volta  rove- 
feiato , facilmente  può  ricadere  ; per  la  qual  co- 
fa  fi  dovrà  tenere  la  donna  fupina  , e colle  na- 
tiche poco  più  alte,  e le  cofee  piegate , coi  c/z- 
Jìeri , e colla  firinga  fi  evirerà,  fe  tia  b'fogno , 
ogni  preffione  , che  potefsero  fare  la  velcica , 
o l’inteftino:  della  cura,  che  si  dee  avere  della 
donna  di  parto  , parleremo  altrove  (u)  . 
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CAP.  VII. 

Dt*  f ceni , pei  quali  fi  può  conofcere  , fe  il 
fanciullo  nell' utero  è vivo  , o mor/o, 
c yè  i/  pano  b maturo . 


157.  Dovendo  qui  apprefso  parlare  di  que’ 
parti , che  non  fi  pofsono  terminare  , fe  non 
colla  operazione  dell’ oftetricante , i quali  perciò 
da  alcuni  diconfi  parti  contro  natura , ho  penfa- 
to  di  far  precedere  la  efpofizione  de’  legni  della 
vita,  o della  morte  del  feto;  conciofiiacchè , 
fecondo  ch’egli  è vivo,  o morto,  fi  polsa  , o 
fi  debba  diverfamente  operare  , e di  quelli  aven- 
dovene  una  volta  inftruiti , non  farà  più  necef- 
fario  il  recitargli  ad  ogni  cafo  ; della  vita  però, 
o della  morte  del  feto  fi  polsono  defiderare  i 
fegni  non  meno  nel  tempo  della  gravidanza  , 
che  in  quello  del  parto  medefimo,  dappoiché 
in  amendue  i cali  fe  ne  pofsa  alcuna  volta  du- 
bitare. Quando  la  donna,  avendo  Tentiti  dal 
mezzo  termine  della  gravidanza  i muovimenti 
del  feto  nell , utero  ( 85.  ),  quelli  poi  celiano 
affatto  , nè  per  qualunque  e/plorafione  fentonfi 
ritornare  , ( abbiamo  veduto  in  altro  luogo,  co- 
me alcune  volte  poisano  mancare  per  qualche 
tempo  ( ibidem  ) ) , fi  potrà  fofpettare  , che  il 
feto  lia  morto  , tanto  più  , fe  1’  addomine  non 
continua  d’ innalzarli , come  dovrebbe  pel  fuc- 
cefiivo  crelcimento  del  feto  , allo ’ncontrario  ve- 
defi  femprepiù  contratto  , ed  abbafsato  pefando 
fopra  il  pelvi  ; fe  quindi  fi  appiattirono  gl’ ipo- 
condri, e le  regioni  epicoliche,  e si  ritira  inden- 
tro 1 ombilico  ; fe  la  donna , facendo  diverfi 

muo- 
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muovimenti  del  corpo  , ferite  un  pefo  nella  re- 
gione dell’ «/ero,  e fe  fi  trafporta  ora  ad  un  lato, 
ed  ora  all’  altro  un  corpo  grave  inerte  , e fenz’ 
alcun  proprio  muovimento  fpontaneo , come 
iuol  eflere  quello  del  feto  ancor  vivente;  e 
fe,  dando  ritta  in  piedi,  le  fembra  di  fentirfi 
difendere  un  globo,  o una  palla  fopra  rime- 
dino retto  , e contro  la  vefcica , onde  foffre 
tenefmo , ed  incontinenza  della  orina:  da  quel 
tempo,  che  il  feto  potrà  efser  morto , le  mam- 
melle faranno  divenute  flaccide,  pendenti,  e pal- 
lide , dalle  quali  avrà  colato  per  qualche  tempo 
un  latte  tenue,  diluto,  ed  acquofo.  Ippocrate 
nel  Libro  della  fuperfeta^ione  fcrifse , che,  quan- 
do il  feto  è morto  nell’  utero , gonfiano  i piedi, 
e le  mani  della  madre , anzi  tutto  il  corpo  ; 
che  le  impallidirono  le  orecchie  , ed  il  nato  , 
divenendole  livide  le  labbra;  che,  putrefatto  poi 
il  feto , ella  foffre  palpitazioni  di  cuore  , diffi- 
coltà di  refpirazione , deliqui  , tintinno , e fu- 
furro  degli  orecchj , febbre  lenta  ; che  il  bulbo 
dell’  occhio  le  fi  deprime  , diventa  livido,  e tut- 
ta la  faccia  di  color  di  piombo,  le  quali  cofe  , 
fe  poteflero  veramente  accadere , quando  il  feto 
•venifie  fciolto  in  putredine,  non  è però  vero, 
eh’  egli  morto  fempre  fi  putrefaccia  ; conciof- 
fiachè  alcune  donne , avendo  partorito  vera- 
mente al  nono  mefe  , il  fanciullo  , che  ne  ufcì 
rugofo  , contratto  , e piccolo  , mofirava  pure  di 
efsere  refiato  morto  da  qualche  mefe  nell’utero, 
riè  vi  fi  feorgea  alcun  fegno  di  putrefazione  , e 
ne’  parti  de’ gemelli  alcune  volte  fi  trovo  1’  un 
feto  vivo  , iano  , grofso  , e robufio  , 1’  altro 

piccolo , contratto  , e rugo fo  , che  fi  dovette 
creder  morto  al  quinto  , fefio  , o fettimo  mefe, 
ed  altra  volta  è fiato  trovato  il  feto  morto  nell’ 
utero  molle,  e macerato  dalle  acque  , che  ave- 
vano penetrato  nelle  lue  parti,  ienz’aver  prodotta 

alcuna 
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alcuna  dilsoluzione  putrida,  e fe  la  principale 
cagione  della  putrefazione  può  effe  re  la  intro- 
duzione dell’aria,  quella  non  giunge  atrraverfo 
l’uovo,  che  rimanga  intero,  nè  si  prettamente 
tt  può  fare  la  difsoluzione  fpontanea  putrida  : 
ella  è per  lo  più  una  cagione  violenta , per  cui 
può  morire  il  feto  nell’  utero  della  madre  ; la 
cognizione  dunque  di  quella  potrà  darne  , o far- 
ne crefcere  il  fol'petto  ; alcune  volte  la  madre 
ha  fentito  continui  , e violenti  muovimenti  del 
feto  , i quali  ceffarono  affatto , che  a qualunque 
efptora^ione  non  ritornarono  , quantunque  prima 
fofsero  frequenti,  ed  affai  lenfìbili,  oppure  do- 
po quella  violenta  caufa  quali  inftantaneamente 
cefsarono  dopo  una  tormentofa,  e fpaventevole 
commozione  convulfiva  , ed  in  quel  tempo  la 
donna  fentiffi  il  ventre  fcoffo  da  un  freddo 
orrore  . 

158.  Nel  tempo  del  parto  non  fi  può  giudi- 
care della  vita,  o della  morte  del  feto,  fe  prima 
non  fono  fiate  rotte  le  membrane:  abbiamo  vedu- 
to (91.,  e seg.  ),  che  fotto  i dolori  il  feto  non 
è fe  non  pattìvo  ; ed,  anco  rotte  le  membrane. , 
egli  viene  fovente  comprefso  sì  ftrettamente  dall’ 
utero , che  non  può  dare  fegno  di  alcun  mito- 
vimento  , rimanendo  al  paffaggio  come  fe  non 
avefse  vita  ; la  morte  pertanto  del  feto  nelle 
violenze,  o difficoltà  del  pano  potendofi  piut- 
totto  per  lo  più  conghietturare  , che  averne  fe- 
gni  certi,  fi  dovrà  afpettare , che  fìano  rotte  le 
membrane  , o fi  dovranno  rompere,  per  averli 
un  poco  meno  equivoci;  avendo  dunque  intro- 
dotta una  mano  nell’  utero , l’ oftetricante  dovrà 
tolto  cercare  alcuna  parte  del  feto  per  fentirne 
1 calore,  o il  muovimento , toccherà  egli  il 
cor  one  ombelicale  , e,  fe  fia  poffibile  , anco  la 
regione  oel  cuore , pigieragli  leggermente  unvi 
mano,  o un  piede,  introducagli  un  dito  in 
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bocca  , e fé  sentirà  la  pulsazione  delle  arterie 
del  cordone , o del  cuore,  o il  muovimento  di 
alcuna  di  quelle  parti  , non  potrà  dubitare,  che 
il  feto  fia  vivo,  allo ’ncontrario  fé  trova  una  uni- 
versale freddezza,  e neffun  muovimento  fente  ; 
ma  anco  avuti  que’  Segni  di  vita , perchè  il 
parto  Sìa  laborioso  , difficile  , o contronnatura  , 
o il  feto  abbia  Sofferta  alcuna  violenza  da  una 
rozza  Levatrice  , non  fi  dovrà  Sempre  promet- 
tere, ch’egli  pofsa  ancor  ufeire  vivente:  l’ofte- 
tricante  non  può  Sempre  promettere  di  termina- 
re il  parto  in  sì  breve  tempo  , e frattanto  può 
il  feto  morire  ; vedete  dunque  come  in  limili 
cali  biSogna  effere  cauti  nel  pronunciare,  e Se 
col  SoSpetto  di  prolfima  morte  non  dovete  Spa- 
ventare la  madre  , fatene  almeno  la  confidenza 
ad  alcuno  degli  affilienti , acciocché , traendo 
poi  il  feto  morto,  non  fiate  accufati  d’ averlo 
ticcifo  , o di  non  averne  prima  conofciuta  la 
morte  „ 

1^9.  Non  è però  lempre  poffibile  di  giungere 
a toccare  il  cordone , od  altro  membro  del  fero, 
per  trarne  que’  Segni  SovraddeScritti  ( 151?  ); 
che  alcune  volte  l’orificio  è riempiuto  dal  co- 
cuzzolo del  feto  , o da  altra  Sua  groflfa  parte  , 
la  quale  non  fi  può,  o non  fi  dee  rilpingere, 
ed  allora  i Segni  della  vita,  o della  morte  Sono 
difficiliffimi , ed  incerti . In  ogni  parto  però  , s* 
egli  è difficile , e tardivo , il  capo , o qualun- 
que altra  parte  , che  fi  trovi  Sotto  la  firettezza 
dell’orificio,  Suole  gonfiare,  perchè  quella  com- 
preflìone  è cagione , che  il  langue  fi  (panda 
nella  cellulofa,  e faccia  ecchimolì  ; mancandovi 
la  circolazione  del  Sangue  nel  feto,  non  avrebbe 
potuto  farli  quel  tumore,  dunque  egli  era  giun- 
to vivo  Sotto  quella  preffione , e come  quella 
continuando  , dee  crefcere  il  tumore  , fi  potrà 
■credeie,  ch’egli  viva  ancora,  mentre  Seguita 
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quel  crefcimento , ina  può  in  fine  cefsare  la  cir- 
colazione , e cefserà  ancora  il  tumore  di  cre- 
scere , e ficcome  quello  crefcimento  alcuna  vol- 
ta è lentiflìmo,  e leggeriflìino , vedete  quanto 
equivoco  debb’effere  quello  Segno;  egli  è vero, 
che  alcuna  volta,  fendo  il  capo  rillretto  Sotto 
quell’  anguftia  , pure  lì  Sente  muoverli  il  corpo 
nell'  utero,  ma  Sovente  per  quella  compresone 
lì  produce  un’atonia  univerlale  di  tutte  le  parti 
del  feto,  che  non  dà  Segno  di  muovimento , 
quantunque  poi  lì  elìragga  vivente,  della  qual 
coSa  potrei  rapportarvi  molti  efempj  : non 

mancando  giammai  quel  tumore  Sul  capo,  quan- 
do il  feto,  vivente  è rellato  col  capo  inchiodato 
al  coronamento  , egli  pone  una  difficoltà , perchè 
lì  pofsa  giungere  a Sentire  la  pullàzione  della 
fontanella , la  quale  però,  quando  lì  Sentiffe , 
non  laicierebbe  alcun  dubbio  della  vita  del  feto* 
Equivoco  ancora  egli  è il  legno , che  alcuni  vo- 
gliono trarre  della  morte  del  feto  per  la  ufcita 
del  meconio , di  cui  si  trovino  imbrattate  la  va- 
gina , e la  vulva  ; primieramente  s’ egli  è pur 
vero  , che  nelle  convulsioni , che  può  Soffrire  il 
feto  nel  parto  laboriofo  , vengano  anche  com- 
mofse  le  Sue  budella , perchè  evacuino  le  Secce, 
potrebbe  però  non  efsere  ancor  morto,  che,  ope- 
rando con  Sollecitudine  , lì  potefse  almeno  bat- 
tezzare; Secondariamente,  quando  le  natiche  flef- 
Se  del  feto  fieno  Sotto  la  prefsione  dell’  orifìcio, 
può  l’addomine  del  feto  Soffrire  alcuna  prellìo- 
ne,  per  cui  le  fecce  fi  evacuino,  quantunque 
non  sia  morto . Come  le  parti  del  feto  vivo 
gonfiano,  e gonfiano  tanto  più,  quanto  più  elleno 
fono  comprefse  , ficchè  , Se , mentrecchè  egli  è 
vivo , gli  fi  tocca  il  cocuzzolo , trovanlì  le 
ofsa  del  cranio  maggiormente  dilatate  ; quando 
poi  da  qualche  tempo  sia  morto  , quelle  parti 
diventano  flaccide , le  ofsa  cedono , ed  incon- 
trandosi 
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trandofi  co’  margini , fanno  rumore  , e TcroJ 
fcio  . Infine  quando  da  lungo  tempo  le  membra- 
ne fieno  rotte  , ed  evacuate  le  acque  , fogliono 
imputridirli  la  placenta  , ed  il  feto,  cola  una 
fanie  putridilfuna  dalla  vulva  , fi  diliaccano  la 
cuticola,  e la  cute  dalle  parti  del  feto,  quanto 
poco  duramente  fi  tocchino  , fentonfi  elle  parti 
freddilfime  , ed  inerti  ; ma  bifogna  diftinguere 
dalla  fanie  il  meconio  , la  ufeita  del  quale  abbia- 
mo detto  qui  fopra  non  eflere  Tempre  indizio 
certo  della  morte  del  feto  ; il  meconio  per  lo 
più  non  ha  odore  , ha  un  colore  verde  giallo  , 
e fe  ne  trovano  i fiocchi  nel  liquore  dell' amnioy 
all’  incontrario  diluta  è la  fanie  , e folca  ; av- 
vertite però  , che  non  Tempre  è tutto  morto  il 
feto , quantunque  nella  vagina  fi  truovi  freddo 
cancrenato  alcun  articolo  ; potrei  narrarvi  alcu- 
ni cafi  di  fanciulli  nati  pur  anco  vivi , ai  quali 
era  fiato  da  perfone  imperite  fchiantato , od 
amputato  un  articolo . Se  la  morte  del  feto  , 
come  dicevamo  qui  fopra , fi  può  conghiettu- 
rare  pella  diuturnità,  e difficoltà  del  parto,  mag- 
giore dovrà  efferne  il  ToTpetto  , quando  il  capo 
del  feto  refti  inchiodato  nel  paffaggio  , quando 
il  cordone  ombelicale  fia  fiato  collantemente 
compreffp  tra  la  tefta  del  feto  , e le  offa  , od 
abbia  alcun  nodo,  o fia  fiato  rotto,  oppure, 
fchiantata  la  placenta  , liane  fucceduta  una  lun- 
ga , e copiofa  emorragia ; Te  il  cordone , oppure 
T orifizio  dell’  utero  abbiano  fatto  un  cingolo  , 
che  fortemente  firingeffe  il  collo  del  feto  , nè 
fiali  potuto  preftamente  togliere,  fe,  piantata  la 
tefia  contro  il  pube  , o contro  un  ilchio , il 
collo  del  feto  fia  fiato  lungo  tempo  pigiato. 

160.  Non  di  rado,  perla  difficoltà,  o per  la 
lunghezza  del  parto  Tendo  na'i  fanciulli  deboli , 
della  vita  de’  quali  fi  può  temere  , ed  ai  quali 
dovrebbefi  altrimenti  provvedere  , Te  ne  accula 

da 
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di  imperite  Mammane  piuttoffo  la  immaturità  , 
e fono  poi  abbandonati,  come  fe  non  poteffero 
vivere,  del  quale  errore  parleremo  in  altro  luogo; 
perla  qual  cofa  noi  termineremo  quello  capitolo  > 
rapportando  que’  fegni , pei  quali  fi  polla  co* 
nofcere  il  parto  immaturo , che  luole  confide- 
rarfi  tale , quando  accade  dal  fello  all*  ottavo 
mele  . 

rór.  Non  contando  dunque  la  differenza  del 
volume  , e della  malfa  , il  colore  de’  parti  im - 
maturi  fuol  elfere  rolfigno,  e qualche  volta  li- 
vido, principalmente  alle  mani,  ed  ai  piedi,  il 
corpiciuolo  è coperto  di  una  lanugine  di  molli, 
e lunghi  peli  principalmente  Tulle  gote  , ed  ai 
canti  edemi  degli  occhi , egli  è men  mufcolo- 
fo  , anzi  macilento  , ed  ancor  più  gracili , Q 
tenui  fono  gli  articoli , la  pelle  è mobile , con- 
tratta , ed  arida,  e vi  manca  la  grafcia,  fa  brut- 
to vedere  fcolpito  profondamente  1’  ano,  e ru~ 
gofo  tra  le  aride  natiche  , la  fontanella  è aliai 
grande,  e facilmente  fi  muovono  le  offa  del 
cranio  , la  faccia  è deforme , e di  un  afpetto 
fenile  , la  fpaccatura  della  bocca  è grande  , le 
labbra  , e le  orecchie  fono  coperte  d’  un  tene- 
rilfimo  epiteglio  di  color  roffo,  rofeo , ed  ofeu- 
ro  ; il  lobo  dell’  orecchio  è piccolo  , e quello 
tutto  aliai  tenue  , e membranofo  ; fui  mento  , 
e fui  nafo  fi  offervano  molti  granelli  bian- 
chicci come  ghiandole  febacee  , la  lingua  è di 
un  color  roffo-fofco  , le  palpebre  fono  focchiu- 
fe  , e difficilmente  fi  muovono  alla  luce  ; i ca- 
pelli fono  affai  lunghi  fui  capo  , e fogliono 
edere  bianchicci  , o biondeggiatiti  come  fila 
d oro  , le  unghie  corte  , tenere  , molli , che 
potrebbonfi  piegare  come  una  carta,  lo  fcroto 
e folleggiarne , e tumido , in  cui  per  lo  più 
mancano  i tellicoli , i quali  alcuna  volta  fi  tro- 
\ ano  nelle  anguinaglie  fopra  le  braccia  del  pu- 
be , 
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be , altre  volte  non  fono  pur  anco  difcefi  dall’ 
addomine  , e fe  il  feto  è femmina , il  conno  è 
maravigliofamente  rilevato,  e tumido,  la  clito- 
ride lunga,  ed  apparente  piucchè  in  una  fan- 
ciulla di  maggiore  età  ; il  vagire  del  feto  imma- 
turo non  è acuto,  e fembra  piuttofto  un  fufpi- 
rare  , retta  continuamente  fonnacchiofo  , e non 
lì  fveglia  fe  non  follecitato  ; patifce  moltiflìino 
il  freddo  principalmente  alle  mani  , ed  ai  pie- 
di ; che  bifogna  riscaldargli  ; difficilmente , e 
tardi  lì  attacca  alle  mammelle,  e Succhia  poco 
latte  ; con  tutti  quegli  abiti , che  abbiamo  de- 
ferirti , il  feto  immaturo , fecondo  le  otterva- 
zioni  più  volte  ripetute  dal  Rofderer  , fuole 
pefare  meno  di  cinque  libbre  di  Germania  , o 
poco  più,  mentrecchè  il  feto  maturo , pingue, 
luccofo , robufto , forte  a vagire  fuol  pefare 
piuttotto  più  delle  fei  libbre  (ui). 

162.  Il  parto  maturo  fi  fuol  fare  , come  di- 
cemmo al  principio  del  capitolo  4.  ( /z.  8<?.  ) , 
al  line  del  nono  mefe  , della  36.  , o 40.  Setti- 
mana , nè  luol  edere  ritardato  per  una  Suppo- 
rta vappidità  , o altro  vizio  del  Seme , per  la 
morbolà  , o debole  natura  de’  parenti , per  ca- 
cheffia,  ettifia  ec.  , per  la  inedia,  o triftezza 
della  madre,  per  la  debolezza  del  feto,  o perchè 
vi  fiano  gemelli  , le  quali  cofe  potrebbero  piut- 
tofto farlo  anticipare  (a)  . Ma  non  è anco  ve- 
ro , che  madri  cagionevoli , e tifiche  partoriva- 
no Sempre  fanciulli  deboli  , e cachetici , anzi 
da  quette  alcune  volte  nafeono  sì  robufti,  belli, 
e fuccofi , che  fi  potrebbe  credere  efterfi  por- 
tato in  maggior  quantità  alla  placenta  , ed  al 
feto  quel  fuco  nutritizio , che  non  fi  poteva 

attac- 
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attaccare  alle  parti  della  madre , e veramente 
dopo  il  parto  tali  donne  fogliono  avere  più 
co  pioli  , e diuturni  i lochi  , o lor  fi  fanno 
ajcetfì  alle  mammelle. 

1 1 1 !■  - 


CAPITOLO  Vili. 

Del  capo  inchiodato  nel  pajfaggio . 


165.  Tl  pelvi  nella  donna  ben  conformata  Tuoi 
avere  tutti  li  Tuoi  diametri  rifpettivamente  mag- 
giori de’  diametri , che  per  qualunque  parte  fi 
prendano,  della  tefta  del  feto,  il  quale  ha  pur 
anco  ben  conformato  : s’  inchioda  , cioè  refta 
immobile  la  tefta  al  paftfaggio , o fi  a corona- 
mento , quantunque  difcenda  , e fi  prefenti  fe- 
condo 1’  ordine  naturale  del  parto  , fe  il  dia- 
metro del  pelvi  dall’  o fio  facro  al  pube  fia  mi- 
nore , che  quello  della  tefta  , e ciò  può  eftfere 
pel  vizio  della  madre  , quando  ella  abbia  il 
pelvi  troppo,  angufto , o pel  vizio  del  feto,  la 
di  cui  tefta  fia  enormemente  grolla  , quantun- 
que il  pelvi  della  madre  fia  in  iftato  , e gran- 
dezza naturale  . 

164.  In  quelli  cali  avendo  principiato , e pro- 
feguito  per  alcun  tempo  le  contrazioni  dell ’ ute- 
ro , quantunque  affai  forti , e frequenti , non  fi 
vide  però  abballare  1’  addomine  della  madre 
proporzionalmente  , e la  tefta  difendere,  il  mar- 
gine inferiore  dell’  orificio  dell’  utero  reftò  Tempre 
a.'La'.tezza  delle  offa  del  pube,  e crefcendo  for- 
nitimi li  dolori  del  parto  , niente  più  difeende  , 
quantunque  1 orificio  fia  affatto  dilatato  quanto 
può  permettere  1’  ampiezza  del  pelvi , che  con- 
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ducendovi  il  dito  attorno* non  li  può  fperare 
una  maggiore  dilatazione  , li  diftenile  femprcp- 
più  il  globo  delle  acque  , e tra  li  dolori  elplo- 
rando  la  lituazione  della  tetta,  non  fi  vede  anco- 
ra , che  abbia  fecondo  quelli  fatta  maggiore 
ftrada  , fi  (ente  il  cocuzzolo  turgido  , che  non 
sì  prettamente  fi  può  giungere  a toccare  la  refi- 
ftenza  delle  offa  ; infine  fi  rompono  le  membra- 
ne , ed  il  capo  invece  di  difeendere , fi  figge 
piu  fortemente  , crefce  quel  tumore  , e portan- 
do il  dito  attorno  1’  orificio,  non  fi  dittingue 
alcun  quantunque  minimo  fpazio  tra  quello  , e 
la  circonferenza  della  tetta  ; e perchè  non  fono 
ulcite  fe  non  quelle  acque  , eh’  erano  contenu- 
te nella  vefcica  nanti  la  tetta  del  feto  , anco 
dopo  lo  fgorgamento  di  effe  , non  fi  vede,  che 
il  tumore  dell’  utero  fia  poco  più  diminuito  fu- 
periormente  alla  regione  del  pelvi . 

i6v  Diverfi  poffono  eflere  i gradi  della 
difproporzione  de’ diametri  della  tetta  del  feto, 
e del  pelvi  della  madre  , ed  il  pericolo  lara 
maggiore  , quanto  più  grande  la  difproporzio- 
ne  , la  quale  fi  giudicherà  dallo  (pazio  maggio- 
re , o minore  , che  fi  troverà  tra  le  offa,  quan- 
do 1’  orificio  fia  talmente  dilatato  , che  le  toc* 
chi  d’  ogn’  intorno  , confiderando  nello  Itelio 
tempo  la  maggiore,  o minor  porzione,  c e i 
prelenti  della  tetta , avvertendo  ancora , c te 
quantunque  fi  trovaffe  quetta  in  alcuni  ca  1 piu 
diicefa  in  baffo  , che  in  altri  , ne  quali  puranco 
fi  terminò  felicemente  il  parto , non  fi  Puo  Pe 
rò  iempre  fperare  la  fletta  facilita,  a”7;‘ ’ C°^ 
fi  potrebbe  credere,  maggiore,  perciò  a e 
fi  trovi  più  ’n  baffo  ; concioffiacchè  alcune  'O  • 
te  può  trovarli  lo  fpazio  maggiore  tra  u Pu  e* 
e 1’  otto  (acro,  onde  vi  palli  la  tetta,  ma  e e 
re  poi  minore  1’  apertura  interiore  , in  cui  e 
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voltati  1*  uno  contro  1*  altro  lafciano  un’  aper- 
tura minore  , oppure  in  ainendue  i cafi  vi  può 
e (fere  un’  exoflofì , che  1*  arredi  , ina  allora 
iuole  la  tefla  {Volgerli  o poco  , o affai  ad  uno 
de’  lati,  e quella  exoflofì  fi  potrà  talvolta  toc- 
care per  alcun  canto , e fi  giudicherà  Tempre 
meglio  della  forza  dell’  inchiodamento  , confide- 
ranno 1’  abito  delle  offa  del  pelvi , e come  la 
donna  fia  ben  conformata , o fiorpia , e rachi- 
tica . 

166.  Nel  primo  cafo  , fendovi  le  forme  na- 
turali , ma  peccando  fidamente  di  proporzione, 
fi  può  fiperare  , che  il  parto  naturale  terminerà 
felicemente  , quantunque  fia  per  effere  lungo , e la - 
boriofo  , cioè  potranno  continuare  le  contrazioni 
dell’utero,  le  quali  fempreppiù  fipingano  ingiù  verfio 
Invagina  la  teda , che  fupponiamo  in  i flato  natu- 
rale, e fiucceffivamente  creficendo  le  compreffio- 
ni , come  viene  fipinta  la  parte  più  larga  della 
tefla  , le  offa  di  quella  , che  non  fono  unite  , 
fi  appiattiranno  , fi  allungheranno  , ficchè  ne  fia 
diminuito  il  diametro  trafiverfio  , e facciali  un  co- 
nio più  acuto  ; fi  fientirà  allora  anco  fucceflìva* 
mente  creficere  il  tumore  degl’  integumenti  del 
capo  , il  quale  fi  troverà  già  nella  vagina  ; in 
queflo  cafo  principalmente  fi  efiplorerà , fie  la 
punta  del  coccige  non  refifle,  che  fi  debba, 
come  abbiamo  infiegnato  altrove  (pug.8^,&  alibi)y 
refipingere  indietro  ; fi  ungeranno  le  parti  efterne, 
per  renderle  più  cedenti  ; concioffacchè  colla 
Grettezza  del  pelvi  vi  foglia  anco  effere  la  flret- 
tezra  di  quelle  ; non  è Tempre  poffìbile  di  giu- 
dicare anticipatamente  in  qual  tempo  farà  termi- 
nato il  parto , quantunque  fi  poffa  fiperare  dt 
terminarlo  fenz’  altra  operazione  , e perciò,  fie  fi 
vede  la  donna  molto  irritata,  ed  infiammata 
per  gli  sforzi  , eh’  ella  continua  di  fare  , le  fi 
farà  una  cavata  di  fangue  , e fie  fpoffata  difipe- 
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ra  di  poter  continuare  li  medefimi  sforzi , R 
quali  pure  farebbono  neceffarj  , non  che  utili, 
fi  corroborerà,  come  abbiamo  infegnato  al  prin- 
cipio del  V.  cap.  (pag.%i)  ; trattanto  1’ oftetri- 
cante  avrà  nient’  altro  a fare  , fe  non  di  efplo- 
rare  di  tanto  intanto  come  la  tefìa  del  feto  di- 
scenda , e faccia  ftrada  : ma  egli  dee  avvertire 
di  non  lempre  credere , che  la  tefla  Sia  poco 
più  difcefa  , perchè  trovi  in  avanti  dell’  orificio 
dell’  utero  un  tumore  nella  vagina  ; che  quel 
tumore  , il  quale  abbiamo  detto  crefcere  fui  co- 
cuzzolo ^ alcune  volte  fi  fa  sì  grande  , che  quali 
rapprefenta  un’  altra  teda  ; bifogna  efplorare  la 
difcefa  dell’  orificio  , e delle  offa  fleffe  della  te- 
fla , le  quali  fi  diflingueranno  per  la  di  loro  ri- 
gidità, e mobilità,  il  perineo  farà  maggiormen- 
te diflefo  , e 1’  addomine  poco  più  abbacato  , 
il  di  cui  abbaiamento  farà  iato  più  fenfibile 
dopo  alcune  contrazioni , che  avranno  più  for- 
temente , e per  maggior  tempo  continuato . 
Evvi  tempre  qualche  Speranza,  che  il  parto  ter- 
minerà per  la  fola  opera  della  natura  felicemen- 
te , quando  potendo  comprimere  con  un  dito 
uno  delle  olfa  parietali,  fi  Sente,  eh’  egli  cede 
ancora  Senza  incontrare  , fi (Ta r fi , o cavalcare 
Sopra  1*  altro  parietale , che  il  conio  fi  potrà 
fempreppiù  allungare  ingiù , e reftringerfi  per 
trafverfo:  mentre  continuano  affai  forti  i premiti, 
fi  foftengano  il  perineo,  e la  forchetta  , che  in 
quello  cafo  potrebbonfi  più  facilmente  lacerare  , 
■principalmente  quando  1’  inchiodamento  fendo 
all’apertura  inferiore  del  pelvi,  più  proffimo 
foffe  il  capo  , che  premeffe  ; fi  liberi  colla  Si- 
ringa la  vefcica  dalla  orina , fi  aia  qualche  eli- 
fiere  per  togliere  ogni  preffione  , fi  facciano  ba- 
gni , lavande  , fomentazioni  ai  pudendi , fe  ve* 
donfi  gonfiare,  ed  infiammarfi. 

167.  Se 
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167.  Se  afcoltiamo  alcuni  Scrittori  dell’  arte, 
quanto  poco  cortame , e forte  rta  1’  inchioda- 
mento ^ dobbiamo  ufare  il  forcipe  : egli  è que- 
fto  uno  ftromento  di  ferro  , comporto  di  due 
branche,  lunghe  fette,  od  otto  once  del  no- 
ftro  piede , le  quali  s’ incrocicchiano  come  for- 
bici , ni3  con  un  chiodo  fcorrevole , e con  due 
incavature,  e margini,  che  ricevono  mural- 
mente 1’  ertremità  delle  branche  , ed  il  prin- 
cipio de’  manici  : le  branche  fono  fcanalate  , e 
rapprefentano  come  due  cucchiai , entro  i quali 
dee  ftringerfi  la  tefta  del  feto  ; i manici  porto- 
no  effere  come  quelli  delle  tanaglie  per  la  pie- 
tra , o di  legno  di  due  mezzi  cilindri  tagliati 
perpendicolarmente  , che  fi  tocchino  co’  loro 
lati  piani . Il  LevRET  ha  data  una  leggiere  cur- 
vità alle  branche  del  fuo  forcipe  , per  cui  fi 
può  più  facilmente  introdurre  , adattare  , e ri- 
trarre . Vedete  le  lue  ofjervafioni  fui  parti  Labo- 
riojì , ed  il  2.  tomo  deli ’ Opera  dello  SmelliÈ, 
dove  troverete  le  figure  di  tali  rtromenti,  dalle 
quali  potrete  meglio  intenderne  la  cortruttura  [a). 

168.  Alcuni  vorrebbero,  che,  fe  fi  poterti; 
prevedere  1’  inchiodamento  della  terta  , erta  fi 
doverti;  refpingere,  quando  cominciarti;  a prefen- 
tarfi  , onde  trarre  il  feto  pe’  piedi  ; ma  s’  ella 
non  può  ulcire  la  prima  , quale  fperanza  potre- 
mo avere,  che  ufcirà  più  facilmente  1’  ultima? 
Vedremo  in  altro  luogo  ( cap.X)  , che  quella  è 
la  pm  frequente  cagione,  per  cui  la  terta  fi 
ichianti  dal  bullo,  e rimanga  fola  nell’  utero. 

169.  Supporto  dunque  per  la  diuturnità  del 
parto  , e per  la  debolezza  della  madre , che  le 

con- 
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contrazioni  dell’  utero  non  poteffero  badare  per 
ifpingere  quella  teda  , la  quale  lì  allungò  quan- 
to era  poffibile  , nè  fi  pofTa  fperare  , che  mag- 
giormente riallunghi,  o , ciocché  non  permette 
si  lungo  ritardamento , fiavi  convuljìonc y t A emor- 
ragia , per  cui  la  madre  , ed  il  feto  potrebbe- 
ro morire , primacchè  con  tante  difficoltà  , le 
quali  ancora  non  polliamo  Tempre  prometterci 
di  fuperare  , fotte  terminato  il  parto  \ collocata 
la  partoriente  colle  natiche  po’  poco  elevate 
fulla  fponda  inferiore  del  letti ciuolo  , colle  co- 
fee  feodate  , e colle  ginocchia  piegate , fi  farà 
tenere  ferma  intorno  al  petto,  alle  fpalle , agl’ 
ilj  , alle  ginocchia,  ed  ai  piedi;  fe  la  teda  è 
inchiodata  fuperiormente  al  coronamento , giova 
meglio  ufare  il  forcipe  curvo  , e più  lungo  del 
Levret  , le  di  cui  edremità  fi  poffono  porta- 
re fin  contro  1’  odo  facro  , perchè  la  teda  fia 
ben  chiufa  , e dretta  tra  i cucchiai  ; fi  efplore- 
rà , fe  non  vi  fia  qualche  maggior  adito  ad  uno 
de’  lati  fotto  il  pube  , entro  cui  fi  pofsa  porta- 
re più  facilmente  una  branca  , fe  ne  volgerà  la 
conveffità  rafente  il  braccio  del  pube  , e come 
penetra  , fe  ne  adatterà  la  concavità  contro  la 
tejia  inchiodata  , volgendone  un  poco  il  mani- 
co a lato,  ed  in  fuori;  e quando  fi  lenta,  che 
abbia  afsai  penetrato  , fendo  la  punta  pervenu- 
ta anco  oltre  la  mafcella  inferiore  della  teda, 
volgefi  quel  cucchiajo  appoco  appoco  fotto  il 
pube  , finocchè  fia  trafportato  all’  altro  laro  del 
pelvi,  facendo  col  manico  leggieri  movimenti 
in  dentro  , ed  in  fuori  , ficchè  fi  faccia  po- 
fio  al  cucchiajo  , che  Tempre  meglio  fi  adatti , 
Ufando  il  forcipe  curvo  del  LEVRET,  il  quale 
ha  il  chiodo  insù,  fendo  I’  adito  al  lato  defiro, 
vi  fi  porterà  per  quello  la  branca  finidra,  ficchè, 
volgendola  all’  altro  lato,  come  abbiamo  detto, 
1’  apertura  pel  chiodo  dell’  altra  branca  torni  a 

tro- 
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trovarli  insù  verfo  il  pube  ; s’  introdurrà  prima 
la  branca  deftra  , le  1’  adito  è a finidra  , vol- 
gendola poi  l'otto  il  pube , e diportandola  a 
delira  , lìcchè  il  chiodo  di  quella  lì  trovi  alto 
insù,  quindi  s’  introdurrà  1’  altra  branca  diret- 
tamente pel  medelìmo  adito  più  aperto  , che  le 
punte  curve  de’  cucchiai  lìeno  insù  verfo  la  ca- 
vità del  pelvi , e quando  per  la  lunghezza,  per 
la  quale  avranno  penetrato  le  branche  , lì  po- 
trà credere , che  la  tella  lìa  ben  chiul'a  tra  i 
cucchiai , lì  avvicineranno  , e s’  incrocicchie- 
ranno i manici,  e lì  farà  correre  1’ arre  Ho  con- 
tro il  chiodo  , lìcchè  le  due  branche  lìano  ben 
ferme  inlìeine  . Quando  1’  adito  ha  uguale  ad 
amendue  i lati , perchè  l’ inchiodamento  lìa  mag- 
giore , come  frequentemente  fuole  accadere , al 
pube  , ed  all’  oi'so  facro , s’  introdurranno  le 
branche  ciafcuna  pel  fuo  lato,  incrocicchiando- 
ne poi , e fifsandone  fenz’  altro  i manici  ; e 
quando  fi  faccia  ufo  del  forcipe  dello  SmelliÈ, 
il  quale  può  badare , quando  1’  inchiodamento 
e latto  dagl’  ifchj  fotto  il  pube,  incrocicchiati  i 
manici  , loro  lì  dringe  attorno  un  laccio  , per- 
chè lìieno  fermamente  addottati . Per  condurre 
quede  branche  nella  cavità  dell’  utero  , bifogna 
prima  odervare,  fe  vi  lìeno  rughe  dell’orificio, 

° a-n'3  va§ina  » clua^  fi  debbono  appianare , 
e diftendere  con  uno , o due  dita  della  mano 
limdra  , le  quali  potranno  anco  fervire  a dirig- 
gere  meglio  la  branca  , che  s’  introduce  , e 
mentre  lì  conducono  fotto  1’  orificio  , bifogna 
premere  piuttodo  verfo  la  teda  del  feto,  che 
ver  o utero  . Infine  1’  odetricante  fi  alììcurerà 
nuovamente  , fe  i cucchiai  efattamente  chiuda- 
I I ? _te  a ^no  mento,  ed  ulando  il  forcipe 
L, • 1 VH"ET»  c°n  una  mano  dringerà  fopra  il 
° ’ e.  c°n  ^ altra  1’  edremità  de’  manici; 
« coman  era  agli  adìdenti  di  tener  ferma  la 
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donna  , ed  egli  ftringerà  il  capo  più  fortemen- 
te , farà  leggieri  muovimenti  collo  ftromento, 
ora  po’  poco  alzandolo  verfo  il  pube  , ed  ora 
po’  poco  abbacandolo  verfo  il  perineo,  feguen- 
do  poi  cogli  Cedi  muovimenti  , e faccendone 
anche  pochi  leggieriflìmi  ai  lati  , come  fe  vo- 
leffe  poco  poco  voltare  la  tefta  , ficchè  erta  fia 
morta  da  ogni  canto  , continuando  poi  , e ter- 
minando di  trarre  verfo  fe,  ed  in  fuori,  e quan- 
do fenta  la  tefta  fcioglierft , trarrà  fempreppiù 
in  fuori,  e po’  poco  ingiù  verfo  il  perineo,  ed 
infine  pallata  , o quali  pallata  la  refiftenza  del 
pube  , alzerà  nuovamente  il  forcipe  verfo  quel- 
lo, terrà  egli,  o farà  tenere  il  perineo  indie- 
tro, ed  ingiù,  finoc:hè,  tolta  poco  più  la  refi- 
ftenza , polla  nuovamente  abballare  ingiù  , e 
confecutivamente  trarre  in  avanti  , ed  in  fuori, 
finocchè  la  tefta  fia  affatto  ufeita  dalla  vagina  , 
non  che  dall’  utero  (LUI  ). 

170.  Nel  calo  dunque  dell’  inchiodamento  della 
tefla  può  fervire  il  forcipe  , quando  fiavi  qualche 
fpazio  per  introdurne  le  branche  , e quando  la 
tefta  polla  ancora  diminuire  di  volume  per  la 
preflìone , ma  quelle  fteffe  circoftanze  fembra- 
no  togliere  la  lollecitudme  di  farne  uto  in  ogni 
apparente  inchiodamento  , e con  ragione  ci  av- 
vertile il  RoedeRER  di  non  feguire  quegli 
oftetricanti  di  certe  popolatìflìme  Città , li  quali, 
per  trarre  gloria , e guadagno , torto  ulano  il 
forcipe  , quanto  poco  il  parto  lor  fembri  effere 
ritardato,  donde  portano  acculare  1’  inchioda- 
mento della  tcjla , la  quale  però  il  più  delle 
volte  potrebbe  finalmente  con  minor  danno 
efsere  (cacciata  dalle  fole  forze  del  parto  . In 
fatti  mentre  quelli  contano  600.  parti  terminati 
col  forcipi  in  pochi  anni  , e tutti  felicemente, 
quanti  fe  ne  contano  da’  più  Savj  terminati  pu- 
re felicemente  lenza  ftromento  , quantunque  vi 
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fofse  1’  Inchiodamento  ! forfè  gl’  invincibili  eran 
rutti  fiati  deftmati  a quei  glorioli  oftctricanti  ì 
Vedete  dunque  come  fi  po(sa  abufare  del  forci- 
pe , troppo  facilmente  giudicando  della  forza 
dell’  inchiodamento  , o 1’  ofietricante  mancando 
di  pazienza,  e di  moderazione.  In  fatti  e chi 
noi  crederebbe  , che  colla  continuazione  de* 
dolori  farebbe  fiato  vinto  dalla  fola  natura 
quell  inchiodamento  , che  fu  fuperato  , racchiu- 
dendo la  tefia  in  una  reticella , quale  potete 
vedere  nella  tav.  ci t.  dello  Smelliè  (a)  , o 
con  un  nafiro  , che  fi  fofse  portato  per  la  nu- 
ca , e fotto  il  mento  del  feto  ? \ 

171.  Non  e pero,  ch’io  ne  condanni  l’ ufo; 
anzi  alcuna  volta  per  quell’  adito  , entro  il 
quale  abbiamo  infegnato  (165)»  doverli  por- 
tare la  prima  branca  del  forcipe , vi  fi  potrà 
introdurre  un  dito  , col  quale , pafsando  a pre^  Q&fe?  G 
mere  topra  1 occipite,  fi  ottenga  qualche  mag-  ufodeliale* 
giore  abbafsamento  della  tefia,  onde  poi  fia  È’a 
maggiormente  fpinta  dalle  contrafoni  dell' utero',  fen-  ** 
conciolfiacchè  non  fi  pofia  negare  , che  l’ inchio- 
damento ha  alcuna  volta  fatto  le  non  per  1.  o 
3.  linee,  per  le  quali  il  diametro  della  tefia 
eccede  quello  del  pelvi , oppure  in  limili  cafi  può 
giovare  la  leva  del  Roonhuysen  , la  quale  è 
come  una  fpatola  di  ferro  lungamente  curvata 
ad  una  eftrenutà  e coperta  di  cuojo  ; quella 
* introduce  per  1’  adito  , che  fi  trova , fi  appli- 
ca  topra  1 occipite , ed,  alzandone  il  manico 
lotto  il  pube,  fi  preme  lolla  teda,  fpingendola 
in  avanti , ed  in  fuori , che  forfè  per  quella 
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preflione  potrà  maggiormente  difcendere  (a)  • 
Delle  dodici  volte  dieci  1’  inchiodamento  è fat- 
to , perchè  la  tefta  è ftata  portata  pel  fuo  mag- 
gior diametro  tra  le  ofsa  ; allora  abbafsando 
1’  occipite  y fi  abbafsa  il  mento  , e la  tefta  fi 
prefenta  per  un  diametro  minore , per  cui  fiane 
più  facile  la  difeefa  , 

1 72.  Ma  nell’  utero  della  donna  rachitica , 
fendo  crefciuto  il  feto  fecondo  1’  ordine  natu- 
rale , può  ella  avere  il  pelvi  per  alcuno  de 
fuoi  diametri  sì  angufto  , che  non  fia  poflibile 
di  farvi  paffare  una  tefta  di  grandezza  naturale; 
in  fimile  cafo  i dolori  del  parto  fono  inutili , 
che  la  tefta  non  può  difcendere  fotto  il  pube  , 
e fe  pure  giunge  col  cocuzzolo  fotto  quell1 
ofiTo  , e fi  allunga  , quantunque  forti , e conti- 
nui feguano  i dolori , e la  donna  fi  ajuti  , la 
tefta  non  fi  può  appiattire , che  finalmente  poffa 
paffare , nè  mai  difeenderanne  tanta  porzione  , 
fu  cui  fi  poffano  fermamente , e ficuramente 
appoggiare  i cucchiai , vi  fi  può  nemmeno  paf- 
fare un  laccio  , la  leva  non  giova  , e fe  1’  ofte- 
tricante  non  prende  partito  , dovranno  morire 
la  madre , ed  il  feto  ; in  quefto  cafo  dunque 
non  fi  può  fperare  di  cavarlo  altrimenti  vivo  , 
fuorché  colla  operazione  Cefarea  . Gli  Antichi 
piantavano  un  uncino  nella  tefta  del  feto  quan- 
tunque vivo  , e vuotavanla  del  cervello  , pec 
poterla  più  facilmente  trarre  ; i Moderni  pre  e- 
rifeono  la  operazione  Celarea , dapoichè  prova- 
rono eh’  ella  non  foffe  di  sì  grave  pencolo > , 
con  cui  fi  poflono  falvare  la  madre  , ed  il  fi- 
gliuolo , mentrecchè  quelli  con  l «nano  ^ìnfal- 


(a)  Vedetene  la  figura  nella  a.  tavola  polla  alla  fina 
dì  quefto  tomo  . 
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àbilmente  fi  uccide;  ed  oh!  qual  madre  po- 
trebbe acconfentìre  alla  uccifione  del  fuo  figliuo- 
io , dappoiché  abbiamo  moltiflimi  efempj  di 
donne  fopravviffute  alla  operatone,  Cefarca  , c 
qual  Cerufico  avrebbe  coraggio  di  efferne  in- 
fallibilmente 1’  uccifore  ? 

173.  Egli  è vero,  che  il  più  delle  volte  ne’ 
cali  fòvraccennati  («70,  171,  e 171-),  o per 
Ja  refiltenza  della  partoriente  , e degli  affilienti, 
• per  1’  imperizia  della  levatrice  , o per  qua- 
lunque altro  morivo  di  ritardamelo , il  feto 
refta  finalmente  morto  fotto  quelle  firettezze , 
€ quando  fen  abbiano  i ftgni  certiffimi , fi 
dovrà  perforare  il  cranio  con  un  gammautte 
retto  , forte  , fpeffo  , fatto  a lancia  , e nafeofto 
in  una  guaina  come  un  far'mgotomo  , Agendo- 
lo nella  fontanella , per  cui  più  facilmente  fi 
può  penetrare  , dilatando  , e tagliando  fufficien- 
temente  in  croce  , donde  ne  poiTa  ufeire  il  cer- 
vello . Lo  SmelliÈ  nella  tav.  xxxix.  per  fare 
quell’  apertura  propone  una  forbice  fpeffa,  forte, 
lunga  9.  pollici,  con  un  arredo  trafverfale  a 
ciafcheduna  lama  , due  pollici  fotte  la  punta , 
perchè  non  penetrino  oltre,  ed  effe  lame  hanno 
i taglienti  in  fuori  fatti  a lima,  acciocché  apren- 
dole poffano  fare  una  dilatazione  fempre  mag- 
giore (2^)  ; e fe  con  quefto  , od  altro  firomen- 
to  non  fi  può  giungere  alla  fontanella , la  quale 
fia  nafeofta , per  la  qual  cofa  fi  doveffie  perfo- 
rare un  ofso , quelle  forbici  fervono  mirabilmen- 
te; imperciocché  colla  loro  punta  fi  potrà  quali 
trapanare  quell’  ofso , per  farne  poi , come  ab- 
biamo detto  , k dilatazione  . 

174.  Tali 
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174.  Tali  ftromenti  acuti  debbonfi  diriggerfc 
con  due  dita  della  mano  finiftra  , per  portarne 
la  punta  contro  il  cranio  fenza  pungere  , o la- 
cerare le  parti  della  madre  : per  vuotare  più 
facilmente  il  cervello,  fi  penetrerà  per  1’  aper- 
tura fatta  con  un  dito , il  quale  fi  dimenerà  ivi 
dentro,  onde  trarne  1 pezzi  nella  vagina,  e fe 
non  hanno  cefsato  le  contrazioni  deli ’ utero , 
quelle  potranno  forfè  badare  per  ifpingere  la 
tefta  , la  quale  allora  , perchè  è vuota  , può  più 
facilmente  reftringerfi  , e cedere . Quando  le 
contrazioni  mancassero  affatto  , ma  però  la  tefta 
vuotata  factfse  adito  al  forcipe  , quello  a prefe- 
renza dell’  uncino  fi  dovrebbe  ufare  ; conciof- 
fiacchè  con  efso  più  agiatamente  fi  può  trarre, 
e fenza  pencolo  di  offendere  le  parti  della  don- 
na ; fi  pruoverà  anco  fe  la  tefta  non  fi  pofsa 
fmuovere  qualche  poco  , per  più  facilmente 
introdurre  il  forcipe  , e ciò  fi  fa  à tenendo  un 
dito  come  un  uncino  nel  vuoto  della  tefta,  con 
cui  fi  prema  contro  le  ofsa  , mentre  fi  ftnnge 
in  fuori  col  pollice  , poi  fi  dimenerà  la  tefta 
po’  poco  ad  un  lato , ed  all’  altro  , sforzandoli 
infine  di  trarla  in  avanti,  ed  in  fuori. 

*75  Ma  fe , anco  evacuato  il  cervello,  la 
bafe  del  cranio  non  potefse  pafsare  , farà  allora 
nccelsario  di  ufare  gli  uncini  \ vedetene  le  figu* 
gure  ne’  luoghi  citati  dello  SmelliÈ  , e del 
Levrlt  ( a ) . Quello  ftromento  fi  dee  piantare, 
quando  fi  pofsa,  in  una  parte  ftabile  del  capo, 
in  un’  orbita  , fe  fofse  poflibile,  verfo  1’  occipi- 
te , o full’  occipite  , tra  quello  , e il  collo  , o 
fotto  il  mento  , fe  vi  pofsa  giungere  , e quan- 
do 
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(j)  E nelle  noftre  due  prime  tavole  alla  fine  di 
quello  tomo. 
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fio  fiali  piantato  , fi  applicherà  la  mano  finiftra 
di  piatto  contro  la  tetta  , e traendo  appoco  ap- 
poco P uncino  colla  inano  delira  , fi  difenderà 
continuamente  , che  la  tua  punta  non  venga  a 
radere  contro  1’  utero  , o la  vagina  , e tacciavi 
lacerazione  . Concioflìacchè  alcune  volte  , do- 
vendo trarre  1’  uncino  con  maggior  forza , la 
tua  punta  porta  sfuggire  dalla  teda  , e violen- 
temente incontrare  quelle  parti , il  Lev RET  nell* 
opera  citata  (167)  propone  un  uncino  , il  di 
cui  manico  è paralello  al  furto  , e porta  feor- 
revole  una  guaina  di  ferro , la  quale  quando 
P uncino  fia  flato  piantato  , ne  può  rinchiuder© 
la  punta , fpingendovi  contro , ed  in  sù  erta 
guaina  (a);  mi  ricorda,  che,  avendo  io  fatta  la 
difficoltà  al  Levret  , che  fovente  reftando  le 
carni  , e le  offa  tra  la  punta  deli’  uncino  , e 
1’  apertura  della  guaina , quella  non  potrebbe 
forfè  adattarfi  così  efattamente  ad  erta  punta  , 
confefsò  egli , che  quella  guaina  non  avrebbe 
potuto  fervire  , fe  non  quando,  avendo  piantato 
V uncino  per  efempio  fopra  un  parietale , venifle 
ella  punta  tuori  del  capo  , e non  vi  fodero  di- 
fuguaglianze  , o rumore,  onde  la  guaina  fi  po- 
terti adattare  . Egli  è vero  , che  quando  fiali 
fatta  una  (ufficiente  apertura  del  cranio  , vi  li 
può  introdurre  un  uncino  di  punta  ottufa  ; lo 
ÌMELLIÈ  medelfinamente  propone  un  uncino , 
il  quale  refta  inguauiato  in  un  femicanale,  che 
vi  fi  adatta  efattamente  per  tutta  la  lunghezza  (£), 
ma  tali  uncini  ottufi  fcappano  ancor  più  facil- 
mente , ed  incontrando  le  parti , nientedimanco 
le  poffbno  offendere  . 

176.  Bia- 
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176.  Biafimevole  pratica  ella  è di  quelli  j 
che,  provando  molta  difficoltà  di  trarre  la  tefta 
cogli  uncini  , mettonla  a pezzi , e la  dividono 
a brani;  oltrecchè  la  violenza,  con  cui  fi  dee 
operare  , non  può  effere  fe  non  pericololiflima, 
le  punte  per  le  fcheggie  , che  vi  rimangono, 
poffono  crefcere  i pericoli  di  lacerare  C utero , • 
la  vagina,  nell’  eftrarre  il  feto  ; anzi,  quando  pu- 
re per  gli  lquarciamenti , che  poffionfi  fare  per 
P ufo  anco  moderato  degli  uncini , fi  faceffer© 
fcheggie  , o punte  delle  offa  , debbonfi  feparare 
colle  dita,  prima  di  condurre  il  capo  nella  va- 
gina, della  qual  cola  parleremo  in  altro  luogo. 

177.  Dovendoli  fare  maggior  forza  , con  ra- 
gione lo  SmelliÈ  ha  propolti  due  uncini  curvit 
incrocicchiati  infieme  come  il  forcipe  ( 167  ) , 
co’  quali  piantati  in  due  parti  della  tefta , e 
riuniti  coi  manici , effa  fi  può  più  facilmente* 
e ficuramente  trarre,  ma  però  fempre  fi  tragga 
con  moderazione  , facendo  leggieri  muovimenti 
ad  un  lato,  ed  all’  altro,  alzando,  ed  abbaffan^ 
do  , fecondo  fentafi  cedere  la  refiftenza  , e quan- 
do quella  fi  fciolga,  fi  trarrà  in  baffo  per  la 
lunghezza  della  parete  inferiore  della  vagina, 
finché  il  feto  fia  tratto  , e , fe  infine  anco  le 
fpalle  per  la  loro  obbliquità  refiftono  , li  prov- 
vederà , come  abbiamo  infegnato  in  altro  luo- 
go (130,131),  ed  immediatamente  dopo  il  ca- 
po fi  eftrarranno  le  braccia  , quando  le  fpalle 
fieno  troppo  groffe  . Abbiamo  non  pochi  efempj, 
che,  traendo  cogli  uncini,  fiali  fchiantata  la  tefta 
dal  bullo;  in  quello,  e nell’  altro  cafo  , fe  do- 
po avere  feiolto , ed  eftratto  uno , od  amen- 
due  le  braccia  , il  corpo  pel  fuo  volume  anco- 
ra refifteffe,  fi  dovrà  piantare  V uncino  fotto  la 
clavicola  , o fotto  una  delle  prime  coltole  per 
poteri©  trarre  (liv). 
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CAPITOLO  IX. 

Della  obbliquità  dell ’ utero  , per  cui 
può  ejjere  viziato  il  parto . 


178.  Abbiamo  dimoiato  in  varj  luoghi  dì 
quello  trattato,  che  la  facilità  del  parto,  fendo 
tutt’  altre  cofe  uguali  , dipende  principalmente 
dall’  ottima  naturale  Umazione  dell’  utero , quan- 
do 1’  alfe  lungitudinale  di  quello  fa  nel  mede- 
fimo  affé  del  pelvi , fecondo  cui  venga  fpinta 
ingiù  la  tefta  del  feto  ; fe  dunque  1’  utero  fi  tro- 
vi collantemente  voltato  ad  alcun  lato , doven- 
do poi  il  feto  effere  fpinto  nel  tempo  dei  do- 
lori del  parto  fecondo  1’  affé  dell’  utero  , che 
allora  fi  trova  obbliquo  rifpettivamente  al  pelvi, 
chiariffimamente  fi  vede  , che  il  corpo  premu- 
to verrà  ad  incontrare  quelle  refilfenze , verfo 
le  quali  farà  fpinto  fecondo  quella  ffeffa  obbli- 
quità , donde  fempremai  qualche  maggiore , o 
minore  difficoltà  del  parto . 

179.  La  obbliquità  dell ’ utero  può  effere  na- 
turale , o accidentale  : quella  è , allor  quando 
o per  la  viziofa  conformazione  delle  olia  del 
pelvi  1’  utero  , mentre  crefce  nella  gravidanza  , 
viene  fpinto  ad  uno  de’  lati , dove  trova  mag- 
giore fpazio  , mentrecchè  in  un  altro  lato  tro- 
va una  refiftenza  invincibile  ; per  es.  fupponia- 
mo  un  braccio  del  pube  i'chiacciato  verfo 
1’  offo  facro  al  lato  deliro  ; ben  vedete  , che 
ne’  tempi  fucceffivi  della  gravidanza  , 1’  utero 
continuando  a dilatarli , dovrà  effere  trafporta- 
ro  , ed  inclinare  al  lato  finiftro  ; Ja  fteffa  cofa 
po  (Tono  fare  le  exoftofi , o altri  tumori,  che  vi 
nano  ad  uno  de’  lati  : oppure  il  vizio  può  effe- 
re  di  alcuna  patte  delL’  utero  fieffo  , come 
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quando  un  legamento  rotondo  fia  più  corto  dell 
alrro , che  1’  utero  polla  meno  alzarli  nella  Tua 
dilatazione  per  quel  lato  , d’  onde  dovrà  quivi 
edere  poco , o affai  ritenuto , e ne  avverrà 
1’  obbliquità  verfo  il  lato  oppofto , dove  mag- 
giormente lì  può  dilatare  . 

180.  Ma  nelle  donne  ben  conformate  la  più 
frequente  cagione  della  inclinazione  delC  uttr 0 
fuol  edere  accidentale  , perchè  la  placenta  fiali 
attaccata  ad  uno  de’  lati  dell’  utero  ; conciofliac- 
chè  allora,  trovandoli  il  feto  nel  lato  oppoffo 
di  quello  attaccamento  , quivi  non  fidamente 
può  dilatare  maggiormente  1’  utero  , ma  anco 
pefarvi  fopra  , e trarvelo  . 

181.  Potrà  dunque  1’  utero  per  alcuna  di 
quelle  cagioni  (179,  180)  pendere  in  avanti 
fopra  il  pube , ed  allora  fe  ne  troverà  il  fondo 
in  avanti  quali  inclinato  verfo  le  cofce  , gl’ 
ipocondri  faranno  meno  dilatati  , 1’  orificio  del E 
utero  fi  troverà  in  alto  , ed  indietro  verfo  l’off* 
facro  , che  appena  vi  fi  potrà  arrivare  col  dito; 
la  donna  pifeierà  fovente  , o le  fi  fupprimerà 
la  orina  per  la  gravezza  dell’  utero  , il  quale 
inclinato  fopra  la  vefcica  maggiormente  la  com- 
prime ; e nel  tempo  del  parto  la  teda  del  feto 
verrà  in  tal  modo  fpinta  verfo  1’  odo  facro  , 
che  ivi  fortemente  fi  appoggierà  colla  fronte, 
e col  lincipite  , prefentando  1’  occipite  all’  ori- 
ficio ; concioflìacchè,  fendo  tale  la  inclinazione 
dell ’ utero , il  feto  giace  per  lo  più  colla  faccia 
in  sù  , ficchè  , fe  foffe  1’  utero  rialzato,  verreb- 
be effo  feto  in  fito  naturale  . 

idi.  In  alcune  donne  rachitiche  fendo  por- 
’ tato  molto  in  avanti  1’  odo  facro  , e gettate 
indietro  le  vertebre  de’  lombi  , che  fanno  piut- 
tofto  una  concavità  verfo  1’  addomine , in  quel 
cavo  fi  dilata  1’  utero  , che  perciò  inclina  indie- 
tro , ed  in  effe  gl’  ipocondrj  fono  molto  dila- 
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Tati , ma  la  pancia  non  è così  prominente  in 
avanti , e perchè  l’ utero  afcende  maggiormente 
verfo  il  diaframma,  la  digeftione,  e la  refpira- 
zione  nel  tempo  della  gravidanza  tono  mag-, 
giormente  impedite  , e fuccedono  frequenti  , e 
inolefti  i vomiti  ; il  capo  del  feto  venendo  a 
premere  fopra  le  offa  del  pube  offende  la  ve- 
scica , come  dicemmo  dell’  utero  inclinato  in 
avanti  (181);  la  regione  fteffa  del  pube  è te- 
la , e dolorofa  al  tatto  , 1’  orificio  dell ’ utero  è 
più  baffo  , ed  in  avanti , che  fi  può  facilmen- 
te toccare , e nel  tempo  del  parto  quivi  per  lo 
più  fi  trova  la  fontanella  del  capo  (lv)  , e 
non  1’  occipite  . 

183.  Quando  l 'utero  inclina  ad  uno  de’ lati, 
il  capo  del  feto  viene  diretto  al  lato  oppofto 
del  fondo  , e pel  pefo  dell’  utero , che  giace 
maggiormente  fopra  un  ilio  , ne  fono  compreffi 
i vafi  , ed  i nervi  dell’  articolo  di  quef  lato  ; 
per  la  qual  cofa  effo  gonfia  maggiormente  negli 
ultimi  mefi  della  gravidanza , crefconvi  le  vene 
varicofe , e ne  legue  un  certo  ftupore  , gonfia- 
no le  ghiandole  inguinali  di  quel  lato,  e nel 
tempo  del  parto  la  donna  fente  fu  quell’  ilio 
maggior  gravezza , e dolore  . Ne’  dolori  del 
parto  il  capo  viene  portato  tra  il  pube,  e l’ilio 
del  lato  oppofto  alla  inclinazione  del  fondo  , o 
tra  1’  ilio , ed  il  faCro  . 


184.  Qualunque  fia  la  obliquità,  ben  vede* 
te , che  nei  dolori  del  parto  il  capo  non  è di- 
retto verfo  la  naturale  direzione  della  vagina  . 
ed  1 fovraccennati  oftacoli  faranno  tanto  pii 
grandi  , quanto  è maggiore  la  obliquità  , ch« 
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185*  Abbiamo  veduto  (yo^efeg.  ),  che  nel 
parto  naturale,  i dolori  sono  principalmente  ecci* 
fati  dalla  pressione  delle  parti  contenute  nell* 
utero  verfo  il  fegmento  inferiore  di  questo;  or 
queste  parti , cioè  1*  utero , che  fi  contrae  , ed 
il  feto , che  n’  è spinto , vanno  contro  uno 
degli  accennati  ostacoli  ( dal  n.  179  al  184), 
ed  il  conio  non  penetrando  sì  bene  nella  vagi- 
gina  , il  fondo  dell ’ utero  può  meno  abbassarsi, 
conseguentemente  memo  si  apre  1*  orificio , non 
si  tocca  sì  tosto  la  vescica  delle  acque , nè  pro- 
porzionalmente ai  dolori  1*  orificio  si  dilata , 
quindi  i dolori  diventano  languidi,  tardivi,  ineffi- 
caci , nè  si  distendono  dai  lombi  con  successi- 
va continuità  sino  al  pudendo,  ma  si  arrestano 
attorno  1*  apertura  superiore  del  pelvi  ; percioc- 
ché il  coronamento  ( io)  , quasi  ipomoclio  dell* 
utero  inclinato , ne  arreda  le  contrazioni , le  quali 
non  poffono  facilmente  continuare  in  basso,  e, 
se  pure  continuano , sentonsi  terminare  verse 
quella  parte,  contro  cui  secondo  1*  obbliquitk 
è spinta  la  testa  del  feto  ; ed  abbenchè  venga 
disposto  il  parto , la  vescica  delle  acque  non 
rappresenta  trafversalmente  all’  orificio  un  seg- 
mento di  sfera  , ma  si  allunga  come  una  pera, 
o come  un  budello  entro  la  vagina;  impercioc- 
ché per  una  parte  il  capo , che  rimane  fitt» 
contro  1’  ostacolo  , impedisce  la  distensione  del- 
le membrane , e le  acque , scappando  per  l’altra 
parte  , a quel  modo  le  allungano  : ma  per  quel- 
la stessa  resistenza  non  potendo  tarsi  consecu» 
tivamente  uguale  lo  spand’mento  delle  membra- 
ne y più  facilmente  si  rompono,  e per  qualche 
tempo  esse  acque  continuano  a colare  per  quel 
lato  dove  la  resistenza  è minore  , nè  però  si 
vede  , che  il  capo  proporzionalmente  discenda; 
trovasi  r orificio  estenuato  , schiacciato  a quel 
lato,  dove  appoggia  la  testa,  ed  all’ altro  lato 

anco- 
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ancora,  spesso  , e resistente  , ina  se  il  capo  ri- 
mane contro  quella  resistenza  per  qualche  tem» 
po  sotto  le  contrazioni  delC  utero , si  allunga , 
e si  tumefa  quella  parte  di  esso  , che  è oppo- 
sta all*  ostacolo  . 

186.  Sin  dal  principio  dei  dolori  si  collochi 
la  donna  in  quella  situazione , per  la  quale 
possa  essere  diminuita  o poco,  o assai  la  obbli- 
quità  ; per  efempio  quando  luterò  pende  in  avanti, 
si  metta  la  donna  supina  , e se  1*  obbliquità  è 
ad  uno  de  lati  , si  faccia  alzare  con  cuscini  po* 
poco  quel  lato  , ma  non  si  facciano  altre  pres- 
sioni sopra  1’  utero  ; che  quelle  potrebbero  mag- 
giormente pervertire , o arrestarne  le  contrazio- 
ni ; la  donna  non  faccia  sforzi  nel  tempo  dei 
dolori  Jpurj , e vaghi , che  in  simile  caso  so- 
ghonsi  sentire  nell’  addomine  , conservi  le  sue 
forze  pei  dolori  veri  , che  saranno  pur  troppo 
lunghi , e faticosi . 


. 1%7'  1’  ostetricante  in  guardia,  se,  con- 

tinuando i dolori , non  si  attenua  d’  ogn’  inter- 
no 1’  orificio , che  allora  , ritardando  il  feto  a 
discendere  , bisognerà  proccurarne  la  discesa 
colla  operazione  della  mano;  conciossiachè  , non 
essendo  diretta  la  pressione  vefso  1*  orificio  il 
capo  suol  piegarsi,  e si  fa  un  angolo  tra  il 
co  o , e e spalle,  per  la  qual  cosa  , quando 
i asciasse  premere  il  capo  per  lungo  tempo 
•ontro  un  osso , m potrebbe  poi  essere  con- 
tusa , cancrenata,  o lacerata  quella  parte  dell* 
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poco  si  continui  a trarre  il  feto  ; quando  poi 
T ostetricante  arrivasse  , che  le  acque  fossero 
da  lungo  tempo  evacuate  , e vi  fosse  qualche 
strettezza  dell’  utero  sopra  il  corpo  del  feto  , 
anzi  la  testa  maggiormente  resistesse  , molto 
gioverebbe  di  usare  la  Uva  del  RoONHUYSEN 
( 171  ),  con  cui,  premendo  a quel  canto, 
che  fosse  il  più  comodo  , questa  si  riducesse 
nell’  asse  del  pelvi . Potrebbesi  fare  la  stessa 
operazione  con  uno  de’  cucchiai  del  forcipe  dello 
SmelLIÈ  (169),  e mentre  con  uno  di  que- 
sti strumenti  si  preme , e si  smuove  la  testa 
da  un  canto  , se  sia  possibile  , si  stringa  coll’ 
altra  mano  la  testa  dall’  al'ro  canto  , per  farla 
maggiormente  discendere  nel  tempo  stesso,  che 
si  smuove  . 

188.  Ma  quelle  cose  non  possono  riescire  , 
se  non  quando  sono  pure  continue  , e forti  le 
contrazioni  deW  utero  , e la  testa  non  preme  si 
fortemente , che  non  possa  sdrucciolare  per  la 
lunghezza  di  quell’  osso  , contro  cui  appoggia;, 
nelle  maggiori  difficoltà  , le  quali  sogliono  esse- 
re, quando  le  acque  sono  state  da  lungo  tem- 
po evacuare  , e 1’  utero  si  trova  strettamente 
riserrato  sopra  il  feto  ridottovi  dalle  violente 
contrazioni  precedute  , se  la  Leva  , o il  cucchuijo 
del  forcipe , dopo  alcuni  moderati  sperimenti,  non 
hanno  bastato  per  isinuovere  poco  , od  assai 
il  capo  , bisognerà  tentare  di  trarlo  col  forcipe. 
stesso . 

189.  Egli  è vero  però  . che,  prima  di  farne 
uso  , diversi  modi  si  possono  tenere  , co’  quali 
forse  poco  più  si  possa  smuovere  la  testa  , oer 
efempio  supponiamola,  che  appoggi  colla  fronte,  o 
col  sincipite  sopra  il  pubenei  rovesciarti  "ir»  dt-lB 
utero  indietro  (181)  . sicché  se  ne  tocchi  la  ftccia 
dietro,  e dirimpetto  1’  orificio,  si  poterà  la 
mano  a stringere  la  testa  sopra  i’  occipite  ma 

sen 
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sentendo  , che  questa  non  potrebbe  discendere 
ingiù  , se  non  violentemente  radendo  contro 
i’  osjo  , oppure  invincibilmente  resistesse , si 
dovranno  con  quella  stessa  mano  spingere  le 
spalle  un  poco  insù  obbhquamenre  indietio  verso 
le  vertebre  , e nello  stesso  tempo  colla  leva  , 
o col  cucchiajo  ( meglio  anco  sarebbe  , se  due 
dita  dell’  altra  mano  potessero  tare  la  Uva  ) si 
deprimerà  la  testa  ingiù  , sinochè  sarà  ridotta 
tutt’  affatto  sotto  1*  osso  pube  , e nell’  asse  del 
pelvi  per  poternela  trarre  affitto;  tale  situazio- 
ne della  faccia  può  essere  più , o meno  alta 
verso  il  pube,  e qualche  volta  si  tocca  il  men- 
to all’  orifìcio  , nè  in  simile  caso  io  saprei  lodare 
la  pratica  di  quelli , che,  per  trarre  la  fronte  in 
basso,  introducono  un  dito  nella  bocca  dei 
feto,  e ne  fanno  un  uncino;  quanto  poco  for- 
temente la  fronte  appoggi , non  si  smuove  , 
e la  mascella  si  sloga , se  pure  anco  non  si 
rompe  . 

190.  Principalmente  nel  rovesciamento  dell' 
utero  in  avanti  (181)  alcuna  volta  può  essere 
tale  la  situazione  del  feto,  che  appoggi  colla  fron- 
te contro  1!  osso  sacro  , e col  mento  al  pube, 
ed  abbia  1’  addomine  verso  1 muscoli  della  ma- 
dre , ed  ivi  restando  immobile  , s’  introdurrà  la 
mano  col  dorso  voltata  veiso  1’  osso  sacro  , e 
colla  palma  si  stringerà  la  testa , per  svoltarla, 
e farla  strisciare  , discendendo  secondo  la  con- 
cavità del  sacro , sicché  il  mento  venga  contro 
il  petto  del  feto  , il  quale  fi  spingerà  indietro 
nello  stesso  tempo,  che  si  trae  la  testa  in  avanti 
all  asse  del  pelvi , e perchè  in  questo  caso  la 
punta  del  coccige  suol  fare  qualche  resistenza, 
s introdurrà  nello  stesso  tempo  un  d.to  nell’ 
intestino  retto,  per  trarlo  indietro,  e si  allar- 
gherà, quanto  fia  possibile,  1’  arco  inferiore 
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dell’  orificio;  che  quivi  suole  sentirsi  in  quest# 
caso  la  maggiore  resistenza  ; qualche  volta  la 
mano  viene  impedita  dalla  barra  del  pube,  onde 
con  essa  non  si  possa  fortemente  , e liberamente 
operare  , ed  allora  si  userà  una  lunga  leva  t 
oppure  uno  de’  cucchiai  del  forcipe  . 

191.  Quando  la  faccia  si  trova  posta  trasver-» 
salmente  all’  orificio  colla  fronte  sopra  l’  osso 
ilio,  e col  mento  all’altro  ilio,  sicché,  intro- 
ducendo il  dito  per  1’  orificio , si  trova  un 
orecchio  verso  il  pube  , s’  introdurrà  la  mano 
tra  il  pube,  e la  testa,  o tra  questa,  e l’css# 
sacro  per  quella  parte  , dove  vi  sarà  maggiore 
adito  ; se  sotto  il  pube , il  dorso  della  mano 
sarà  voltato  sotto  esso  , che  la  palma  possa 
comprendere  bene  la  testa  ; vice-versa  se  l’ adi- 
to fosse  maggiore  verso  1’  osso  sacro  , e con 
questa  mano  avendo  abbassata  la  testa  sin  sot- 
to 1’  orificio  , locchè  si  suol  fare  assai  facilmen- 
te , bisogna  riflettere  , che  allora  le  spalle  si 
presenteranno  lateralmente  al  passaggio  in  mo- 
do , che  una  appoggierà  contro  il  pube , e 
1’  altra  contro  1*  osso  sacro  ; si  dovranno  dun- 
que portare  di  piatto  ambedue  le  mani  per  la 
lunghezza  de’  due  ischi  „ e con  quella  , che  si 
troverà  applicata  sopra  il  dorso  , questo  si 
deprimerà  ingiù,  e si  collocherà  orizzontalmen- 
te , che  il  feto  sia  affatto  ridotto  supino , poi, 
uscita  la  testa , si  estrarranno  le  braccia  uno 
dopo  1’  altro. 

191.  Io  ho  provato,  che  in  questo  caso  , 
per  trarre  più  comodamente  la  testa  all’  orificio, 
voltare  il  tronco,  ed  estrarre  le  braccia,  giova 
collocare  la  donna  sopra  uno  de’  lati  al  lato 
opposto  della  obblìquità  ; le  si  fanno  tenere  le 
cosce  po’  poco  piegate , e scostate  , mettendo- 
vi tra  mezzo  poco  sopra  le  ginocchia  un  cusci- 
no cilindrico  fatto  affoggia  di  valigia,  e così 

per 
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per  di  dietro  , e lateralmente  , dove  gli  aditi 
sogliono  essere  maggiori , più  comodamente  , e 
più  ’n  alto  si  può  portare  la  mano  ad  operare , 
o la  leva  , se  fia  necessaria , più  facilmente  si 
volge  , e si  dimena  . 

193.  In  questa  situazione  Laterale  del  feto 
$bno  si  prossime  le  braccia  all’  orificio , che 
sovente  dopo  un  certo  tempo  de’  dolori , il 
braccio  più  prossimo  all’  orificio  discende  in 
fuori  ; non  evvi  necessità  di  rimetterlo  nell’ 
utero , eh’  esso  non  suole  impacciare  1’  opera- 
zione ; ma  di  ciò  parleremo  in  altro  luogo 
(210),  ed  in  quella  situazione  della  madre 
sopra  uno  de’  lati , quando  la  testa  posta  tras- 
versalmente appoggia  sopra  uno  degl’  ilj  , se  si 
prova  qualche  difficoltà  di  trarla  colla  mano , 
o di  farla  discendere  colla  leva , si  possono 
anco  spingere  o poco,  o assai  le  spalle  al  lato 
opposto,  perchè  venga  più  facilmente  tratta,  e 
ciò  si  dee  principalmente  fare , quando  s’  incon- 
tra all’  orifici#  la  parte  deretana  della  testa , 
che  la  faccia  guarda  insù  verso  il  diaframma 
della  madre  ; conciossiacchè  in  questo  caso  nè 
colla  mano  , nè  colla  leva  si  può  sì  facilmente* 
e sicuramente  premere  sulla  faccia  , e qui  pos- 
siamo proporre  la  regola  generale  stata  data 
dallo  Smelliè  , che  si  debba  collocare  la  don- 
na supina , quando  la  testa  del  feto  abbia  net 
pelvi  le  orecchie  , uno  ad  un  lato  , e 1’  altro 
all’  altro  lato  del  pelvi,  e giovi  meglio  farla 
giacere  sopra  uno  de’  lati , quando  un  orecchio 
riguarda  il  pube,  1’  altro  l’osso  sacro,  debbasi 
operare  in  questi  casi  colla  mano  , colla  leva  , 
o col  forcipe  ( LVl  ) . 

*94-  In  tutt’  i casi  sopra  esposti  (daln.  189 
al  194), 

se  colli  descritti  artifizj  non  si  può 
smuovere  la  testa , e trarla  fuori  deU’  orificio , 
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sia  1’  utero  in  sito  naturale , od  obbliquo  , sen- 
dovi  adito  per  portare  la  mano , e volgerla 
nell’  utero  , si  dovrà  sempre  preferire  di  trarre 
il  feto  pe’  piedi  ; che  in  tale  stato  di  cose 
P operazione  sarà  meno  spaventevole , e più 
sicura  , che  di  trarlo  col  forcipe  . 

195.  E quando  pure  si  dovesse  usare,  perchè 
non  si  potesse  altrimenti  volgere  il  feto,  biso- 
gnerà osservare  le  seguenti  cautele;  primiera- 
mente non  si  dee  mai  trarre  con  tale  stromen- 
to,  se  la  testa  non  può  essere  contenuta,  e 
racchiusa  tutta  in  mezzo  ai  due  cucchiai  *,  che 
altrimenti  stringendogli  a un  terzo  , o ad  una 
metà  della  lunghezza  della  testa , oltrecchè  si 
possono  schiacciare  le  ossa  verso  la  cavità  del 
cranio  , e romperle  , i cucchiai  facilmente  ab- 
bandonerebbero la  presa  , sfuggendo  con  forza, 
e lacerando  : in  secondo  luogo  , quantunque  i 
sovraddescritti  artifizj  ( dal  n.  189  al  194  ) non 
abbiano  potuto  bastare  , per  trarre  interamente 
fuori  il  capo,  bisogna  almeno,  che  con  essi  si 
abbia  sempre  proccurato  una  strada  sufficiente 
alla  introduzione  * ed  applicazione  de’  cucchiai 
del  forcipe  con  quella  esattezza,  che  dicemmo; 
quando  la  testa  è piantata  , fortemente  appog- 
giando colla  fronte , o col  sincipite  sopra  il 
pube , non  bisogna  tostamente  trarre  col  foni - 
pe  verso  la  vagina  , che  la  testa  sarebbe  facil- 
mente schiacciata  contro  1’  osso  , ma  prima 
dee  spingersi  col  forcipe  un  poco  insù  , sicché 
si  allontani  da  quella  resistenza , indi  si  trarrà 
tosto  ingiù  verso  il  perineo , ed  io  ho  osserva- 
to una  pratica  del  Levret  , la  quale  in  simile 
caso  mi  sembra  di  qualche  vantaggio  ; cioè  a 
dire  applicato  con  esattezza  il  forcipe  , egli  tra- 
passava il  iaccio  da  una  fessura  all’  altra  de' 
,due  cucchiai , e quando  area  spinta  la  testa  un 

poco 


poco  indietro , volendo  poi  trarre  in  avanti , 
ed  ingiù  sotto  il  pube,  mentre  con  una  mano 
traeva  il  forcipe  a se , coll’  altra  traeva  quel 
laccio  obbliquamente  ingiù  secondo  la  parete 
inferiore  della  vagina  , sicché  il  capo  fosse 
tratto  secondo  la  diagonale  del  pelvi  , come 
dall’  osso  sacro  sotto , ed  oltre  il  pube  , svol- 
gendo allora  il  forcipe  curvo  in  avanti , ed  insù: 
se  la  testa  appoggia  contro  1*  osso  sacro  colla 
fronte , o col  sincipite , sentendo  una  grande 
resistenza  , si  alzeranno  un  poco  le  spalle  , e 
col  forcipe  si  muoverà  essa  testa  un  poco  ad 
un  canto , ed  un  poco  all’  altro  , e nello  stesso 
tempo  si  trarrà  leggiermente  ingiù , sicché  ven- 
ga a cadere  nella  maggiore  concavità  di  quell* 
osso,  ed  allora  avendo  un  poco  tratto  il  forci* 
pe  per  la  diagonale  verso  la  parete  inferiore 
della  vagina , si  alzerà  quindi  verso  il  pube 
della  madre  , sicché  la  testa  come  svolgendosi 
venga  tratta  verso  esso  pube  , e qui  principal- 
mente giova  trarre  il  coccige  indietro;  concios- 
siachè  sovente  il  mento  del  feto  viene  arresta- 
to dalla  sua  punta  ; infine  il  capo  trovandosi 
aPP°ggiato  contro  uno  degl*  ilj  ed  essendo  la 
donna  collocata  lateralmente  dalla  parte  d’  una 
delle  anguinaglie  , s’  introdurranno  uno  dopo 
1 altro  i cucchiai  del  forcipe , e quando  saranno 
ben  applicati , restando  da  quel  lato  1*  operato- 
re , volgerà  appoco  appoco  in  mezzo  , ed  in 
avanti  il  forcipe , sicché  nello  stesso  tempo  il 
capo  venga  portato  verso  1*  osso  sacro  , traen- 
dolo  , e tenendolo  quanto  più  possa  ingiù , e 
quando  senta,  eh*  esso  è giunto  nella  cavità 

e l °“°?  aPP°ggìa  fortemente  contro  la  pa- 
rete m euore  della  vagina,  poi  alza  appoco 
appoco  i forcipe  verso  il  pube  , come  abbiamo 
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Quantunque  felicemente  si  abbia  fatto  uso  del 
forcipe,  quando  la  testa  sia  tratta  fuori  dell’ 
orifizio,  quello  si  dee  abbandonare,  per  istrin- 
gere  poi  la  testa  colle  mani  , estrarre  le  brac- 
cia , ed  il  rimanente  del  corpo;  conciossiac- 
chè  la  forza  delle  dita  , che  può  allora  basta- 
re , è più  mite  , e più  prossimamente  applica- 
ta ad  esse  parti. 

ai 

CAPITOLO  X. 


Di  que ’ partì  , ne ’ quali  il  feto 
presenta  alcun  altro  membro , 
fuorché  la  testa  . 


Come  si  co- 
nofea,  quan- 
do i)  fero 
prefenta  i 
piedi , 


196.  XNcomincieremo  da  quello,  in  cui  il  fe- 
to si  presenta  co’  piedi  ; esso  si  può  conghiet- 
turare , primachè  siasi  aperto  1’  orificio  dell’ 
utero  , perchè  non  si  senta  pesare  un  grosso 
corpo  sopra  di  esso,  nè  il  ventre,  quantunque 
po’  poco  abbassatosi,  trovisi  tanto  cresciuto,  e 
tumido  sopra  il  pube,  e la  figura  dell’  uovo 
sia  meno  regolare  ; quando  poi  hanno  già  co- 
minciato i dolori , 1’  orificio  lentamente  si  dila- 
ta, nè  così  circolarmente,  che  piuttosto  sembra 
ima  fessura  trasversa  , e la  vescica  delle  acque. 
secondo  quella  si  allunga  , e discende  , nè  rap- 
presenta un  ampio  emisfero  , eppure  , quando 
sia  rotta,  esce  una  grande  quantità  di  acque , 
che  di  esse  tutto  si  vuota  1*  utero  ; perciocché 
il  picciolo  volume  degli  articoli  non  possa 
riempire  la  parte  inferiore  dell’  utero  per  arre- 
starne lo  sgorgamento , come  suol  fare  il  capo, 
od  altra  grossa  parte , che  allora  venga  spinta 
* < all’ 
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all’  orificio;  infine  , potendo  introdurre  la  ma?, 
no  nell’  utero  , si  conoscerà  come  siano  i pie- 
di , toccandone  le  dita , i malleoli  , o le  cali 
cagna  . 

197‘  Questo  parto  fu  dagli  Antichi  consi- 
derato come  difficile , e pericoloso , onde  fu  det- 
to parto  A grippino , o degli  Agrippi  : c<  in  pe* 
» des  procedere  nascentem  contra  naturam  eft, 

scrisse  Plinio  Lib.  VII.  cap.  Vili. , quo  argu- 
» mento  eos  appellavere  Agrippas , ut  aegre  par- 
» tos  « ed  ivi  egli  racconta  le  disgrazie  , o la 
nequizia  di  alcuni  nati  pe’  piedi  , quasi  un  tal 
parto  fosse  nefando  appresso  gli  Antichi  (lvi). 

198.  Bisogna  tosto  osservare  , -se  i piedi,  che 
si  presentano  all’  orificio  , abbiano  le  dita  vol- 
tate verso  il  pube  della  madre  , o verso  il  pe- 
rineo ; comunque  siano , si  stringeranno  con 
una  mano  , mettendo  il  dito  mezzano  tra  i due 
piedi  avvicinati,  e paralleli  , 1’  indice,  e l’anu- 
lare contro  i due  malleoli  esterni , e si  trar- 
ranno direttamente  per  la  vagina,  (ìnochè-ab- 
biansi  tratte  fuori  le  polpe  delle  gambe  , stazi 
la  metà  della  lunghezza  delle  cosce  , ed  allora, 
stringendo  superiormente  alle  ginocchia , si  trar- 
ranno un  poco  esse  cosce  da  un  lato  all’  altro 
sopra  il  piano  inferiore  della  vagina , per  magi 
giormente  promuovere  la  dilatazione  dell’,  ori- 
ficio , che  non  suol  essere  ampiamente  dilatato. 

199.  E così  continueraflì  a trarre,  quando  i 
piedi  sono  voltati  colle  punte  delle  dita  ingiù 
verso  il  perineo  della  madre  , e,  quando  saran- 
no uscite  le  natiche  , ed  una  porzione  dell’  ad- 
dolcine , restando  il  feto  così  prono , si  esami- 
nerà , se  il  cordone  ombelicale  non  sia  tra  le 
cosce  , che , continuando  a trarre  non  soffrisse 
compressione  , o stiratura,  ed  infine  potesse  rom- 
P-rsi  , se  ^ne  dee  perciò  trarre  fuori  qualche  por- 
zione dall  utero  , e,  piegando  uno  delle  ginoc- 
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chia,  vi  Si  fa  passare  fuori , finochè  sia  sciolta 
e si  mette  accanto , avvertendo  di  non  più 
comprimerlo  ; allora  si  avanzano  le  mani  a 
stringere  sopra  le  natiche,  e sopra  gl’  ilj , e, 
Continuando  a trarre  direttamente  ingiù,  e muo- 
vendo po’  poco  ancora  ai  lati , quando  sia 
passato  tutto  1’  addomine  , si  osserverà  nuova- 
mente , se  il  cordone  non  fosse  stirato  parallelo 
alla  panéia  del  feto  ; che  , se  ciò  fosse  , se  ne 
dovrà  trarre  ingiù  una  porzione , sicché  il  ri- 
manente del  corpo  possa  essere  tratto  senza  pe- 
ticolo  di  schiantare  la  placenta  * o di  rompere 
esso  cordone  . 

200.  Ma  quando  le  punte  delle  dita  de’  pie- 
di fossero  voltate  verso  il  pube  della  madre* 
tostochè  le  anche  del  feto  troveransi  sotto  l’ori- 
ficio , si  dee  applicare  la  palma  di  una  mano 
sopra  il  pube  di  esso  feto  , e 1’  altra  si  passe- 
rà sotto  le  natiche , ed  i lombi , per  volgere 
il  feto  sul  suo  ventre , sicché  rimanga  prono  ; 
non  bisogna  ritardare  a far  questo  volgimento; 
conciossiacchè,  se  si  aspettasse  a volgerlo,  quan- 
do le  natiche  fossero  affatto  passate  , volgendo 
allora  il  tronco  senza  il  loro  appoggio  , sareb- 
bevi  pericolo  di  storcere  le  vertebre  lombali  ; 
ciò  si  dee  fare  -,  perchè  se  si  -continuasse  a 
trarre  direttamente  il  feto  senza  volgerlo , vi 
potrebb’  essere  pericolo  , che  il  mento  incon- 
trasse 1’  angolo  del  pube  , che  ne  fosse  arresta- 
to ; quindi , se  il  mento  procede  bene , si  con- 
tinuerà a trarre  direttamente  nella  vagina  , che 
il  feto  potrà  facilmente  uscire  senza  scioglierne 
le  braccia  * le  quali  in  questo  caso  sogliono 
essere  allungate  insù  allato  della  testa  . 

20K  Se  il  feto  avesse  messo  fuori  dell’  ori- 
fizio solamente  un  piede  , bisogna  metterlo  ad 
un  canto,  e penetrare  colla  mano  nell’  utero , 
per  cercare  1’  altro  piede  ; egli  è vero , che 
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se  questo  è disteso  lungo  il  ventre  , o lungo  il 
dorso  del  feto  , sendo  la  donna  ben  conforma- 
ta, si  potrebbe  sperare  di  trarre  direttamente  il 
feto  con  quel  piede  solo  , eh’  è nella  vagina , 
ina  s’  egli  è allungato  , e disteso  ad  uno  de* 
lati  dell’  utero  , si  potrebbe  slogare  , o rompere 
o la  coscia  , o la  gamba , se  prima  non  si 
traesse  fuori  dell’  utero  anco  quell’  altro  piedé', 
e , per  ciò  fare  , bisogna  penetrare  nell’  utero  con 
due  dita  , colle  quali  scorrendo  sino  al  ginoc- 
chio , si  giunga  sotto  il  poplite  , donde  , spin- 
gendo insù  , si  faccia  piegare  la  coscia  verso  la 
pancia  del  feto  ; e se , perchè  il  piede  foss& 
appoggiato  fortemente  alla  parete  dell’  utero , 
e resistesse  alla  parte  opposta  il  tronco  del. 
feto  , il  ginocchio  non  si  potesse  sì  facilmen- 
re  piegare , si  avanzerà  sino  allo  stesso  pie- 
de , e si  spingerà  la  gamba  appoco  appoco 
insù,  per  fare  più  sicuramente  piegare  il  ginoc- 
chio , ed  allora  esso  piede  sarà  tratto  maggior- 
mente verso  1’  asse  dell’  utero  , conseguente-, 
mente  in  quello  del  pelvi  , sicché  si  possa  fi- 
nalmente anco  trarre  nella  vagina,  e se  anco 
1’  articolo  fosse  disteso  lungo  1’  addomine  , o 
lungo  il  dorso  del  feto  , che  pure  facesse  qual- 
che difficoltà  pel  parto  , si  spingeranno  po’  po- 
co insù  le  natiche  , le  quali  allora  possono  po- 
sare sull’  orificio  , sicché  meglio  si  possa  giun- 
gere per  avanti , o per  di  dietro  sin  dove  si  trova 
il  ginocchio  , e stringendo  po’  poco  sotto  esso 
ginocchio  , oppure  anco  sopra  il  piede  , questo 
si  piegherà  ingiù  , sicché  sia  tratto  all’  orificio, 
ed  anco  fuori , poi  si  trarrà , e si  volterà  il  fe- 
to , come  abbiamo  detto. 

1 u01\-  ^ Pie^e  fuoruscito  avesse  le  punte 

e e r ita  volte  ad  uno  de’  lati  della  vagina,  allora 
una  natica  sarà  contro  il  pube  , l’flfeltra  contro 
osso  sacro  , e perciò,  quando  passino  le  nati- 
che 
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che  sotto  1*  orificio , bisognerà  anco  volgere 
prono  il  feto  : trovandosi  le  ginocchia  all’  ori- 
ficio , le  quali  si  distingueranno  per  la  loro  ro- 
tondità , e per  la  tuberosità  distinta  delle  rotel- 
le , perchè  si  toccano  le  cosce  ad  un  lato  , e 
e le  gambe  dietro,  più,  o meno  piegate  insù, 
nessun’  altra  cosa  si  dee  fare  , se  non  ispinge- 
gere  le  stesse  ginocchia  insù  verso  1’  addomi- 
mine  del  feto  , che  così  verranno  maggiormen- 
te portati  li  piedi  verso  1’  Orifìcio , donde  si 
possano  cavare  ; se  con  un  piede  fuori  nella 
vagina  si  trova  anco  una  mano , egli  è segno, 
che  il  tronco  del  feto  inclina  verso  1’  orificio  , 
e vi  sarà  poco  lungi  la  testa  , se  pure  non  vi 
posa  sopra , alla  quale  si  possa  liberamente 
arrivare;  alcuni  vogliono,  che  questa  si  tragga, 
se  ha  possibile,  all’  orificio,  onde  forse  si  fac- 
cia il  parto  naturale , spingendo  nel  medesimo 
tempo  la  mano  , ed  il  piede  un  poco  indentro. 
Ma  di  rado  ciò  si  può  fare  , o perchè  1’  ori- 
ficio dell’  utero  non  è abbastanza  dilatato  , o 
perchè  1’  utero  istesso  pel  lungo  tempo  , che 
sono  uscite  le  acque , è troppo  rinserrato  sopra 
il  corpo  del  feto  , il  quale  suole  trovarsi  quasi 
conglobato  , e perciò  in  simile  caso , messo  un 
laccio  al  piede  fuoruscito , il  quale  restando 
nella  vagina  , ci  serva  di  guida  a quello  stesso 
piede  , deesi  respingere  il  tronco  del  feto  insù 
verso  il  fondo  dell ’ utero  , e come  questo  o 
poco  , o assai  s’  innalza  , si  cercherà  1’  altro 
piede,  ed  ambidue  si  trarranno,  come  abbia- 
mo descritto  ne’  casi  precedenti  ( dal  num.i<^% 
al  202  ) . 

203.  Se  il  feto  si  presenta  colle  natiche  all’ 
orificio  , può  anco  avere  il  dorso  voltato  con- 
tro i muscoli  dell’  addomine  della  madre , o 
voltarvi  il  IRo  proprio  addomine  , oppure  avere 
un  fianco  verso  le  vertebre , e 1’  altro  verso  i 

mu- 
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muscoli  della  flessa;  comunque  posino  le  nati- 
che , facilmente  se  ne  possono  distinguere  le 
globosità  da  quelle  del  capo  per  la  loro  fes- 
sura , pel  forame , che  si  può  toccare  , dell* 
ano  , pel  meconio  , di  cui  per  lo  piu  si  ritrae 
imbrattato  il  dito , quanto  poco  in  avanti  si 
abbia  esplorato , sovente  si  tocca  lo  scroto  , o 
la  fessura  della  vulva  del  feto  maschio,  o fem- 
mina; la  vescica,  prima  che  si  rompesse,  rap- 
presentava un  grand’  emisfero,  e,  questa  rotta, 
la  direzione  della  fessura  delle  natiche  dal  pube 
al  sacro  , e da  un  ilio  all’  altro , Io  scroto,  o la 
vulva,  che  si  toccano  in  avanti,  o indietro , ad 
un  canto  , od  all’  altro  , non  lasciano  alcun 
equivoco  della  giacitura  del  feto , e se  la  forza 
delle  contrazioni  dell'  utero , come  suol  accadere 
nelle  donne  sane,  e ben  conformate,  ha  spinte 
le  natiche  oltre  il  margine  inferiore  dell’  orifi- 
cio , possonsi  toccare  in  avanti,  o indietro, 
ad  un  canto  , o all*  altro  le  cosce  istesse . 

204.  Abbiamo  tuttoddì  esempj  , che  , conti- 
nuando quelle  contrazioni , per  esse  sole  si  pos- 
sa felicemente  terminare  il  parto  , il  quale  allo- 
ra si  può  ajutare  , mettendo  due  dita  tra  le  in- 
guinaglie  , e le  cosce  del  feto,  come  due  unci- 
ni , co’  quali  , mentre  si  trae  ingiù  , si  dimeni 
po’  poco  ai  lati  il  corpo  del  feto  , onde  fare 
sempre  una  maggiore  dilatazione  dell’  orifìcio. 
Ma  perchè  non  possiamo  sempre  sperare  , che 
il  feto  possa  discendere  così  raddoppiato  , se 
1 ostetricante  trovasi  al  momento  , quando  le 
acque  sgorgheranno  , dovrà  tostamente  spingere 
sd  un  canto  le  natiche  del  feto  , ed  avanzare 
la  mano  nell’  utero  , per  cogliere  li  piedi , e 
trar1’ , come  abbiamo  insegnato  (rc.198,  efeg.). 

105.  Lo  SmeLLIÈ  nella  tav.  XXXVII.  rap- 
presenta un  uncino  di  un  arco  assai  grande  , e 
1 punta  ottusa,  per  introdurlo  tra  la  coscia, 
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e l’ inguine,  onde  aver  maggior  forza  per  trarre  il 
feto  , quando  resti  come  inchiodato  colle  nati- 
che attraverso  1’  orificio  , che  queste  nemmeno 
si  possano  respingere  insù  , onde  poter  arriva- 
re ai  piedi  ; ma  con  ragione  avvertisce  di  ap- 
plicarlo sì  bene  nella  piegatura  , e di  trarre 
talmente  adagio , che  non  possa  romperli , o 
slogarsi  il  femore  ; io  però  in  simile  caso  ho 
usato  con  felicità  il  forcipe  , il  quale  si  poteva 
assai  bene  applicare  contro  le  natiche , e gl* 
ìlj,  e certamente  con  esso  in  ogni  caso  si  cor- 
rerà minor  pericolo.  Quando  il  ventre  del  feto 
tocchi  la  parte  anteriore  dell*  utero  , locchè  si 
conoscerà  pel  sito  dello  scroto , o della  vulva, 
si  dee  cercare  di  trarlo  piuttosto  pe’  piedi , 
respingendo  le  natiche  nell’  utero , acciocché  il 
feto  si  possa  volgere,  e metter  prono  (lvii). 

xo6.  La  stessa  cosa  si  dovrà  fare , s’  egli 
giace  con  una  natica  contro  il  pube  , e coll* 
altra  sopra  1’  osso  sacro , e se  pure  le  natiche 
avessero  oltrepassato  1’  orificio  , nè  si  potesse- 
ro respingere  , quando  il  feto  sia  disceso  sino 
al  petto,  si  applicherà  una  mano  di  piatto  sullo 
sterno  , 1’  altra  contro  le  vertebre  del  dorso  , 
per  volgerle  , la  qual  cosa , come  dicevamo  , 
non  si  potrebbe  fare  senza  pericolo  di  storci- 
mento, se  si  facesse  attorno  i lombi;  si  esplo- 
rerà quindi  la  situazione  della  testa , la  quale  , 
anco  non  fosse  ben  voltata,  vi  si  provvede- 
rà  , come  insegneremo  in  appresso.  Toccandosi 
la  parte  deretana  del  feto  sull’  orificio  , bisogna 
esplorare  attentamente  , se  uno  degli  ischj  non 
posasse  fortemente  sopra  un  canto  del  pelvi 
della  madre,  e sull’  orlo  del  coronamento  ; che 
allora  le  natiche  giacerebbero  obliquamente  di 
alto  in  basso,  e volendo  direttamente  trarre 
ingiù , si  potrebbe  contondere  , rompere  o la- 
cerare qualche  parte  del  cossendice  del  feto  come 

esso 
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esso  appoggia;  per  la  qual  cosa  bisognerebbe 
in  simile  caso  spingere  un  poco  in  su  Ja  nati- 
ca, che  sporgesse  maggiormente  i-n  fuori , e nel- 
lo sfesso  tempo  con  un  dito  a foggia  d uncino 
diriggere  l’altra  coscia,  e conseguentemente  la 
natica  poco  più  in  mezzo  sull’orificio,  seppure 
non  si  dovesse  trarre  il  feto  pe’  piedi  : lo  stesso 
avvertimento  si  dovrebbe  avere  di  rialzare  la 
natica  troppo  fuor  uscita  , e trarre  la  troppo  al- 
ta , se  1*  una  appoggiasse  sul  pube  , o sull’osso 
sacro . 

207.  Quando  il  feto  giace  in  transverso  so- 
pra l’orificio,  può  presentarvi  il  collo,  l’ ome- 
ro , o la  scapola  ( forse  con  un  braccio  pen- 

dente nella  vagina  ) , il  petto  , 1’  addomine , o 
gl’  ilj  ; in  tutti  questi  casi  bisogna  trarre  il  feto 
pe’  piedi  , ed  il  parto  sarà  tanto  più  difficile  , 
quanto  questi  saranno  più  lontani  ad  un  lato  , 
od  in  alto  ; colle  nozioni  anatomiche  si  potrà 
giudicare  senza  errore  qual  parte  si  presenti , 
distinguendo  essa  parte  medesima  per  l’abito  suo, 
o per  quello  delle  altre  parti  vicine  ; per  esem- 
pio si  conoscerà  la  spalla  per  la  sua  rotondità, 

per  le  prossime  parti  del  collo  , del  braccio  , 

del  petto  ec,;  questo  si  conoscerà  per  lo  ster- 
no, e le  costole  , il  dorso  per  la  serie  delle  ver- 
tebre ; 1’ addomine  per  la  sua  mollezza,  o reni- 
tenza , pel  cordone  ombelicale , che  per  lo  più 
si  tocca  attraverso  1’  orificio  dell’  utero  , od  an- 
co pende  nella  vagina , ed  il  feto  presentan- 
do alcuna  di  queste  parti , può  giacere  pro- 
no, o supino,  o sopra  uno  de’ lati  ; quando 
cgb  è prono,  il  parto  riesce  men  difficile,  ris- 
parmiandosi poi  1’  operazione  di  voltarlo  . 

208.  Abbiamo  già  insegnato  nel  Capitolo  pre- 
ce ente yi?4,  « /eg.),  come  Si  possa  qualche  vol- 
ta condurre  all’  orificio  il  capo  , che  coll’  occi- 
pite, o colla  fronte  appoggi  contro  uno  degl’ 
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ilj , o degl’isch];  or  supponiamo,  che  attrav- 
verso  1’  orifìcio  si  tocchi  il  collo  del  feto  pro- 
no , locchè  si  distinguerà  toccando  il  mento  ad 
un  lato,  le  clavicole,  ed  il  petto  all’ altro  lato, 
ognun  vede , che  in  tal  caso  conviene  essere 
solleciti  a fare  1’  estrazione  del  feto  ; conciossia- 
cosaché esso  in  tale  giacitura  potrebbe  facilmen- 
te morire  , sfe  per  le  contrazioni  deli?  utero  ri- 
voltandosi la  testa  sopra  le  spalle  , il  collo  ve- 
nisse maggiormente  spinto  in  giù  verso  la  va- 
gina , che  ne  fossero  distratti  , e compressi  li 
vasi.  Bisognerà  dunque  trarlo  pe’  piedi , epper- 
ciò  si  penetrerà  colla  mano  utero  al  lato 
opposto  del  collo,  e si  spingerà  in  avanti,  si- 
nochè  si  arrivi  dalle  natiche  alle  ginocchia  , le 
quali  si  dovranno  piegare  contro  il  ventre  del 
feto,  che  in  tal  modo  verranno  tratti  li  piedi 
ali’ orificio;  e se,  perchè  V utero  fosse  strettamente 
rinserrato  sopra  il  corpo  del  feto  , non  si  po- 
tessero far  piegare  ambedue  le  ginocchia  insie- 
me , si  opererà  separatamente  sopra  l’  uno  , e 
poi  sull’altro,  e torno  a dire,  che  se  si  voles- 
sero trarre  li  piedi  direttamente  senza  far  prima 
piegare  le  ginocchia , quelli  radendo  contro  la 
superficie  dell’  utero  , potrebbono  lacerarla , o si 
potrebbe  slogare  il  femore,  o rompere  alcun 
osso  dell’  articolo  : quando  poi  il  feto  giacesse 
supino , che  si  toccassero  le  vertebre  del  collo 
attravverso  1’  orificio  , prima  di  trarre  li  piedi, 
si  devono  anco  piegare  le  ginocchia  contro  il 
ventre  del  feto  , che  allora  a quel  canto  con- 
dotti in  giù  li  piedi  contro  le  natiche,  potran- 
si  facilmente  trarre  nella  vagina , ed  in  ogni 
caso,  se,  per  la  somma  strettezza  dell’  utero  so- 
pra il  corpo  del  feto,  non  si  potesse  pervenire 
sì  facilmente  a cogliere  i piedi,  bisogna  spin- 
gere un  poco  in  sù  , ed  al  lato  della  testa  U 
corpo  del  feto,  per  potervi  passar  sotto  la  ma- 
no , 
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no  , e farla  appoco  appoco  strisciare  dalla  ban- 
da de’ piedi,  il  sito  de’ quali  è sovente  indicato 
da  qualche  disuguaglianza  dell’  utero  , che  si  può 
toccare  sull’  addomine . Quando  li  piedi  sonò 
molto  in  alto  , si  dura  per  lo  più  minor  fatica* 
facendo  giacere  la  donna  sopra  un  lato  ; con- 
ciossiacosacchè  allora  colla  man©  si  può  rasente  1’ 
ischio  , e l’ ilio  penetrare  più  in  sù  a cogliere- 
i piedi , non  essendo  essa  mano  tagliata  dalla 
barra  del  pube  ; ed  in  tale  situazione  della  don- 
na ho  una  volta  potuto  spingere  le  spalle  del 
feto  verso  il  lato  de’ piedi,  che  la  testa  (traen- 
do nello  stesso  tempo  in  dietro  il  coccige  ) fu 
poi  tratta  con  facilità  all’  orificio  , sicché  il  par- 
to fu  terminato  naturalmente , sendosi  trovato 
il  feto  prono  sull’  orificio . 

109.  Presentandosi  la  spalla  del  feto  prono, 
o supino  , si  premerà  contro  di  essa , o contro 
il  dorso  , o contro  il  petto  per  alzare  ancora  il 
corpo  spingendolo  in  sù  dal  lato  della  testa , 
che  poi  li  piedi  possano  essere  più  facilmente 
tratti  in  giù,  e,  tosto  che  fia  possibile,  s’intro- 
durrà il  pollice,  o due  altre  dita  sotto  l’ascella 
del  feto  , per  alzarlo  meglio  da  quel  lato , e si 
seguiterà  la  operazione,  sino  che  siansi  tratti  fi 
piedi . 

210.  Quando  si  trova  un  braccio  nella  vagi- 
na , ella  è sciocchezza  volerlo  spingere  solo 
nell’utero  , anzi  per  lo  contrario  , perchè  esso 
pende  nella  vagina,  è più  facile  giungere  a pre- 
mere come  dicevamo  sotto  l’ ascella  , ed  esso 
si  asconderà  nuovamente,  quanto  s’ innalzerà  il 
corpo  nell’  utero  , sicché  possansi  poi  cogliere 
comodamente  li  piedi  ; Gioanni  Burton  in  si- 
mile caso,  per  rialzare  il  feto,  propone  uno  sgo- 
mento di  ferro  fatto  a foggia  di  gruccia  (a)  . 

| ( Sup- 

{a)  Vedas^pe  la  Figura  nella  nostra  terza  Tavola. 
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Suppongasi  , die’ egli  pag.  z55.  il  feto,  che  gia- 
ce in  traverso  sopra  1’  orificio,  con  un  braccio 
nella  vagina  ; 1*  Operatore  introdurrà  uno  o due 
dita  nella  vagina  per  guidare  la  gruccia , che 
coll’altra  mano  si  porterà  sotto  l’ascella,  quin- 
di egli  spingerà  in  sù  il  corpo  del  feto  appoco 
appoco  senza  violenza  obliquamente  verso  il  la- 
to, dove  giace  la  testa  di  esso  feto,  continua- 
mente  diriggendo  la  parte  trasversa  della  gruc- 
cia con  quelle  dita , che  dalla  vagina  si  porte- 
ranno collo  strumento  nell’aro,  e quando  ab- 
biasi conosciuto , che  il  feto  sia  stato  abbastan- 
za smosso  , si  cercherà  dt-  cangiarne  un  poco  la 
positura,  per  impedire  la  ricaduta  del  braccio  , 
quindi  esso  si  trarrà  per  i piedi  , come  abbiamo 
insegnato  . Quantunque  si  trovasse  nella  vagina 
il  braccio  enfiato  , e quasi  freddo , si  dovreb- 
be niente  di  manco  fare  la  stessa  operazione , 
e l’ istesso  Burton  rapporta  una  osservazione, 
come  egli  abbia  potuto  estrarre  un  feto  sano  , 
e salvo , quantunque  avesse  un  braccio  pen- 
dente nella  vagina  gonfio , e grosso  due  volte 
più  deli’  altro  , in  cui  non  si  era  sentita  pulsa- 
zione di  arterie  , il  quale  dopo  la  estrazione  del 
feto  si  riebbe  colle  fomentazioni . Quando  si 
trova  il  braccio  così  pendente  , la  sua  gonfiez- 
za suol  dipendere  dalla  pressione,  che  vi  fa  1’ 
orificio  dell'  utero  , quasi  fosse  un  cingolo  , che 
il  braccio  per  la  sua  picciolezza  non  è stato  un 
conio  assai  possente  per  dilatarlo  a sufficienza  , 
e perciò,  mentre  il  braccio  col  corpo  si  rialza, 
bisogna  colla  mano  accrescere  il  conio  , anzi 
poi  volgerla  , e quasi  succhiare , onde  sia  latta 
una  dilatazione  sempre  maggiore  di  esso  orifi- 
cio , e si  possa  in  fine  penetrare  con  tutta  la 
mano  v\q\Y  utero. 

* 21 1.  Non  si  può  rammemorare,  senza  sen- 
tirne orrore , come  alcuni  in  simili  casi  abbia- 
no 
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no  osato  amputare  il  braccio  , o schiantarlo  tor- 
cendolo , e ritorcendolo  , la  qual  cosa  essi  fa- 
cendola per  farsi  strada,  onde  poter  penetrare 
Colla  mano  nell’  utero  a cogliere  li  piedi  , chi 
non  vede , che,  alzando  il  tronco  del  feto  , e 
rientrando  il  braccio , a quelli  si  possa  final* 
mente  arrivare  senza  sì  grave  perdita  ? ma  an- 
cora, quantunque  freddo,  e necrotico  si  trovas- 
se il  braccio  nella  vagina  , qual  sicurezza  pos- 
siamo avere  , che  al  luogo  , dove  se  ne  faccia 
la  separazione,  non  siano  più  aperti , e vivi  li 
vasi , che  non>  possa  succederne  una  emorragia, 
per  cui  il  feto  debba  morire?  Taccio  gli  esem- 
pj  , che  ne  potrei  rapportare,  nè  sempre  l’ap- 
parente morte  del  braccio  fuoruscito  può  esser 
argomento  della  morte  del  feto  , che  rimane 
chiuso  nell’  utero  , ed  in  ogni  caso  quanto  me- 
no mutilato  si  estragga  il  feto , sarà  sempre 
maggior  lode  dell’ostetricanfe  ; quanto  dunque 
dobbiamo  restar  cauti,  ed  avvertiti,  quando  pu- 
re equivoci  , ed  incerti  sono  li  segni  della  mor- 
te del  feto , locchè  abbiamo  in  altro  luogo  di- 
mostrato ( cap.  7.)  . 

in.  Se  il  feto  giace  sopra  uno  de’ lati  del 
>suo  corpo , potrà  avere  gli  articoli  inferiori  tal- 
mente piegati,  c voltati  sopra  un’anca,  per 
esempio,  che  non  potrebbesi  trarre  per  li  piedi 
senza  pericolo,  di  storcergli  il  dorso:  in  simile 
caso,  alzandone  il  tronco , bisognerà  proccurare 
di  metterlo  prono,  o supino  come  si  potrà,  se- 
condo la  sua  giacitura  sicché  li  piedi , ed 
d tronco  possansi  trarre  direttamente  senza  tale 
pericolo  , ed  ancora  potrebbesi  applicare  un 
laccio  attorno  i malleoli  delle  due  gambe , e 
mentre  che  con  una  mano  si  spinge  il  corpo 
in  su,  e si  volge  come  abbiamo  detto,  si  po- 
4'rd  anco  trarre  il  laccio  , sicché  per  quella  dop- 
pia 
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pia  azione  ed  il  corpo  più  facilmente  si  vol- 
ga, ed  i piedi  sieno  tratti  . 

213.  'Quantunque  il  braccio  non  si  trovi  fuo* 
ri  dell’  ut$ro  , può  talora  trovarsi  la  spalla  nell* 
orificio,  ed  il  capo  del  feto  giacere  sopra  il  pu- 
be rovesciate»  contro  il  dorso , e verso  1’  ilio 
col  rimanente  del  corpo  in  su , che  li  piedi 
trovinsi  verso  il  fondo  dell’  utero  ; in  questo  ca- 
so si  dovrà  comprimere  sopra  le  clavicole  , e 
contro  il  petto  per  ispingerlo  in  su,  sicché  for- 
se il  capo  venga  a cadere  sopra  1*  orificio  , on- 
de il  parto  possa  forse  naturalmente  terminarfi  ; 
ma  sovente  tanta  è la  strettezza  dell’  utero  so- 
pra il  corpo  del  feto  , che  non  si  può  sperare 
tale  fortuna  , e perciò  allora  s’ introdurrà  la  ma- 
no nell’  utero  y e seguendo  la  direzione  del  pet- 
to, e dell’addomine,  appoco  appoco  avanzando, 
si  giungerà  a cogliere  li  piedi,  li  quali  mentre 
À traggono  in  giù , non  si  dovrà  cessare  di 
spingere  in  sù  il  corpo  del  feto , a cui  tanto 
posto  vi  rimarrà,  quanto  si  faranno  discendere 
li  piedi , e perchè  nella  supposta  strettezza  dell’ 
utero  non  si  potrebbe  operare  con  ambedue  le 
mani  nella  sua  cavità,  si  applicherà  un  laccio 
alli  piedi,  sicché  con  esso  dalla  vagina  si  possa 
trarre  , mentre  che  coll’  altra  mano  si  spinge  in 
su,  come  dicevamo,  il  corpo. 

214.  Quando  si  trovi  il  feto,  che  giaccia  pro- 
no , o supino  col  petto  , o col  dorso  sopra  l* 
orificio,  si  dovrà  spingere  il  tronco,  come  di- 
cevamo , al  canto  della  testa,  premendo  sotto 
una  delle  ascelle,  se  vi  si  possa  giungere  , e si 
cercheranno  li  piedi  all’altro  lato  per  estrarlo, 
come  negli  altri  casi  ; molta  maggiore  sollecitu- 
dine si  dovrà  avere  ad  operare  , quando  si 
trovi  nella  vagina,  o fors’ anche  pendente  dalla 
vulva  il  cordone  ombilicalc  , toccandosi  allora  1’ 
addogline  del  feto,  che  posa  sopra  l’orificio; 

in 
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in  tale  giacitura  il  feto  suole  avere  le  ginocchia 
sopra  un  osso  ilio,  colle  gambe  voltate  sopra 
le  natiche  , ed  il  capo  posa  sopra  l’ altro  ilio  , 
e,  se  po’poco  forte  sia  la  contrazione  dell'utero , 
il  dorso  principalmente  alla  regione  de’  lombi 
talmente  s’  incurva , che  il  teto  per  la  offesa 
dello  spinai  midollo  potrebbe  infine  morire  ; 
la  prima  sollecitudine,  che  si  debbe  avere,  è di  tene- 
re nascosto  nella  vagina  il  cordone  ombilicale , nel 
quale,  se  affitto  si  raffredda,  può  finalmente  ces- 
sare la  pulsazione  de’ suoi  vasi,  conseguente- 
mente la  circolazione  del  sangue , ed  il  feto 
morire  ; si  dovrà  portar  la  mano  di  piatto  sot- 
to il  petto  , e spingere  il  tronco  popoco  dalla 
parte  della  testa  , e quanto  poco  siasi  smosso  , 
si  cercheranno  le  ginocchia  , le  quali  mentre  si 
vorranno  trarre  verso  1’  addomine  del  feto  , si 
procurerà  ancora  di  alzare  po’  poco  il  tronco  , 
sicché  lor  si  faccia  posto , e quanto  saranno 
tratte  le  ginocchia  , verso  1’  addomine  , altret- 
tanto discenderanno  le  gambe,  e li  piedi,  che 
possansi  finalmente  trarre  fuori  dell’  utero.  Quan- 
tunque raramente,  pure  alcuna  volta  accade,  che 
giacendo  il  feto  prono  col  petto  , o coll’  addo- 
mine sopra  l’orificio  dell’  utero  , le  gambe  si 
trovino,  che  anteriormente  attraversino  l’orifi- 
cio ; allora,  facendo  giacere  sopra  1’  uno  de’  lati 
la  donna,  i piedi  si  possono  più  facilmente  coglie- 
re, e terminare  il  parto  per  essi,  lo  non  saprei  loda- 
re la  pratica  raccomandata  dallo  SmelliÈ  nella 
spiegazione  della  Tavola  33.,  di  far  giacere  la 
donna  sopra  le  ginocchia,  e sopra  ì gomiti,  per 
un  inui  re  , die’  egli , la  resistenza  de’  muscoli  , 

quanco.il  ^eto  C°1  ventre  sopra  l’ orificio  preme 

contro  a parte  inferiore  dell’utero,  anzi  questi 
allora  dovrebbe  maggiormente  posare  sopra  que’ 
nnisc-o  1 , e nella  giacitura  supina  della  donna 

col 
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col  capo  chinato  quella  pressione  sembra  doversi 
in  qualche  modo  alleviare  , se  non  togliere  af- 
fatto, principalmente  ancora  se  le  natiche  tengansi 
un  poco  alzate  (lviii.). 

11 5.  Se  all’orifìcio  si  tocchi  una  delle  an- 
che , o ilj  del  feto  , locchè  facilmente  si  porrà 
conoscere  , perchè  poco  lungi  ad  un  canto  , o 
all’  altro  si  trovi  la  fessura  delle  natiche,  la  mol- 
lezza de’ lombi  colla  colonna  delle  vertebre  in 
mezzo,  la  separazione  delle  cosce  ec. , si  dovrà 
anco  trasportare  il  tronco  tutto  ad  un  lato  , al- 
zare po’ poco  le  natiche,  portare  le  ginocchia 
verso  il  ventre  del  feto  in  avanti  , o indietro 
secondo  eh’  egli  sarà  situato  , sicché  li  piedi  ven- 
gano più  facilmente  tratti  all’orificio,  e se  le 
gambe  fossero  rovesciate  sopra  uno  de’ lati  del 
feto  , che  non  si  potessero  trarre  senza  perico- 
lo di  storcere  l’articolo,  o il  tronco  medesimo, 
si  procurerà  di  farli  cangiare  situazione  , come 
abbiamo  insegnato  qui  sopra  (109.  e fcg  ). 

216.  In  ogni  caso,  che,  traendo  il  feto  pe* 
piedi,  non  abbiasi  potuto  mettere  prono,  s’egli 
era  supino  ; quando  siasi  tratto  sino  alle  ascelle, 
debbesi  cavare  un  braccio  , od  ambidue  , della 
quale  operazione  abbiamo  già  parlato  ; quindi, 
non  potendo  dubitare  , che  la  faccia  del  feto  è 
voltata  in  su  verso  il  pube  , si  dovrà  rispinge- 
re un  poco  in  dentro  il  corpo  del  feto,  per  iscio- 
gliere  il  mento  , che  forse  appoggia  contro  quel- 
le ossa,  ed,  avendo  introdotta  la  mano  a toc- 
care la  faccia  , s’  introdurrà  uno  o due  dita  nel- 
la bocca  , e si  volterà  la  faccia  accanto  verso 
uno  degli  isch] , che  un’orecchia  si  trovi  sotto, 
e l’altra  sopra,  per  la  qual  via  si  potrà  più  fa- 
cilmente trarre  ; e perchè  non  si  corra  pericolo 
di  slogare  la  mascella , mentre  che  con  quelle 
dita  si  trae  in  giù  la  testa  ( traendo  nello  stes- 
so 
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so  tempo  il  rimanente  del  corpo  ) , si  appog- 
gierà il  pollice  sotto  il  mento  , che  quasi  lo  so- 
stenga . Ma  nel  volgere  il  corpo  del  feto  , on- 
de metterlo  supino  , può  essere  accaduto  , che 
non  così  sia  stata  voltata  la  testa,  come  il  cor- 
po , ed  il  mento  sia  niente  di  manco  restato  con- 
tro il  pube;  chepperciò  l’ ostetricante  toccherà 
ai  lati  del  collo,  per  sentire,  dove  sia  la  mag- 
giore tensione  onde  volgere  la  resta  a quel  luto 
o colle  dita,  o colla  Uva,  che  può  giovare  in 
simili  casi,  del  Roonhuysen  (pag*  nj,  /40). 

217.  Ma  la  testa  del  feto,  che  si  tragga  pe’ 
piedi,  può  essere  assolutamente,  o rispettiva- 
mente di  tale  volume,  che  dopo  l’uscita  del 
corpo  del  feto  resti  fortemente,  se  non  invio- 
abilmente  trattenuta  sotto  il  pube  tra  questo  , 
e P osso  sacro  , nè  si  possa  trarre  se  non  con 
pericolo  di  contunderla,  e di  lacerarla  , seppure 
anco  non  si  schiantasse  dal  corpo  , come  ne  ab- 
biamo alcuni  esempj;  bisognerà  dunque  in  si- 
mile caso  usare  il  forcipe , e perciò  si  farà  te- 
nere da  un  assistente  il  corpo  del  feto , che 
pende  fuori  della  vagina  alzato  , e quasi  rove- 
saiato  verso  il  pube  della  donna , e 1’  ostetri- 
cante avendo  penetrato  colle  dita  di  una  mano 
nell*  orificio  dell’ utero,  spingerà  in  basso,  e,  quan- 
to fa  possibile,  ad  un  canto  il  capo  del  feto  , 
sino  che  possa  per  quel  lato  , dove  si  è fatto 
spazio , condurre  una  delle  branche  del  forcipe 
curvo  , posandovelo  colla  convessità  in  giù  ver- 
so l’osso  sacro,  quindi  collo  stesso  artificio  col- 
locherà l’altra  branca  all’  altro  lato,  ed  avendole 
condotte  , applicate,  e strette  ambedue,  come  ab- 
biamo insegnato  nel  capitolo  del  capo  inchiodato 
( cap-  viti.  n.  iGf),  comincierà  a fare  un  picco- 
o muovimento  di  supinazione,  o di  pronazione, 
per  volgere  la  testa  verso  l’uno,  o l’ altro  lato,  co- 
li me 
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me  meglio  potrà  giovare,  conciossiacchè  in  si- 
mile caso  la  resistenza  suol  piuttosto  essere, 
perchè  la  fronte  appoggia  contro  l’eminenza 
dell’osso  sacro,  e l’occipite  sta  colla  sua  con- 
vessità superiormente  al  braccio  del  pube;  sic- 
ché con  que’  leggieri  muovimenti , la  testa 
svolgendosi  secondo  il  massimo  diametro  del 
coronamento , si  potrà  più  facilmente  trarre  se- 
condo quello  in  giù  , e sentendo  che  la  testa 
sia  discesa  da  quelle  resistenze,  si  volgerà  nuo- 
vamente il  forcipe  in  mezzo , ed  in  avanti  , 
sicché  la  testa  si  adatti  poi  colla  fronte , e col 
sincipite  nella  maggiore  concavità  dell’  osso  sa- 
cro , locchè  anco  non  potrà  essere  senza  che 
sia  allontanato  1’  occipite  dal  pube  , e volto  più 
in  dietro  , ed  in  giù  ; ed  allora  alzando  il  ma- 
nico del  forcipe  verso  il  pube  della  madre  , e 
leggermente  comprimendo  in  giù,  onde  la  te- 
sta sempreppiù  si  abbassi , e l’ occipite  si  al- 
lontani dal  pube , si  dovrà  poi  trarre  lo  stru- 
mento successivamente  in  avanti , ed  in  fuori, 
come  sentonsi  cedere  le  resistenze , sinocchè  il 
capo  sia  affatto  libero,  ed  abbia  oltrepassati  gli 
argini  delle  ossa  ; la  operazione  poi  si  termi- 
nerà, come  abbiamo  insegnato  nel  luogo  citatoy 
dove  ancora  potete  vedere  le  cagioni  di  pre- 
ferire il  forcipe  all’  uncino  , quand’  anche  il  feto 
fosse  morto  . 

218.  Ma  nelle  diverse  occasioni,  che  il  feto 
pel  parto  contro  natura  si  debba  trarre  pe* 
piedi , non  essendo  sempre  possibile  di  esplo- 
rare il  volume  della  testa , che  può  trovarsi 
nelle  angustie,  e molto  lontana  dall’ orificio , 1’ 
ostetricance  può  in  fine  sentire  arrestato  tra 
quelle  ossa  un  capo  sì  grosso  , che  non  possa 
sperare  anco  col  forcipe  di  farne  diminuire  il 
diametro  trasverso  , onde  sicuramente  trarnelo; 
locchè  suole  principalmente  accadere , quand# 

nella 
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sella  donna  rachitica  uno  de’ lati  del  coronamen- 
to sia  schiacciato,  depresso,  o tuberoso.  Oh 
il  difficile,  e tormentoso  caso!  io  il  vidi  una 
volta , ma  avendo  avuti  segni  non  equivoci  del- 
la morte  del  feto  , ne  aprii  in  fine  la  fontanella 
tra  l’occipite,  ed  il  parietale,  donde,  evacuata 
gran  parte  del  cervello,  potè  la  testa  in  fine 
cedere,  che  l’estraessi,  mentre  che  prima  ave- 
va sentita  una  resistenza  invincibile.  Se  però  il 
feto  fosse  ancor  vivo,  il  più  triste  caso  sareb- 
be per  la  operazione  cefarea , di  cui  pure  ri- 
marrebbero le  stesse  ragioni , che  abbiamo  espo- 
ste nel  luogo  citato  pag.  130. 

219.  Sinqul  ho  esposti  1 diversi  modi  di  vol- 
gere il  feto , quando  fuor  dell’  ordine  naturale 
si  presenti  all’  orificio  , e certamente  la  felicità, 
e 1’  eccellenza  dell’  arte  di  ostetricare  in  questi 
nostri  tempi  dipende  tutta  dall’  industria  , e pe- 
rizia, con  cui  sappiasi  fare  un  tale  volgimento 
opportunamente;  gli  Antichi,  i quali  o non 
avevano  pensato  ad  una  tale  arte  , o avevanla 
negletta , in  simili  casi  mettevan  tosto  a brani 
il  feto  ; appena  Cornelio  Celso  propone  di 
trarlo  pe’ piedi,  quando  pure  li  presenti,  ed  esso 
sia  morto;  il  Guillemeau  , e il  PaREO  sono 
stati  i primi  a commendare,  ed  insegnare  gli  ar- 
tifici d*  fali  , e tanti  volgimenti,  ed  io  ho  pro- 
curato di  esporre  quelli  , che  ne’  diversi  casi 
mi  sembravano  poter  essere  i più  comodi , ed 
i piu  adattati  ; non  è però  , che  non  si  pos- 
sano , e non  si  debbano  talvolta  in  qualche 
modo  variare  , e Fabrizio  Ildano  rispondeva 
{cent.  6.  obf.  64.)  al  Monhemio,  che  avevaio 
pregato  d’ insegnargli  l’ artifici©  ditale  operazio- 
* POSSo  assicurarvi  tra  tante  operazioni  , che 
a lamo  fatte  io  , e la  mia  moglie , non  esser  - 
vene  ut , le  quali  sieno  state  eseguite  appun - 
uno  nello  stesso  modo , perchè,  sempre  trovava- 
mo 
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ino  qualche  cosa  di  nuovo  , t di  vario  , orti  a 
riguardo  della  posizione  del  feto  , ora  della  de- 
posizione delle  parti  genitali  , o della  partorien- 
te stessa  , laonde  non  possiamo  stabilire  alcune 
certe  regole , ed  invariabili  ; la  qual  cosa  io 
dico  anco  a voi  ; un  angolo  , una  tuberosità  , 
un  piccol  vano , che  si  trovi  in  qualche  par- 
te , una  rigidezza  , una  mollezza  maggiore  , o 
minore  , che  s’  incontri  piuttosto  ad  un  lato  , 
che  ad  un  altro  , possono  rendere  la  opera- 
zione più  , o meno  facile  per  questa  , o per 
quell’  altra  parte,  come  avrete  occcasione  di 
provare  in  pratica  ; quelle  regole  però  , che 
per  1 diversi  casi  abbiamo  esposte  , potranvi 
sempre  servire  , come  di  norma  generale  . Ma 
il  sommo  guajo  egli  è , che  non  sempre  si 
possa  volgere  il  feto  , come  si  desidererebbe 
per  la  grossezza  assoluta , o rispettiva  di  esso 
feto,  e per  la  forte  invincib  e pressione,  che 
le  parti  contenenti  vi  facciano  sopra , allora 
bisognerà  pure  usare  gli  stromenti,  per  trar- 
nelo,  se  però  non  sia  il  caso  della  operazione 
cesarea , di  cui  parleremo  in  altro  luogo  (a). 


(rf)  Vedete  il  Trattato  delle  Operazioni . 


CAP.  XI. 


Dilla  testa  del  feto  schiantata  dal  busto , 
c rimasta  nell ’ utero . 


aio.  jAlBbiamo  veduto  ( ny-  ) » c^e,  a^“ 
cune  volte,  traendo  il  corpo  del^  feto  pe  piedi, 
pervenuta  la  testa  nel  pelvi  , può  il  mento  tro- 
varsi voltato  verso  1 osso  pube  , o contro  uno 
delle  braccia  degli  ischj,  dove,  incontrando  un 
invincibile  resistenza  , se  la  temeraria  mamma- 
na voglia  far  forza  , e trarre  a tutta  possa,  in- 
fine la  testa  si  laceri , e si  schianti  dal  busto , 
e certamente  sì  prossime  sono  le  articolazioni 
delle  vertebre,  e di  tanti  ligamenti  corredate,  il 
collo  del  feto  sì  corto , e crasso  , che  una 
grande  violenza  è necessaria  per  fare  un  tale 
schiantainento  , se  però  il  feto  non  è fracido , 
e putrefatto  , perchè  sia  da  lungo  tempo  mor- 
to nell’  utero.  Sul  fine  del  capitolo  precedente 
( ibidem  ) abbiamo  anco  fatto  osservare  , come 
possa  essere  arrestato  , ed  impacciato  il  capo 
del  feto  pel  proprio  suo  volume , quando  1’ 
oscetricante  , avendo  dal  principio  del  parto 
esplorata  l’angustia  del  passaggio  in  una  donna 
mal  conformata  , abbia  rotte  le  membrane  , trat- 
to il  feto  pe’ piedi , e fattolo  comunque  pas- 
sare per  quelle  angustie  sino  al  capo  , il  quale 
poi  si  trovi  sì  grosso,  che  non  possa  farsi  pas- 
sare per  alcuno  de’  diametri  del  pelvi , senza 
quella  pericolosa  violenza,  onde  forse  si  schian- 
ti , locchè  non  potrà  mai  accadere  ad  un  pru- 
dente ostetricante  , osservando  quelle  cautele  , 
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che  nello  stesso  luogo  abbiamo  insegnate,  pef 
declinare  un  tale  pericolo  ( 2/7,  1 18  ). 

2ll.  Comunque  abbia  potuto  accadere,  tosto 
fatto  lo  schiantamento  , V orificio  delC  utero  suo- 
le restringersi , sicché  sia  necessario  dilatarlo  , 
e ciò  si  dovrà  fare  con  sollecitudine,  se  vi  sia, 
come  di  rado  non  inanca  , la  emorragia  ; con- 
ciossiachè  suol  essere  riinasta  la  placenta  nell* 
utero  sovente  lacera,  contusa,  ed  in  parte  di- 
staccata . Fatta  dunque  la  dilatazione  dell’  orifi- 
cio , che  si  possa  penetrare  colla  mano  nella 
cavità  dell’  utero , si  esplorerà  la  positura  della 
testa  , ed  allargandovi  le  dita  della  mano  aper- 
ta attorno , sicché  si  possa  abbrancare , quanto 
comodamente  fia  possibile,  si  svolgerà  dall’osta- 
colo , contro  cui  ancora  appoggiasse  , princi- 
palmente allor  quando  in  un  pelvi  mal  con- 
formato si  trovasse  essa  testa  come  inchiodata 
tra  1’  osso  sacro  , ed  il  pube  . Quando  sia  fatta 
versatile , e libera  , si  procurerà  di  volgerla 
colla  faccia  verso  la  palma , sicché  forse  si  pos- 
sano piantare  nell’  orbite  le  due  dita  mezzano  , 
ed  anulare,  l’indice  in  bocca,  ed  il  pollice  sotto 
il  mento,  il  quale  si  porterà  tanto  indietro,  che 
giunga  ad  appoggiare  sull’occipite,  quindi  ap- 
poco appoco  si  svolgerà  ad  un  canto  , ed  all’ 
altro  quasi  succhiando , sinocchè  gradatamele 
si  discenda  , e forse  si  abbia  estratta  la  testa  . 

221.  Alcune  volte  si  può  trovare,  che  per 
gli  sperimenti  precedentemente  fatti  sia  stata 
anco  schiantata  la  mascella  inferiore  , ed  in  si- 
mile caso  si  deve  procurare  d’introdurre  il  dito 
mezzano  nel  forame  occipitale , la  qual  cosa  sa- 
rà facilissima , se  tutte  le  vertebre  sieno  state 
separate,  se  no  potransi  forse  smuovere , sendo 
per  lo  più,  come  dicemmo  ( 120.  ),  le  parti 
molli,  fracide,  e con  quel  dito  facendo  uncino, 
mentre  si  appoggia  col  pollice  sulla  faccia , © 


rimasta  nell'utero  167 

Sull'occipite,  secondo  che  si  trova  voltata  la  testa , 
si  trarrà  , svolgendola  dal  di  dietro  in  avanti , 
ed  in  fuori  . Quando  per  la  sola  durezza  , ed 
imperizia  della  mammana  sia  stata  schiantata  la 
testa  , nè  il  suo  volume  sia  eccessivo , facil- 
mente si  può  estrarre  col  forcipe  curvo , il  qua- 
le può  ancora  farne  diminuire  il  volume  , nè 
si  dovrà  altrimenti  condurre  , se  non  come  ab- 
biamo insegnato  pel  capo  inchiodato  ( 169  ). 

225.  Ma  abbiamo  fatto  osservare  (117,  220)  , 
che  alcuna  volta  il  capo  è stato  schiantato , 
perchè  veramente  si  fosse  trovato  sproporzio- 
nato al  passaggio  assolutamente,  o rispettiva 
mente  troppo  angusto;  in  questo  caso , per  far- 
ne la  estrazione,  bisogna  vuotarlo  del  cervello, 
della  quale  operazione  abbiamo  già  descritte  le 
cautele  nel  capitolo  dell * inchiodamento  del  capo 
(pag.  /3Ì.);  qui  però  bisogna  ancora  notare,  che 
il  capo,  trovandosi  tutto  nella  cavità  dell’ utero, 
può  muoversi , e svolgersi  ; per  la  qual  cosa  1* 
ostetricante,  volendone  fare  l’apertura,  deve 
appoggiarlo  , e tenerlo  immobile  contro  uu  la- 
to dell’utero,  anzi  deve  volgerne  il  vertice  in 
giù  verso  1*  orificio  sicché  possa  penetrare 
comodamente  nella  fontanella , e farne  uscire 
il  cervello , e per  quella  stessa  apertura  pe- 
netrando con  uno,  o due  dita  si  potrà  forse 
senz’  altro  artificio  estrarre  il  capo  , che  allora 
facilmente  cede. 

224.  Tale  però  può  essere  il  volume  della 
testa , e T utero  contratto  , e irritato  sì  stretta- 
mente  stringerla  , che  non  se  ne  possa  volgere 
d vertice  all’  orificio  , come  qui  sopra  diceva* 
mo  ( 2*-j  sendo  dunque  la  fronte  superior- 
mente, ed  appoggiata  all’osso  sacro  , per  esem- 
pio » o a qualche  altro  lato , facendo  tenere  le 
mani  a un  assistente  attorno  l’ utero  , perchè 
non  si  smova,  l’ostetricante  introdurrà  la  mano 
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sinistra , e procurerà  di  svolgere  o poco , o 
assai  la  fronte,  d’  onde  appoggia,  voltandola 
piuttosto  un  poco  in  basso,  locchè  alcune  volte 
si  ottiene,  traendo  la  testa  con  qualche  dito  di 
quella  mano  sinistra , che  siasi  introdotto  nella 
bocca , e premendo  con  altre  dica  della  mano 
destra  contro  1’  occipite  , o sopra  il  vertice , e 
fatta  poi  chinare  o poco , o assai  la  fronte 
( non  potendosi  pel  suo  volume  altrimenti  trar- 
re la  testa  ) , 1’  ostetricante  tenendola  immobi- 
le con  quella  mano  sinistra  , introdurrà  colla 
destra  nell’  utero  un  uncino  curvo  , com’  è sta- 
to proposto  dallo  SmelliÈ  (tav.xxxvi),  voltan- 
done la  punta  verso  la  fronte  , ed  il  dorso  con- 
vesso verso  1’  osso  sacro , e giunto  alla  fonta- 
nella la  perforerà  , facendo  penetrare  tutto  il 
dente  dell’  uncino  nella  cavità  del  cranio  , sicché^ 
mentre  si  trae  in  giù  secondo  la  via  deli5  osso 
sacro,  e del  coccige, svoltando  poi  in  avanti, 
ed  in  fuori  , come  si  vuota  , e si  restringe  il 
cranio  , venga  la  testa  ad  essere  estratta , e 
mentre  colla  mano  destra  si  trae  1*  uncino , con 
alcune  dita  della  sinistra  in  bocca  , o nel  fora- 
me dell’  occipite  si  trarrà  ancora,  sicché  non 
si  faccia  tanta  forza  coll’  uncino  , che  potesse 
squarciare  , tantopiù  se  la  testa  fosse  molle , 
o fracida,nel  qual  caso  vorrei  sempre  preferì-, 
re  il  forcipe . 

225.  Il  MauriceAU  aveva  proposta  una 
fascia  lunga  due  o tre  palmi , larga  uno , o 
poco  meno  con  una  fenditura  in  mezzo  lunga 
un  palmo  ; 1’  ostetricante  se  l’ applica  sul  dorso 
della  mano  , e la  porta  nell’  utero , sicché  giun- 
ga a stenderla , come  meglio  potrà , sopra  la 
testa  , eh’  essa  resti  presa  in  quella  fenditura, 
come  in  una  fionda  , se  ne  prenderanno  poi  li 
due  estremi  fuor  dell’  orificio  dell’  utero  , e si 

attortiglieranno  insieme  per  trarre  con  maggior 

forza 
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forza.  Il  Gregorio,  e I’Amand  ostetricanti 
Parigini  disputaronsi  la  gloria  di  aver  proposto 
J’  uso  della  reticella  , o borsa  : cioè  a dire  si 
abbia  una  reticella  , come  una  di  quelle  per  le 
parrucche , ed  al  suo  orlo  sieno  attaccati  sei 
nastri  distanti  due  pollici  1 uno  dall’  altro  ; al 
margine  interno  di  questa  cuffia  , o reticella 
sienvi  cinquo  anelli  dello  stesso  refe  , ed  attor- 
no 1’  apertura  siavi  un  cordoncino  , per  chiu- 
dere come  una  borsa . L’  ostetricante  avendo 
unta  la  mano  destra  , e la  reticella , introdurrà 
le  cinque  dita  di  quella  mano  in  que’  cinque 
anelli , e porteralla  nell’  utero  avendo  la  reticela 
la  accomodata  sul  dorso  di  essa  mano,  e quan- 
do sia  giunto  alla  testa,  allargherà  le  dita,  onde 
adattare  sulla  medesima  testa  la  reticella  ; per 
fare  la  qual  cosa,  egli  trarrà  colla  mano  sini- 
stra prima  l5  uno  poi  1’  altro  di  que’  nastri , 
sino  che  senta  essere  la  testa  veramente  avvol- 
ta dalla  reticella  , ed  allora  stringerà  col  cordon- 
cino , ed  attortiglierà  insieme  que’  nastri , per 
farne  un  cordone , col  quale  trarrà  in  giù , e 
fuor  dell’  utero  . 

226.  Abbiamo  avvertito , che , coll’  uso  del 
forcipe  (169, e seg .)  nella  testa  inchiodata , la  diffi- 
coltà maggiore  è sempre  mai  di  svolgerla  dalla 
parte  posteriore  all’  anteriore  , ed  inferiore  del 
coronamento  , e questo  svolgimento  non  si  può 
fare,  traendo  con  que’  nastri  molli  , e flessibili, 
e se  la  testa  non  è aperta  , e vuota  , piuttosto 
si  allarga  trasversalmente  , mentre  che  a quel 
modo  si  trae  , sicché  , torno  a dire  , se  colla 
mano  sola  non  se  ne  può  fare  la  estrazione  , 
sia  sempre  meglio  usare  il  forcipe  , o 1’  uncino. 

127.  Se  vi  occorresse  di  dover  assistere  una 
donna,  a empendo  rimasta  nell’  utero  la  testa 
e *et0»  una  ‘mperita  mammana,  o il  Cerusi- 
co avessero  fatta  violenza , sicché  trovaste  essa 
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testa  rotta  , e lacera , prima  di  farne  la  estra* 
zione , dovete  separare  quelle  punte  di  ossa , 
che  potrebbono,  mentre  si  volesse  trarre  , pun- 
gere , o lacerare  le  pareti  dell’  utero  ; sono  esse 
assai  tenere  , che  possansi  colle  mani  sole  se- 
parare, operando  diversamente  secondo  la  di- 
versa loro  figura  , e direzione , nella  estrazione 
se  ne  difenderanno  i margini  colla  mano  . Si 
estrarrà  poi  la  placenta  , se  ancora  fosse  nell’ 
utero , e perchè  può  essere  stata  contusa,  e la- 
cera , si  userà  somma  diligenza , per  trovarne 
ogni  bricciola  (lix). 


GAP.  XII. 

Dell*  utero  rotto  ne  dolori  del  parto . 


iz8.  Se  il  parto  terminasi  felicemente,  perchè 
le  contrazioni  del  fondo  , e del  corpo  dell ’ utero , 
sucessivamente  continuate  , vincono  la  resi- 
stenza del  collo  , onde  questo  forzato  ad  aprirsi 
dia  finalmente  strada  al  feto  (90,  e seg.f  e se  una 
vescica  piena  d’  acqua  , o d’  aria  , continua- 
mente  compressa,  infine  si  screpola  , e scoppia, 
se  non  le  si  toglie  la  ligatura,  onde  1’  umore 
si  versi , la  stessa  cosa  potrà  accadere  all’  utero,. 
quando,  postavi  alcuna  resistenza,  le  contrazio- 
ni nel  rempo  del  parto  non  possano  essere  per 
tutte  le  sue  parti  successivamente  continuate  , 
sino  che  il  collo  dal  conio  delle  acque,  e del 
fero  venga  aperto  ; cioè  a dire  se  il  pelvi  sia 
troppo  angusto,  il  collo  dell’  utero  scirroso, 
calloso,  impedito  da  crescenze  viziose  nella  sua 
cojistruttura , saranno  inutili  le  contrazioni  del 

fondo 
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fondo  verso  esso  collo  , anzi  per  quelle  tontra - 
fiorii  dovendo  crescere  trasversalmente  il  corpo 
dtW  utero  , potrà  finalmente  in  alcuna  sua  parte 
rompersi,  sendo  quivi  le  fibre  state  portate  ali* 
ultimo  grado  della  lor  possibile  estensibilità; 
aggiungasi,  eh’  esse  libre  allora  patiscono  un 
convellimento  spasmodico , per  la  sola  violen- 
za del  quale  potrebbono  rompersi  , come  abr 
liiamo  veduto  rotti  alcuni  muscoli  negli  epile-, 
ptici  • Nella  situazione  obbliqua  dell ’ utero  per 
la  imperizia  della  mammana  può  esso  infine 
rompersi,  perchè  allora  cangiato  1*  asse  dell*  ute- 
ro , secondo  cui  dev*  essere  spinto  il  feto,  cioè 
dal  fondo , che  si  trovi  in  avanti , all’  osso  sa- 
cro , dalle  vertebre  al  pube , da  uno  de’  lati  ad 
uno  degl  ilj , o degl’  ischj , quivi  contro  la* 
sciando  lungo  tempo  premere  la  testa  del  feto, 
potrà  quella  parte  dell’  utero  , su  cui  appoggia, 
essere  talmente  attenuata  , che  in  fine  si  rom- 
pa , seppure  anco  non  si  rompe  altrove  pel 
meccanico  sforzo  dell’  utero  , che  abbiamo  qui 
sopra  descritto , dappoiché  immobilmente  resi* 
Ste  il  corpo  del  feto  . Abbiamo  in  altro  luo- 
go  (14)  rapportata  una  osservazione  dell*  utero 
rotto  per  la  compressione  sofferta  contro  una 
exostosi  ; e tanto  maggiore  sarà  il  pericolo  del- 
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di  presso  , e lo  stringono  ; ma  l’ utero  gravido , 
oltre  che  è di  una  maggiore  tenerezza  , non  è 
anco  in  ogni  sua  parte  egualmente  spesso,  anzi 
alcuna  volta  si  trova  in  certi  luoghi  tanto  te- 
nue , che  non  è maraviglia,  se,  date  alcune 
delle  sovraccennate  cagioni,  quivi  si  rompa, 
della  qual  cosa  non  mancano  esempj  appresso 
gli  Autori,  e date  quelle  circostanze,  tanto  più 
facilmente  1’  utero  potrà  rompersi  , se  prima  sia 
stato  qualche  poco  leso  per  una  percossa , o 
caduta,  e se  in  tali  difficoltà  del  parto  si  fac- 
cia abuso  di  rimedj  , come  diconsi , espellenti  , 
che  troppo  ne  sollecitino  le  contrazioni  contro 
1’  invincibile  resistenza. 

229.  Quantunque  si  trovino  appresso  gli  Auto- 
ri varie  osservazioni  di  rotture  dell * ute  0 acca- 
dute in  ogni  sua  parte  , al  fondo  , ed  ai  Lati  , 
nulla  di  meno  suole  per  lo  più  rompersi  verso 
il  collo , dove  egli  è più  tenue,  e dove  so- 
gliono essere  porrate  le  più  forti  , e continue 
pressioni.  Il  D >ftor  Crantz,  con  ragione  si 
lagna  pag  15.  delia  «ua  dissertazione  delC  utero 
rotto  nei  dolori  dii  parto  , che  , leggendosi  ap- 
presso gli  Amori  tante  osservazioni  di  questo 
sì  grave  accidente  del  parto  , nessuno  ne  abbia 
dati  i segni  coni’  esso  fosse  per  accadere  , o 
fosse  già  accaduto  egli  ha  dunque  posto  ogni 
attenzione , e diligenza  per  raccoglierli , e non 
potremo  far  meglio  , se  non  di  descriverli  , 
quali  egli  gli  ha  dati . 

2jo.  Quando  V utero  deve  rompersi  ne\  par- 
to , vedesi  gonfiare  il  ventre  con  una  prodi- 
giosa tensione,  la  vagina  si  contrae  insù,  e si 
trova  l’  orificio  dell’  utero  molto  in  alto  \ i do- 
lori del  parto  sono  veri,  mi  violenti  al  som- 
mo grado  , e quantunque  frequenti , e succes- 
sivi , pure  non  ne  viene  maggiormente  pro- 
mosso il  parto , e,  se  prima  non  si  era  cono- 
* * • 1 . 1 • • • sciu- ' 
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sciuta  alcuna  di  quelle  cagioni  , per  cui  abbia- 
mo dimostrato  poterli  determinare  la  rottura 
dell'  utero  (218),  ora,  facendone  un  più  esat- 
to esame  , facilmente  si  discopre  . Quando  poi 
sieno  fatte  , ed  evacuate  le  acque , cresce  anco- 
ra la  violenza  dei  dolori , 1 quali  hanno  pochi, 

0 nessuni  intervalli , e niente  piu  si  vede  avan- 
zare il  parto  , che  n’  ha  pietà  , non  che  stupo- 
re chi  vi  assiste;  il  feto  contenuto  soffre  gran- 
di agitazioni  , o sentesi  , che  più  fortemente 
comprime  qualche  parte  dell’  utero  , la  madre 
nella  violenza  stessa  de’  suoi  dolori  mostra  agli 
assistenti  la  sede  del  suo  maggior  male  , dove 
poi  si  squarcia,  o si  rompe  1’  utero  . Qui  l’Auto- 
re , seguendo  il  sentimento  del  suo  Maestro 
Levret  , fa  talmente  commovere  , scuotere  , 
ed  agitare  il  corpo  del  fero  , che  pare  , voglia 
anch’  egli  riconoscere  per  cagione  principale 
della  rottura  dell’  utero  quegli  straordinarj  mo- 
vimenti di  esso  feto  , ma  noi  abbiamo  qui  so- 
pra fatto  osservare  (22 8),  che,  quando  sieno 
evacuate  le  acque  , le  pareti  dell’  utero  debbo- 
no talmente  avvicinarsi  al  corpo  del  feto , che 
non  gli  dieno  spazio  per  tutti  que’  muovimenti, 
e quando  1’  utero  si  rompe  , i dolori  del  parto 
sono  cosi  forti , e continui  , che  , posto  qua- 
lunque ostacolo  , pure  non  sembra , che  le 
membrane  possano  resistere  sino  che  sia  succe- 
duto lo  squarciamento  dell’  utero , esse , che 
sono  comparativamenre  sì  deboli , e tenui. 

231.  Diversi  Autori  i quali  hanno  rapporta- 
te osservazioni  di  rotture  dell1  utero  , accadute 
per  i dolori  del  parto  , scrissero  di  aver  senti- 
to come  uno  scoppio  , dopo  il  quale  , cessati 

1 dolori,  la  donna  è caduta  in  deliquio  d’ani- 
mo , dal  quale  fra  qualche  tempo  sendo  risor- 
ta , diceva  di  sentirsi  in  migliore  stato , e cer- 
ta- 
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tamente,  sciolta  la  continuità  dell’  organo  deb- 
bono cessare  le  di  lui  azioni  meccaniche  da 
quella  continuità  dipendenti , il  feto  per  lo  più 
ha  cessato  anch’  egli  di  muoversi  ; ma  quanto 
fallace  sarebbe  la  speranza,  che  si  volesse  con- 
cepire per  tale  apparente  calma  ! conciossiachè 
dai  vasi  laceri  dell’acro  continuando  a stillare  il 
sangue  , s’  egli  non  esce  per  1’  orifìcio , che  ne 
sia  impedita  la  via  per  qualche  ostacolo , si 
spande  nella  cavità  dell’  addomine  , onde  que- 
sto si  allarga  , e s’  innalza  , però  senza  grande 
tensione,  che  qualche  volta  si  possono  ancora 
toccare  , e distinguere  le  membra  del  feto  , la 
donna  impallidisce,  le  si  ritraggono  gli  occhi, 
la  vista  le  si  fa  debole , le  orecchie  le  sono 
ingombre  d’  un  perpetuo  sussurro , il  polso  di- 
venta languido , ed  intermittente , gli  articoli 
sono  scossi  da  un  freddo  orrore,  tutto  il  corpo 
diventa  madido  d’  un  viscido  sudore , a poco  a 
poco  le  viene  mancare  la  voce  , si  raddoppia- 
no le  sincopi , succedono  le  convulsioni , ed  in 
fine  1’  infelice  donna  è morta. 

232.  Dappoiché  è stato  rotto  V utero  , o il 
feto  è passato  per  la  screpolatura  nella  cavità 
dell’  addomine,  avendo  abbandonato  affatto  quel- 
la dell’  uttro  , o in  tutto  , o in  parte  è ancor 
rimasto  in  questa  ; nel  primo  caso  alcune  volte 
non  solamente , come  abbiamo  già  detto  qur 
sopra  (131),  se  ne  possono  distinguere  le 
membra  , e la  giacitura  attraversò  gl’  integu- 
menti, ma  ancora  la  donna  ne  indica  il  luogo 
pel  peso,  l’ansietà,  e la  distensione , che  qui- 
vi ne  sente;  non  si  trova  piu  all  orincio  quella 
parte  del  feto  , che  prima  vi  si  toccava,  Tuttro 
è maggiormente  abbassato  , 1’  orificio  più  con- 
tratto , stilla  maggior  quantità  di  sangue  dalla 
vagina j,  ed  alcune  volte,  potendosi  poi  portare 
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la  mano  nella  cavità  dell’  utero , tolto  1*  impac- 
cio del  feto  , se  ne  può  toccare  la  screpolatu- 
ra, attraverso  cui  si  penetra  nella  cavità  dell* 
addomine  sino  a toccare  gl’  intestini  , se  questi 
non  sono  già  entrati  in  quella  dell’  utero. 

Suole  il  feto  entrare  tutto  nell’  addo- 
mine, quando  egli  era  pure  in  buona  situazio- 
ne nell’  utero , ma  non  potè  farsi  il  parto , 
perchè  era  impossibile  la  sufficiente  dilatazione 
dell’  orificio  , che  allora  1’  utero  essendo  se- 
condo 1’  asse  deli’  addomine  , secondo  questo 
viene  anco  spinto  i feto,  che  vi  possa  facilmente 
entrare  , principalmente  quando  la  screpolatura 
del V utero  siasi  fatta  nel  suo  fondo;  ma  quando  egli 
si  rompe  vicino  al  collo , come  nell’  utero  obliquo 
difficilmente  il  feto  può  essere  spinto  tanto  in 
su , che  abbandoni  affatto  la  cavità  dell’  utero  ; 
e quantunque,  dopo  il  sovra  nominato  scoppio 
(231)  , e dopo  la  cessasione  de’  dolori , il  tu- 
more siasi  qualche  poco  abbassato , nulla  di 
meno,  se  si  può  introdurre  la  mano  nell’  utero , 
qualche  parte  ancora  del  feto  vi  si  può  tocca- 
re , e distinguere , seppure  anco  non  pende 
dall’  orificio  entro  la  vagina  (lx). 

134.  Quando  abbiansi  que’  segni,  pei  quali 
non  si  possa  dubitare , che  il  feto  sia  passato 
nella  cavità  dell’  addomine  con  tutto  il  suo 
corpo  (232),  ognun  vede,  che  non  si  po- 
trebbe altrimenti  estrarre  dalla  madre  se  non 
colla  operazione  Cesarea  , la  quale  si  dovrà  fa- 
re a quel  lato  dell’  addomine  , sotto  cui  si 
tocca  il  corpo  del  feto  , e la  incisione  degl* 
integumenti , e de’  muscoli  si  dovrà  fare  con 
tanta  cautela,  che  non  si  possa  giungereatoc- 
care  il  feto,  ° a ferire  maggiormente  Vutero, 
In  simile  caso  difficilmente  può  essere  ancor  vivo 
U teto , che , per  lo  schiantamento  della  piaceri - 
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ta  , anzi  per  la  sua  lacerazione  , o del  tralcio 
ombelicale , o per  le  pressioni  sofferte  , suol* 
essere  morto  ; ma  leggendosi  alcune  osservazio- 
ni, che  pure  alcune  volte  siasi  trovato  vivo, 
quelle  cautele  si  dovranno  sempre  prudentemen- 
te osservare  . 

2. 3 5 . Quando  poi  il  feto  si  trovi  ancora  nell* 
utero , o vi  è rimasto  con  tutto  il  suo  corpo, 
locchè  suole  principalmente  accadere  nell’  ute- 
ro obbliquo  , o ve  se  ne  trova  solamente  qual- 
che parte,  col  rimanente  del  corpo  avendo  esso 
penetrato  nell’ addotnine  ; nel  primo  caso  dovrà 
1’  ostetricante  procurare  il  parto , traendo  il  fe- 
to pei  piedi , avvertendo  però  di  non  crescere 
la  lacerazione  dell’  utero  o per  la  troppa  solle- 
citudine , o per  la  troppo  durezza  , con  cui 
operasse  ; o , secondo  il  volume  , e la  giacitu- 
ra della  testa  , potrebbe  anco  usare  la  Uva  , o 
il  forcipe  , o gli  uncini  ancora , quando  non 
potesse  dubitare  della  morte  del  feto  . Ma,  se, 
quantunque  si  trovasse  ancora  nell’  utero  qual- 
che membro  del  feto,  pure  egli  avesse  pene- 
trato colla  massima  parte  del  suo  corpo  nella 
cavità  dell’  addomine  , siccome  non  si  potreb- 
be ritrarre  per  1*  orificio  dell’  utero  senza  peri- 
colo di  crescerne  la  lacerazione  , men  ma- 
le certamente  sarebbe  fare  la  operazione  Ce- 
sarea . 

236.  Leggiamo  varie  osservazioni,  che  l’aper- 
tura fatta  dallo  scoppiamento  dell’  utero  siasi 
tosto  rinserrata  attorno  la  parte  fuor  uscita , co- 
me suol  fare  1’  orificio  stesso  dell’  utero  dopo 
il  parto.  11  CrANTZ  nell’  opera  citata  (119), 
propone  di  medicare  la  lacerazione  dell'  utero , 
come  una  ferita  contusa  co’  balsamici , corro- 
boranti , fisolventi , antisettici , e vulnerar} , ma 
egli  non  ba  pensatp  glia  difficoltà  di  portare, 
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« mantenere  nei  luoghi  necessari  tali  rimedj  , 
sicché  non  senza  ragione  il  suo  Maestro  LevreT 
ci  ha  avvertiti  della  inutilità  .di  tale  consiglio; 
non  guariscono  le  ferite  delle  viscere  , alle 
quali  pure  non  vi  portiamo  alcun  rimedio  to- 
pico? Egli  è però  vero,  che  si  dovrà  sempre- 
fnai  aver  attenzione  di  evacuare  il  sangue  spar- 
so o colla  convenevole  situazione  della  parte, 
o colle  inj  [ioni  da  farsi  per  la  vagina,  quan- 
do però  non  si  potessero  spandere  nell’  addomine, 
non  potendo  ritornare  per  la  via  stessa  (LXi). 

1^7.  Quantunque  si  abbiano  alcune  osserva- 
zioni , che  non  sempre  le  ferite  dell ’ utero  sie- 
no  state  mortali , pure  non  abbiamo  se  non 
due  esempj  di  donne  , che  abbiano  sopravissu- 
to alla  lacerazione  dell*  utero  prodotta  dalla 
difficoltà  del  parto  ; 1’  una  è del  RunGIO  rap- 
portata dall’  E1STER.0  pag  718.  delle  Institu - 
V ioni  Cerusiche  ; 1’  altra  del  Fried  , la  quale 
si  trova  nella  Disserta  forte  di  Martino  Reicard, 
eh’  è ia  iji.  delle  Cerusiche  raccolte  dall* 
Allero  , ma  1’  una,  e 1’  altra  sono  sì  breve- 
mente, e con  sì  poche  dimostrazioni  narrate, 
ehe  se  ne  potrebbe  dubitare:  per  lo  più,  tosto 
fatta  la  screpolatura , le  donne  sono  morte , 
alcune  però  hanno  vivuto  ancora  alcuni  giorni 
sino  ad  otto , o nove , e più  , essendo  poi 
morte  per  la  cancrena  delle  parti  . Il  sovraci- 
tato  Reicard  narra  di  una  donna  , la  quale, 
sendo  stata  ferita  nell’  addomine  con  arma  da 
fuoco , pure  partorì  felicemente  un  fanciullo 
▼ivo , il  quale  mostrò  anco  di  essere  stato  fe- 
rito sopra  la  clavicola,  ed  ella  sopravvisse  , se 
non  che  le  rimase  una  fistola.  Nella  piflola  39. 
delle  Mediche  del  Langio  leggesi  ancora  di 
lina  donna,  che  partorì  felicemente  un  fanciul- 
lo , 1 quale  si  trovò  ferito  sopra  un’  orbita  dai 
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coltello  , che  il  barbaro  marito  aveva  fitto  ne! 
ventre  di  sua  donna , la  quale  ancora  soprav- 
visse (a).  Quella  scellerata  ostetrice , la  quale, 
come  narra  Guido  Patino  lett.  191.,  fu  con- 
dannata a morte  in  Parigi , per  aver  uccisa  una 
donna  gravida,  perforandole  con  un  certo  stru- 
mento 1’  utero  , onde  procurarle  1’  aborto , disse 
pure  ai  Giudici , eh’  era  stato  suo  grande  in- 
fortunio , che  quella  donna  fosse  morta  per  quella 
stessa  operazione,  con  cui  aveva  a rant’  altre 
salvato  1*  onore,  e la  vita  (lxii).  Io  vorrei 
dunque  facilmente  credere  , che  la  lacerazione 
dell’  utero  sia  tanto  più  grave , e mortale , 
quando  viene  prodotta  dai  dolori  del  parto , 
perchè  in  simile  caso  colla  lacerazione  deve 
anco  esservi  una  gravissima  infiammazione  , e 
suggellazione  di  tutta  la  massa  dell’  utero  , che 
facilissimamente  può  passare  in  cancrena,  se 
pure  la  donna  non  muore  per  la  emorragia , 
che  in  simili  casi  dev’  essere  continua , e forte; 
abbiamo  però  fatto  osservare  sin  dal  principio 
di  questo  capitolo  (iz8),  che  X utero  pei  dolori 
dd  parto  non  si  rompe  se  non  per  qualche  er- 
rore della  mammana,  se  non  vogliam  dire  dell’ 
ostQtricante , quando  operino  colla  mano , o 
cogli  strumenti  troppo  incautamente,  o barbara- 
mente , oppure  quando , dato  un  invincibile 
ostacolo  , si  abbandoni  il  parto  alle  sole  forze 
della  natura  ; quella  durezza , e barbarie  non 
avrete  giammai , se  osserverete  i precetti , che 
vi  ho  in  varj  luoghi  esposti , e , conosciuta  la 
impossibilità  del  parto  per  le  forze , o per  le 

vie 


(3  (4)  Questi  stessi  esempj  del  Reycard,  e del  Lan- 
Gio  sono  già  Stati  accennati  nel  Trattato  delle  ferite 

pag-  539- 


ROTTURA  DELL ’ UTERO  17$ 

vie  naturali , piuttosto  che  si  debba  rompere 
1’  utero  per  la  violenza  dei  dolori , secondo  i di- 
versi casi  , che  tutti  gli  abbiamo  esposti  ne’  ca- 
pitoli precedimi  y vi  accingerete  o a togliere 
1’  ostacolo  , se  fia  possibile  , o trarrete  il  feto 
pe’  piedi , o col  forcipe , o colla  Uva  , o coll’ 
uncino  y o anco  farete  la  operazione  Cesarea  , di 
cui  abbiamo  tanti  esempi  , che  sia  felicemente 
riesci ta,  mentre  che  sì  funesti  sono  quelli  della 
lacerazione  delC  utero  (LXlll). 

CAPITOLO  XIII. 

DelT  aborto . 

L* 

Aborto  y o,  come  dicono  gl’  Italiani, 
la  sconciatura  è 1’  espulsione  del  feto  dall’  ute- 
ro y prima  eh’  egli  sia  perfetto , e forte  di  sue 
membra,  che  possa  soffrire  il  peso  dell’  aria, 
e la  crassezza  dell’  alimento  ; ond’  esso  non 
debba  vivere  , e vada  perduto  , quando  anche 
fosse  uscito  vivo  dall’  utero  . 

139*  La  sconciatura  per  lo  più  accade  dal 
primo  mese  della  gravidanza  sino  al  quarto  : 
dicesi  parto  prematurato , quando  la  donna  par- 
torisce tra  il  fine  del  settimo,  e del  nono  me- 
se , ma  in  qualunque  de’  tempi  tra  mezzo  si 
faccia  il  parto  , può  il  feto  sopravvivere. 

2-40.  Abbiamo  fatto  osservare  in  altro  luogo 
(53>  54)»  che  le  arterie  ipogastriche , e le  sper- 
matiche , le  qUali  vanno  all’  utero,  vi  giungono 
^ssai  grosse,  e che  colla  medesima  proporzio- 
n?,’  ancor  più  si  dilatano  nell’  utero  gru - 
Vl  ° (09),  sicché  non  vi  sia  viscere,  quantun- 
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que  maggiore  di  massa,  e di  volume,  il  quale 
abbia  tanta  copia  di  vasi , e sì  grandi  ; per  la 
qual  cosa  1’  utero  in  un  dato  tempo  potrà  rice- 
vere  una  molto  maggior  quantità  di  sangue  più 
che  ogni  altra  parte  ; infatti  osservansi  emorra- 
gie dell ’ utero  per  la  grande  quantità  di  sangue, 
che  le  donne  in  un  dato  tempo  vi  perdono, 
mirabilissime  . Ma  la  forza  del  sangue  sopra  i 
vasi  sendo  composta  della  sua  quantità  e della 
celerità , con  cui  vien  mosso  dentro  di  essi  , 
quando  1’  una  , o 1’  altra  sia  cresciuta  per  qual- 
che tempo  , sarà  anco  cresciuta  la  sua  forza  , 
e conseguentemente  la  distensione  de’  vasi , da 
Cui  può  procedere  1’  emorragia  , la  quale  sempre 
accompagna  1’  aborto  \ epperciò  le  febbri  , le 
violente  agitazioni  del  corpo  , o dello  spirito  , 
le  tossi  , li  singhiozzi  , gli  straniai , il  canto  , 
i vomiti , la  pletora  sola,  e simili  possono  esse- 
re cagioni  dell’  aborto  , spingendo  troppo  vio- 
lentemente il  sangue  ne’  seni  dell ’ utero  gravi- 
do , onde  se  questo  pel  suo  proprio  convelli-r 
mento  non  promove  1’  aborto , possa  nienre 
manco  succedere  , perchè  il  sangue  sparso  in 
cjue’  seni  distacchi  in  parte,  o in  tutto  la  pla- 
centadal  di  cui  scioglimento  sempremai  di- 
pende 1’  aborto  , o il  parto  immaturo  ; e perciò 
osserviamo  sovente  sconciarsi  le  donne  se  sie- 
ri o sorprese  da  dolori  colici  , $tr anguria  , o te-- 
nesmo , sicché  il  medesimo  stimolo  si  comu- 
nichi dalla  vescica  , e dagl’  intestini  all’  utero , 
o vi  si  faccia  in  quelle  vicinanze  qualche  tumo- 
re infiammatorio  . Una  frequentissima  cagione 
degli  aborti  suol  anco  essere  il  troppo  frequen- 
te , e focoso  coito  , di  cui  abusino  i conjugati; 
conciossiachè  , oltre  le  scosse  che  può  soffrire 
1’  utero  in  quel  tempo,  ancora  maggior  quanti- 
rà  di  sangue  ne  riempie  i vasi , die  quasi  si 
trova  in  un  eretismo  , ed  infiammato  ; eppure 
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le  donne  non  sono  mai  tanto  bramose  del  marito, 
come  ne’  due,  o tre  primi  mesi  della  gravidanza  * 
nel  qual  tempo  più  facilmente  può  anco  deter- 
minarsi 1’  aborto  per  una  caduta , un  colpo  , una 
ferita  , una  compressione  , la  strettela  delle  ve* 
sti  , e simili  ? Tutti  stimolanti  , e calorosi  so- 
no 1 rimedy  , anzi  i veleni , di  cui  alcune  volte 
usano  le  scellerate  donne  per  abortire , quando 
lor  conviene  nascondere  la  vergogna  della  gra- 
vidanza , nè  io  vo  farne  parola  ; dissi  i veleni , 
conciossiachè  essi  non  possono  promovere  X abor- 
to senza  fare  uno  stimolo  all’  utero , per  cui  può 
facilmente  infiammarsi , e la  infiammazione  del ? 
utero  è sem premai  pericolosa  ; oppure  la  emor - 
ragia  , la  quale  , come  dicemmo  , non  manca 
mai  di  accompagnare  l’  aborto , mossa  con  mol- 
ta violenza,  non  potrà  più  arrestarsi  , sicché  la 
madre  stessa  perda  col  feto  ia  vita  , ed  è 
osservazione  costante  , che  1’  aborto  sia  tanto 
più  pericoloso  , con  quanta  maggior  violenza  , 
e quasi  instantaneamente  venga  promosso  (lxiv). 

141.  Siccome  dalle  minute , e sottilissime 
radici  della  placenta  viene  assorbito  quell’  umo- 
re latticinoso , che  in  altro  luogo  dicevamo 
servire  di  nutrimento  al  feto  (75),  se  questo 
sia  acre,  e tenue,  non  solamente  potrà  stimo- 
lare 1’  utero  , che  si  schiantino  quelle  deboli  ra- 
dici , ma  queste  ancora  potranno  essere  ulcera- 
te . e corrose  , sicché  col  totale  discaccarrtento 
della  placenta  succeda  1’  abòrto  , e perciò  ve- 
diamo , che  sovente  si  sconciano  le  donne  in- 
fette di  scorbuto , o di  lue  venerea  , quelle,  che 
soffrono  di  ettisia  , o sono  altrimenti  cagione- 
voli ; le  quali  non  solamente  mandino  al  feto 
un  umore  capace  di  produrre  sulla  placenta  , e 
sull  utero  i sovraccennati  effetti  , ma  ancora 
non  possano  fornire  al  feto  un  sufficiente  nu- 
trimento, onde  egli,  crescendo  di  mole , possa 
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resistere  alla  contrattilità  delT  mero  ; abbiam» 
veduto  in  altro  luogo,  che  la  placenta  cresce  col 
ieto  di  densità , e di  robustezza  ; che  le  sue 
radici  sempre  più  forti  più  fortemente  si  fan- 
no aderenti  ne’ fini  deir  utero  ^ perciò  se  la 
copia  degli  umori , che  le  debbono  riempire  sia 
scaisa , e quelli  non  abbiano  la  convenevole 
consistenza , dovrà  perire  il  feto , a cui  non 
potendo  più  giungere  alcun  umore , questo , 
ìestando^  ne  seni.  dell'’  utero  , più  facilmente  di- 
spaccherà i cotiledoni  dall ’ utero , onde  succeda 
1 aborto  ; e perciò  vediamo  quanto  facilmente 
si  sconcino  quelle  donne  , che  patiscono  , co- 
me diconsi , i fiori  bianchi , i quali  non  sola- 
mente possono  ammollire,  ed  inceppare  la  so- 
stanza dell’  utero  , perchè  sia  men  forte  1’  ade- 
renza della  pLacenta  , ma  ancora  colla  lor  co- 
pia distaccarla;  infatti,  quando  per  tal  cagione 
deve  succedere  1’  aborto  , vedonsi  que’  fiori  co- 
lare intempestivamente,  ed  abbondanti,  se  pri- 
ma per  la  gravidanza  succeduta  eransi  modera- 
ti , od  anco  affatto  arrestati  ; sogliono  anco 
abortire  le  donne,  se  vengano  sorprese  dal  va - 
j itolo , o da  febbri  di  altra  cattiva  indole,  nè 
vorrei  dire  , se  allora  la  J< conciatura  dipenda 
dall’  orgasmo , o stimolo  della  infiammazione 
universale  , o dal  proprio  veleno  ; che  siasi 
fatto  negli  umori  , i quali  ancora  agiscano  so- 
pra la  tenera  placenta  # e sull’  utero  . Abbiamo 
in  altro  luogo  fatt’  osservare  ( 75  ) , sicco- 
me sianvi  donne  , che  in  tempo  di  gravidanza 
gettan  acqua  dall’  utero  in  diversi  tempi  ; ciò 
principalmente  accade  a quelle  , che  sono  di 
una  constituzione  floscia  , molle  , ed  acquosa  , 
ma  se  quelle  i da  lidi , che  dicevamo  essere  fatte 
nella  cellulosa  della  membrana  corion  , si  posso- 
no stendere  in  vicinanza  della  placenta , po- 
satila anco  facilmente  distaccare  , onde  succeda 
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1’  aborto  ; infatti  in  tali  aborti  sovente  osservansi 
simili  idatidi  nella  sostanza  della  placenta  stessa, 
e lungo  il  tralcio  ombelicale  ; onde  , coinè  già 
si  è detto  ( ibidem),  alcuni  vollero  credere,  che 
anco  il  feto  umano  avesse  la  membrana  orina- 
ria, altrimenti  detta  allantoide  , ma  quelle  idati- 
di sono  alcune  volte  racemose  , separate  , e 
distinte  senz’  alcun  condotto  , che  le  penetri  ; 
ne  vidi  delle  gelatinose  , e quasi  steatomatose* 
L’  abito  stesso  dell’  utero  può  essere  cagione 
dell’  aborto  , o del  parto  prematurato  ; alcune 
donne  hanno  l’  utero  originariamente , o per 
qualche  accidente  molle  , e mucoso  , o rigido, 
e difficile  a distendersi  ; nel  primo  caso  egli 
ha  poca  forza  per  sostenere  la  gravidanza.  , nel 
secondo  troppo  resiste  alla  dilatazione  dell’uovo, 
anzi  il  comprime , che  infine  ne  cagioni  la 
intempestiva  espulsione  , può  essere  impedito  lo 
spandnnento  dell’  utero  da  concrezioni  scirrose , 
sarcomatose  , pietrose ; che  di  tutte  ne  leggiamo 
varj  esempj  , e quando  da  tali  resistenze  , e 
durezze  dipende  1’  aborto , se  la  donna  resta 
altre  voite  incinta,  sogliono  le  successive  scon- 
ciature succedere  agli  stessi  tempi  delle  diverse 
gravidanze. , perchè  1’  utero  in  tutte  non  ha  po- 
tuto dilatarsi  , se  non  per  tanto  tempo  , che 
infine  incontrasse  quella  resistenza , la  quale 
doveva  produrre  1’  aborto . Può  anco  1’  utero 
essere  di  una  viziosa  construttura,  come  quan- 
do egli  è bicornuto  , e di  due  cavità  compo- 
sto , ed  in  simile  caso  io  non  saprei  dire,  se 
non  potrebbe  essere  impedita  la  sufficiente  di- 
latazione di  una  delle  cavità  , perchè  ne  succe- 
desse 1 aborto  , piuttosto  che  1’  altra'  rima- 
nesse preparata  per  una  superfeta-none  , come 
alcuni  hanno  preteso  (lxv). 

141.  In  altro  luogo  ( 137  ),  rapportando 
1 verse  osservazioni,  per  le  quali  fosse  dimo- 
strato. 
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strato  , che  la  placenta  potesse  contrarre  ade- 
renza con  ogni  qualunque  parte  dell’  utero 
medesimamente  coll’  orificio  stesso  , abbiamo 
sin  d allora  mosso  il  sospetto,  che  per  tale 
aderenza  potesse  facilmente  accadere  la  sconcia- 
tura , cioè  a dire  dappoiché  il  fondo  dell ’ utero 
ne’ primi  mesi  della  gravidanza  è stato  innalza- 
to in  su , la  dilatazione  dell  utero  deve  poi 
anco  crescere  inferiormente,  sicché  il  canale 
del  collo  dell  utero  faccia  anch’  esso  una  por- 
zione della  cavità  uterina  , in  cui  sia  contenu- 
to 1’  emisfero  inferiore  deli’  uovo  , ma  ciò  non 
può  succedere  senza  uno  scostamento  d’  ogn’ 
intorno  delle  pareti  di  quel  canale , alle  quali 
però  trovansi  aderenti  le  ancor  tenere  rad  ci 
della  placenta , e per  tale  separazione  meravig'ia 
sarebbe  , che  non  succedesse  1’  aborto  , tanto 
pm  che  allora  per  la  discesa  dell’  uovo  in 
quel  canale  , che  continua  a dilatarsi  , fatto 
prevalente  il  fondo  dell ” utero  , questo  colla  sua 
contrazione  continuerà  a spingere  I’  uovo  sempre 
più,  sino  che  sia  affatto  fuoruscito  dall’  utero  , 
e caduto  nella  vagina  ; la  emorragia  , che  pre- 
cederà P aborto  , sarà  più  , o meno  forte , se- 
condo che  la  dilatazione  di  quel  canaie  sarà 
più  , o meno  violentemente  promossa  , ed  m 
tempo  più  , o meno  avanzato  della  gravidan{ay 
che  siano  maggiormente  dilatati  , e pieni  i vasi 
della  placenta , e quelli  dell’  utero. 

245.  Quindi  ([nella  grave  , e minacciante 
emorragia , che  in  altro  luogo  ( 138  ) abbia- 
mo dimostrato  dover  precedere  il  parto , quando 
pure  la  placenta  sia  rimasta  in  quel  luogo  sino 
all’  ottavo  , o nono  mese  della  gravidanza , 
locchè  alcune  volte  accade  , quantunque  non 
così  frequentemente,  come  pretende  il  Levret, 
onde  egli  creda  questa  poter  essere  la  più  fre- 
quente , quantunque  la  meno  conosciuta  cagio- 
nò 
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delle  emorragie , per  cui  muojano  le  do«- 
ne  nel  parto  , locchè  crediamo  essere  una 
«saggerazione  di  questo  Autore,  che  va  sempre 
perduto  dietro  le  maraviglie;  e se  riflettiamo  alle 
cose  sopradette  , stenteremo  a credere  , che  sì 
frequentemente,  piuttosto  che  succedere  Vaborto9 
possa  durare  la  placenta  tanto  tempo  in  quel 
luogo  sino  al  tempo  naturale  del  parto  (lxvi). 

244.  Siccome,  per  le  osservazioni  anatomiche, 
t fisiologiche  altrove  esposte  , sia  pressoché  di- 
mostrato , che  il  feto  nell’  utero  viva  di  una 
vita  propria  (74)»  perciò  può  anco  avere  ma- 
lattie proprie,  anzi  morire,  onde  succeda  Y abor- 
to , non  che  il  parto  immaturo  ; infatti  sono 
nati  fanciulli  col  vajuolo  , coi  morviglioni , de* 
quali  però  erano  esenti  le  madri,  altri  idropici , 
ostruiti  ec.  Quante  osservazioni  non  abbiamo  , 
che  sia  stato  trovato  il  tralcio  ombelicale  co* 
suoi  vasi  rigidi , callosi  , ed  ostrutti , o con 
tali  crescenze  attorno , che , non  avendo  piu 
potuto  lasciar  passaggio  agli  umori , abbia 
feto  dovuto  morire?  locchè  sovente  si  osserva 
nelle  vere  moley  come  qui  sotto  dimostreremo  (a): 
abbiamo  anche  alcune  osservazioni  , che  siansi 
trovati  nodi , dai  quali  stretti  i vasi  ombelicali 
sia  stato  impedito  il  passaggio  agli  umori  dalla 
madre  al  feto  , onde  questo  abbia  dovuto  pe- 
rire ; viene  allora  il  feto  a posare  sull’  orifìcio, 
d fondo  dell ’ utero  diventa  prevalente  , succe- 
dono le  contrazioni , per  le  quali  poi  V aborto , 
0 il  parto  immaturo , secondo  i tempi  della 
gravidanza.  Il  cordone  ombelicale  non  ha  sempre 
la  stessa  lunghezza  ; può  alcuna  volta  essere  $2 
corto , che  non  possa  liberamente  seguire , e 
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cedere  a tutti  i movimenti  , ai  quali  è soggetta 
il  feto  nuotante  nell’  utero  , d’  onde  per  una 
violenta  distrazione  o la  piaunta  sia  anco  trat- 
ta , e distaccata,  o si  rompa  il  cordone  , ainen- 
due  possenti  cagioni  dell’  aborro  , o del  parto 
immaturo , e nell’un  caso,  e nell’altro,  se  per 
Ì dolori  1’  orificio  dell’  utero  tosto  non  si  apre, 
cessati  i movimenti , che  prima  piuttosto  vio- 
lenti sentivansi  del  feto  , vedesi  gonfiare  1’  ute- 
ro per  tutta  la  sua  estenzione,  farsi  teso  , e du- 
ro mercè  il  sangue  , che  allora  si  spande  nella 
sua  cavirà,  cresce  il  senso  di  peso  al  pettigno- 
ne , e sopra  1’  orificio,  e se  questo  poi  si  di- 
lata, vedonsi  grumi  calare  nella  vagina,  e le 
acque  sono  rossigne. 

245.  Con  quanta  facilità  non  vediamo  noi 
sconciarsi  le  donne  , che  pure  vivono  una  vita 
molle , ed  agiata  , e quanto  raramente  aborti- 
scono le  bestie  colle  lor  fatiche,  e pericoli?  Ciò 
non  può  dipendere  , se  non  dalla  diversità  di 
struttura:  non  solamente  all’  utero  delle  donne 
gravide  vanno  in  maggior  numero  , e più  grossi 
i vasi  sanguigni , ma  ancora  vi  giungono  rac- 
colti in  un  minore  spazio,  dove  l’impeto  del- 
la massa  di  sangue,  che  vi  portano  , è più  de- 
terminato, e più  urgente,  tanto  più  per  la  si- 
tuazione eretta  delle  donne  ; que’  vasi  apronsi 
certamente  nella  cavità  dell!  utero , dappoiché 
sono  quelli,  che  provvedono  il  sangue  menstruo, 
e perciò  possono  più  facilmente  cedere  al  cre- 
sciuto muovimento  del  sangue,  locchè  non  è 
nelle  bestie;  e,  quantunque  le  donne  gravide 
per  lo  più  non  patiscano  i menstrui  , sogliono 
però  sentirne  1’  impulso  ai  determinati  tempi, 
ed  è una  osservazione  assai  costante  , che  allo- 
ra principalmente  abortiscano  le  donne,  se  altra, 
quantunque  fievole , e leggerissima  , cagione  vi 
si  aggiunga,  principalmente  ne’  primi  mesi  della 

pa- 


DELL*  AB  0 RT  0.  1 87 

gravidanza,  quando  non  è ancora  sì  profonda,  e 
forte  1’  aderenza  della  placenta . L’  ho  già  detto 
(140),  che  la  intemperanza  nel  coito  possa  esse- 
re una  cagione  forse  non  meno  degna  di  con- 
siderazione , dappoiché  le  donne  sole  usano  del 
coito  anco  dopo  essere  incinte  , locchè  non  è 
delle  bestie  (lxvii). 

24 6.  Se  dunque  per  le  cose  sovra  esposte 
1’  aborto  non  può  accadere  senza  il  distacca- 
mento della  placenta , nè  questo  senza  emorra- 
gia ( dal  n.  259.  al  244.),  la  donna,  che  si 
crede  gravida  , deve  sempre  temerne , e re^ 
starne  in  guardia  , quando  inaspettatamente  ve- 
da stillare  il  sangue  dall’  utero  . Quando  per 
una  remota , ed  interna  cagione  si  predispone 
1’  aborto  , sogliono  le  mammelle  divenir  flacci- 
de, e molli,  e stillare  un  latte  tenue  , ed  acquo- 
so, il  ventre,  che  porgeva  tumido  in  avanti 
1’ ombilico  , diventa  poco,  o assai  depresso,e 
flaccido  , infine , quando  la  cagione  dell’  abor- 
to è prossima,  e violentemente  agisce,  la  don- 
na si  sente  sorpresa  da  rigori  di  freddo  princi- 
palmente nelle  estremità , sorge  un  dolore  ai 
lombi , che  presto  si  comunica  al  fondo  dell' 
utero  , e da  questo  discende  ai  lati  interni  del- 
le cosce,  al  pettignone , alla  vulva,  cresce  suc- 
cessivamente quel  dolore  , ed  è come  quei  del 
parto  , sovente  ne  sono  stimolate  le  parti  vici- 
ne , che  la  donna  involontariamente  piscia  , o 
evacua  il  corpo  , sentonsi  umide  le  parti  geni- 
tali esterne , gonfiano  po’  poco  , e si  dilatano, 
esplorando  si  trova  1’  orificio  dell’  utero  più  , o 
meno  dilatato,  si  tocca  1’ uovo , crescono  anco* 
ra  i dolori  , e con  essi  la  emorragia  , infine, 
se  la  vescica  si  rompe  , stilla  1’  acqua  col  san- 
gue . Seobene  nell’  aborto  sia  per  uscire  un 
picco  o corpo,  niente  di  manco  alcune  volte 
e»  1 e non  meno  lungo  , e doloroso  , che  il 
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parto  maturo  ; conciossiacchè  il  collo  dell'  uteré 
sia  poco  , o nulla  dilatato  , ed  il  dolore , 
perchè  si  dilati , sia  in  proporzione  di  sua  re- 
sistenza . 

147.  Quando  per  qualche  cagione  interna,  o 
spontanea  ha  una  volta  abortito  la  donna,  suo- 
le sconciarsi  altre , ed  altre  volte  , c perciò  è 
sovente  necessario  di  usare  una  lunga  , ed  esat- 
ta cura  preservativa  ; ma  abbiamo  veduto  ( dal 
n 139.  al  144.)  quante  possano  essere,  e tra 
loro  diversissime  le  cagioni  della  sconciatura  , 
bisogna  individuarle  bene  , per  opporvi  i con- 
venevoli rimedj  nei  diversi  casi;  il  sangue  trop- 
po tenue  , ed  acre  dev’  essere  incrassato , e 
raddolcito  colla  convenevole  dieta , co’  rimedj 
antiscorbutici , e simili;  la  pletora  si  corregga 
colle  cavate  di  sangue  , colla  scorsela  degl:  ali- 
menti y colle  bevande  attemperanti  , antiflogisti- 
che ; e perchè  le  donne  solite  a sconciarsi  , 
sconciansi  per  lo  più  intorno  i medesimi  tempi 
delle  diverse  gravidanze.  , cioè  quando  ritorna- 
no gl’  impulsi  de’  menstrui  ; molto  più  giova 
aspettare  vicino  a quel  tempo  a cavar  sangue: 
nella  intemperie  floscia  , ed  umida  giovano  i 
corroboranti , e tra  questi  i marziali  : gli  smo- 
derati fiori  bianchi  si  curino  secondo  l’arte,  ma 
in  fine  della  cura  giovano  non  poco  isuflumi- 
gj  corroboranti , e balsamici  , e le  injezjom  di 
tal  sorta  ; in  ogni  caso  si  guardi  la  donna  da- 
gli eserci{j  violenti  , tanto  più  ne’  primi  mesi 
della  gravidanza  , ne’  quali  1’  aborto  è più  fa- 
cile . I vizi  organici  sono  quasi  tutti  irrimedia- 
bili , oltrecchè  difficilissimamente  si  possono 
distinguere.  Quantunque  il  più  delle  volte  quasi 
inopinatamente  succeda  V aborto  secondo  le  di- 
verse cause , che  lo  promovono  , nulla  di  me- 
no abbiamo  alcuni  esempj  , che  se  , alla  prima 
apparizione  del  sangue  , e de’  dolori , la  donna 
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si  inette  in  letto , e vi  giace  in  perfetta  quieta 
di  corpo  , e di  spirito  , se  le  si  cava  sangue 
una  , o più  volte  secondo  le  for^e  , la  pletora , 
e la  emorragia  , e se  le  si  dà  qualche  leggiere 
anodino  , 1’  emorragia  pure  si  arresta  , cessano  i 
dolori , ed  il  feto  non  si  perde  ; quantunque 
grave  , e minacciante  sia  la  emorragia  , 1’  uso 
de’  medicamenti  astrìngenti  suole  piuttosto  nuo- 
cere , che  giovare . 

248.  Quanto  poco  crescano,  o continuino  i 
dolori , 1’  aborto  è inevitabile  ; che  perciò  può 
la  donna  cedere  ai  dolori  del  parto  , anzi  se 
condarli,  e lasciar  operare  la  natura,  se  però 
la  forza  della  emorragia  non  esige  maggior 
sollecitudine  , sicché  1*  ostetricante  . trovando 
già  molle  , e po’  poco  dilatato  1’  orificio  dell* 
utero , vi  debba  introdurre  uno , o due  dita , 
per  maggiormente  dilatarlo,  e preparare  la  via 
all’  uovo  , il  quale  sovente  coll’  accessione  di 
nuovi  dolori  si  vede  uscire  bello,  ed  intero, 
quale  l’  abbiamo  descritto  nel  capitolo  dell*  ute- 
ro gravido  ( 70,  e seg  ),  se  non  che  la  sua  lanugi- 
ne suole  essere  poco  più  spessa , e densa  pel 
sangue , che  vi  si  è aggrumato  attorno , il 
quale  se  poi  si  asterge  colla  macerazione  , ve- 
donsi  i vasi  più  tenui , rari , e fioccosi  ; nel 
parto  immaturo  dovrà  anco  più  o meno  opera- 
re P ostetricante  secondo  la  grossezza  del  feto, 
che  debb’  uscire , la  quale  si  giudicherà  pel 
tempo  della  gravidanza  , pel  volume  del  ven- 
tre, e colla  esplorazione  ; conciossiacchè,  quan- 
do una  violenta  cagione  promove  il  parto  im- 
maturo , e suole  quasi  sempre  essere  violenta  , 
romponsi  le  membrane , e si  versano  le  acque 
sin  dal  principio  de’  dolori , trovasi  in  poco 
tempo  1’  orificio  assai  molle  , e dilatato,  sicché 
vi  si  possa  introdurre  il  dito  , onde  si  possa 
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conoscere , se  tale  sia  il  volume , e la  situa* 
zione  del  feto  , che  se  ne  possa  abbandonare  la 
espulsione  alle  sole  forze  della  natura,  se  nò 
dovrassene  diriggere  la  discesa , e la  uscita,  co- 
me abbiamo  insegnato,  secondo  le  diverse  posi- 
ture dell’  utero  , e del  feto  . Quanto  questi  è 
minore  , tanto  maggior  cura  si  dovrà  avere  per 
la  estrazione  della  placenta  ; conciossiachè  ella 
ancor  tenera  facilmente  si  può  lacerare,  rompersi 
1’  ancor  tenero  cordone  ombelicale  , e restarne 
ì pezzi  nell’  utero  ; che  perciò  si  tragga  legge- 
rissimamente  quel  cordone  , o piuttosto  , segui- 
tandone la  via  , si  porti  la  mano  sino  al  luo- 
go della  placenta  , la  quale  si  distaccherà  d’ in- 
torno intorno  , quasi  radendovi  contro  , anzi 
passandovi  sotto  tra  essa  , e la  superficie  inter- 
na dell’  utero , sicché  tutta  si  distacchi  , e si 
possa  trarre  a poco  a poco  fuor  dell’  utero 
(lxviii)  . 
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Dove  pure  si  dà  una  succinta  descrizione, 
e storia  degli  strumenti  osteiricj. 


M Oltissimi  instrumenti  sono  stati  in- 
ventati dal  tempo  d’  Ippocrate  a questa 
parte , per  proccurare  certi  parti , i quali 
sarebbero  impossibili  pei  soli  sforzi  del- 
la natura  , e della  mano  dell’  ostetrican- 
te  , o per  facilitarne,  ed  abbreviarne  altri, 
che  senza  que’  mezzi  potrebbero  dive- 
nir pericolosi , o ritardare  di  troppo 
Bisogna  però  confessare  , che  in  genera- 
le gli  strumenti  per  1’  arte  ostetricia  so- 
no stati  eccessivamente  moltiplicati , e 
sen’  è fatto  il  più  delle  volte  un  barba- 
ro abuso;  ed  è pur  sommo  il  vanto 
degli  ostetricanti  moderni , di  avere  , nel 
tempo  stesso  che  ne  hanno  diminuito  il 
numero , ridotto  a maggiore  semplicità  , 
e a maggior  perfezione  que’  pochi , che 
sono  in  certi  casi  indispensabili , e di 
àvere  minutamente  specificate  le  circo- 
stanze , e il  modo  di  servirsene . 

Gli  strumenti  oggi  giorno  adoperati 
nell  esercizio  di  quest’  Arte  si  riducono 

ai 
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ai  laccj  } al  forcipe , alle  diverse  spezie 
di  leve , di  uncini , di  tira-capo , e ad 
altri  pochi  strumenti  taglienti  , o pun- 
genti , da  adoperarsi  o sul  feto  ancor 
rinchiuso  nel  ventre  della  madre , o sul- 
la madre  medesima,  come  quando  si  dee 
fare  Y operatone  cesarea  3 la  sinfiseoto- 
mia  ec. 


§.  I.  Dei  laccj . 

I laccj  usati  nell*  arte  ostetricia  sono 
nastri  più  o meno  lunghi , e più  o me- 
no larghi  , fatti  di  filo , di  lana , o di 
seta . Questi  sono  certamente  gli  stru- 
menti più  dolci  , e meno  spaventevoli, 
che  si  possano  adoperare  , ma  a un 
tempo  stesso  sono  i meno  utili , poten- 
dosi anche  ne’  casi , che  possono  conve- 
rgi laccj , 
e del  loro 
uso . 

che  parte , come  vien  detto  al  n.  202. 
pag.  150.  , allorché  il  feto  presenta  fuori 
dell’  orifìzio  dell’  utero  un  piede  solo  , o 
una  mano;  oppure  per  trarre  meglio,  e 
con  maggior  forza  , come  s’  insegna  ai 
numeri  212.  pag.  257.,*?  213.  pag.  1 5 8., 
e altrove  . I laccj  si  possono  applicare 
ai  piedi  del  feto , alle  mani , sotto  le 
ascelle  , alle  piegature  delle  ginocchia , 
© delle  anguinaglie,  sulla  testa  ec. 

Ai 


mre  , quasi  sempre  proccurare  11  parto 
senza  di  essi . Gli  usiamo , o perchè  ci 
servano  di  guida  ad  andar  a trovar  qual- 
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Ai  laccj  si  cleono  ridurre  la  fascia , o 
$ia  fionda  proposta  da  Mauriceau  ( a ), 
per  estrarre  la  testa  del  feto  separatasi 
dal  busto  , e rimasta  sola  nell’  utero , di 
cui  il  Bertrand*  ha  parlato  alla  pag. 
1 68.  n.  225.  (b)  , e la  reticella,  borsa  , 
o cuffia  di  seta  * destinata  allo  stesso  uso, 
di  cui  pure  ivi  ha  parlato . Pietro  Amand 
Cerusico  di  Riez  in  Provenza,  il  quale, 
dopo  avere  esercitato  per  lungo  tempo 
1’  arte  ostetricia  in  Parigi , quivi  è morto 
l’anno  1720.,  è il  vero  inventore  della 
reticella , quale  è descritta  dai  Bertran- 
Di  nel  luogo  citato , e ne  diede  egli 
stesso  la  descrizione , e la  figura  nel  suo 
libro , che  ha  per  titolo  : Noavelles  obser- 
vations  sur  la  pratique  dès  accouche - 
mens . Paris  1713.  in  8.  La  reticella  del 
Gregorio  il  padre,  celebre  ostetrican- 

te 


(a)  Maladies  des  fernmes  grosse?  torri.  I.  livr.  II.  cfiap . 

XIV.  * 

(b)  In  una  Dissertazione  Latina  di  Gioanni  Carlo 

Voigt  , Medico  a Giessen  , e discepolo  del  Fried 

celebre  ostetricante  di  Strasbourg,  de  capite  infami s 

abrupto  , variisque  illui  ex  utero  extrakc.ndi  modis  . GUs- 

sa  1743.  in  4. , si  dà  la  figura  della  fionda  del  Mauri- 

c^Au , corretta  dal  VValdgrave  Professore  di  Me- 

dKina  a Copenhague.  Quesri  faceva  cucire  insieme 

jc  ue  estremità  di  una  tascia  lunga  due  braccia,  e 

larga  quattro  , o cinque  pollici  , vi  faceva  poi  tre 

lessare  lungitudinali  nel  luogo  , che  doveva  essere 

or?  lCl?  SU1  a rrsta  del  f‘-ro  » affinchè  la  potesse  me- 

Vmnrfi  b'ra^'arc  senza  s lucciolare , a cagione  della 
rotondità  dt  essa  testa  . 


Reticella 
dell’ Amane!, 
e del  Gre- 
gorio . 


Tav.  j, 
fig.  I, 


Dello  Smel- 
ile : tempo, 
e modo  di 
adoperai  la. 
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te  di  Parigi  contemporaneo  dell’ Am  and, 
avea  due  soli  cordoni  al  suo  margine  , 
o sia  circonferenza  , e in  essa  mancava- 
no i cinque  anelli , per  introdurvi  le 
cinque  dita  della  mano  . Era  però  inu- 
tile , che  questi  due  Autori  cercassero  di 
trar  gloria  da  questa  invenzione  , stantec- 
cbè  non  può  mai  essere  di  alcuna  uti- 
lità . 

Nella  prima  tavola  f g.  I.  noi  abbia- 
mo fatto  rappresentare  la  reticella  dello 
SmelliÉ  , di  cui  è fatta  menzione  a 
pag.  129.  il.  170.  del  Compendio  , co- 
piata dalla  tav.  XXXVIII.  fig.  A.  del  to- 
mo III.  dell’Opera  dello  stesso  SmelliÉ, 
il  quale  dice , essergli  stata  comunicata 
dal  Mead  (a)  ; quantunque  dica  di  es- 
sersene talvolta  servito  in  pratica  ( b ) , co- 
me in  certi  casi  d’  inchiodamento  della 
testa , ne  fa  però  esso  stesso  pochissi- 
mo conto.  Ella  è una  reticella , o cuffia 
di  seta  , cucita  alla  foggia  di  una  lunga 
borsa  , e montata  sopra  un  pezzo  di 
balena  lungo  circa  due  piedi  : A.  B.  so- 
no le  estremità  della  balena  ; il  rima- 
nente D.  D.  D.  D,  resta  coperto  dalla 

Può 


(a)  Tom.  1.  pag.  tutti  -68. 

(1))  Vèdansi  le  sue  osservazioni  tom.  II.  raccolta 
XX  l?-  /><*£•  469.,  e ieS- 
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Può  questo  strumento  servire  in  certi 
casi  non  preveduti  , come  quando  la  te-* 
sta  del  feto,  senza  essere  troppo  grossa, 
nè  il  pelvi  troppo  stretto  , pure  è arre- 
stata quasi  immobile  molto  in  alto  , 
perchè , la  donna  essendo  spossata  , i 
dolori  non  sono  abbastanza  forti  , per 
farla  discendere , oppure , quando  deesi 
precipitare  il  parto  per  una  gravissima 
emorragia  . Si  fa  allora  passare  la  bale- 
na vestita  della  cuffia  , e raddoppiata  , 
come  vien  espresso  nella  figura  , si  fa, 
diciamo , passare  sopra  la  faccia , o,  ciò 
che  è meglio  , sopra  il  mento  del  feto, 
perchè  di  qui  non  isfugge  cosi  facilmen- 
te . Applicato  che  si  è in  questo  modo 

10  strumento  , si  annodano  insieme  con 
cappio  le  due  estremità  della  cu  dìa,  co- 
me si  vede  in  C. , indi  si  estrae  la  ba- 
lena , per  tirare  con  dolcezza  la  cuffia 
tutte  le  volte , che  ritornano  i dolori , 
appoggiando  colie  dita  dell’  altra  mano 
sulla  parte  opposta  della  testa  del  feto  . 
Si  vede  però,  che  ne’  casi  indicati  egli 
è ordinariamente  possibile  di  proccu- 
rare  il  parto  senza  1’  ajuto  di  questa  cuf- 
fia ; e quando  la  testa  è molto  grossa  , o 

11  pelvi  molto  ristretto,  essa  non  si  può 

applicare  {a)  . §.  IL 

(;•)  L*  uso  de’  laccj  è antichissimo!  1’  ostetrice,  che 
ha  assistito  Tu  amar  nel  parto  de’  gemelli  , già  seri 
e servita.  Gena,  cip.  37,  vers.  27.,  .e  28, 
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del  forcipi 
tav.  I.  fig. 
U. , e IH. 


Forcipe  del 

Pallino  . 
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§.  II.  Del  forcipe . 

I 

JLL  forcipe  3 altrimenti  detto  tanaglia 
ostetricia 3 è uno  strumento  di  ferro  , 
formato  di  due  branche , fatte  superior- 
mente a cucchiai  * concavi  per  la  parte 
interna  , e convessi  per  la  esterna  ( tav. 
I.  fig.  II. , e IH.  A.  A.)  3 e inferior- 
mente terminantesi  in  due  manici,,  diver- 
samente fabbricati  nelle  diverse  specie  di 
forcipe  ( ivi  fig.  II.  C.  C.,  e fig.  III.  D.D.). 

Verso  1’  anno  1730.  Gioanni  Pal- 
pino „ celebre  Cerusico  di  Gand , es- 
sendosi portato  a Parigi , per  fare  stam- 
pare in  Francese  la  sua  Anatomia 3 come 
veramente  ivi  è stata  stampata  1*  anno 
seguente  1731.,  presentò  all’Accademia 
Reale  delle  Scienze  un  forcipe , che  di- 
ceva essere  flato  da  se  inventato , atto  a 
disimpegnare  il  capo  del  feto  restato 
inchiodato  . La  figura  dell’  uncino  largo , 
ed  ottuso  fatto  quasi  a foggia  di  cuc- 
chiaio , che  si  vede  in  Ambrogio  Pa- 
reo (a)  , e ancor  più  quello  del  MaU- 
riceau  (fi)  rappresentano  assai  bene  la 
metà  dello  strumento  del  Palfino  fi)  . 

Gilles 

; BT-TJ-r— -ii-n-isa-1 c==^c==^==aai===sa«  ■ ■ 

e(Euvr.  chirurg.  livr.XXIV.  chap.  XXX  111. 

Maledici  des  femmes  grossts  torri.  1.  pag.  3 64.  C. 

V Eistero  nelle  Lutìtufioni  Cerusichi  tav. XXXII. 
fig.  16.  dà  la  figura  di  questo  strumento . 
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Gilles  le-DouX  alcun  tèmpo  dopo  ne 
rivendicò  contro  il  Palfino  il  merito 
dell’  invenzione  . Quest’  ultimo  Cerusico 
introduceva  i due  òuCchiai  1*  uno  dopo 
1*  altro  nella  matrice  ai  lati  della  testa 
del  feto  , che  era  inchiodata  ; poi  , dopo 
averne  ligati  insieme  i manici  con  un 
nastro  , traeva  a se,  finché  la  testa  fosse 
uscita 

Ma  perchè  quel  nastro  non  mantene- 
va mai  stabilmente  1’  uno  contro  1*  altro 
i due  cucchiai  , e li  lasciava  vacillare  ai 
lati , il  Palfino  fece  fare  alle  radici  di 
essi  cucchiai  , e al  principio  de’  manici 
lina  incavatura , per  cui  le  due  branche, 
incastrandosi  incrocicchiate  insieme,  meno 
vacillassero  , anzi  le  assicurò  poi  pei* 
mezzo  di  una  vite  maschia , che  da  una 
branca  entrava  nella  vite  femmina  dell’ 
altra  . La  difficoltà  era  però  sempre  gran- 
dissima , quando , dopo  avere  introdotte 
le  due  branche  nell’  utero,  bisognava' 
incrocicchiarle , ed  avvitarle  , oltrecchè 
esse  branche  così  avvitate  restavano  so- 
vente troppo  corte  , nè  era  possibile  di 
allungarle.  Il  Palfino  credette  di  ren- 
dere più  fermo  il  suo  strumento  , con 
aggiungervi  una  terza  branca  , la  quale 
fu  dipoi  nuovamente  proposta  dal  Dot- 
tore Leake  Medico  , e Chirurgo  Ingle- 
se ; ma  questa  branca  ad  altro  non  ser- 
viva 


Correzioii! 
fattevi . 


200 


Forcipe 
del  Builer. 


Correzióni 
fattevi  nel 
luogo  della 
giuntura. 


del  forcipe. 

viva , che  d’  impaccio  in  un  luogo  già 
troppo  stretto . 

Per  potere  all’  occorrenza  allungare  le 
branche,  e a un  tempo  avvitarle,  o in 
altra  maniera  tenerle  insieme  congiunte, 
si  è pensato  di  fare  le  accennate  inca- 
vature alquanto  più  lunghe  , e farvi  due 
viti  maschio  , e femmina , ugudmente 
distanti  1 una  dall  altra  , per  potere  poi 
avvitare  le  branche  o nella  vite  più  vi- 
cina ai  cucchiai , e cosi  raccorciarle  , o 
nella  più  lontana , cioè  in  quella  , che 
riguarda  i manici , e così  allungarle  : di 
questa  spezie  di  forcipe  si  vede  la  figu- 
ra nel  tomo  III.  de  Sago y d'  Edimborgo 
tav.  111.  fig.  4.  Alessandro  Butler  Ce- 
rusico di  quella  Città  è quegli  , che  ivi 
T ha  fatto  rappresentare  , e che  ne  dà  la 
descrizione  , perchè  , dice  egli , del  for- 
cipe del  Chamberlain  il  Chapman  fa 
ancora  un  mistero . Dice , che  questo 
strumento  gli  era  stato  comunicato  dal 
DussÈ  Cerusico-ostetricante  di  Parigi. 

Contuttocciò  rimaneva  sempre  la  diffi- 
coltà , di  poterne  avvitare , e incrocic- 
chiare le  branche , introdotto  che  si  è 
nell  utero  . Questa  difficoltà  è stata  molto 
diminuita , ma  non  tolta  affatto  , coll’ 
aver  ribadito  in  mezzo  della  incavatura 
d’  una  branca  , che  perciò  dicesi  maschia , 
un  asse , o sia  piolo  di  ferro  , che  è 
mobile,  c può  girare  dentro  il  foro, 

dov’ 
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dov  è ribadito , e penetrare  coll’  altra 
estremità,  che  è allargata  per  mezzo  di 
un  ala , in  una  fessura  lungitudinale  scol- 
pita nell’  incavatura  dell  altra  branca. , 
che  dicesi  femmina . Per  far  penetrare 
nella  fessura  1’  ala  del  piolo , si  fa  que- 
sto girare  sul  proprio  asse , finché  1 ala 
sia  situata  perpendicolarmente  , e pene- 
trata che  è al  di  là  della  fessura , si  fa 
nuovamente  girare  il  piolo,  collocando 
1’  ala  trasversalmente  , la  quale  essendo 
in  tale  situazione  molto  pjù  grande  della 
fessura,  non  ne  può  più  uscire  , e in 
questo  modo  le  due  branche  del  forcipe 
stanno  insieme  stabilmente  unite,  ed  in- 
crocicchiate , mediante  anche  una  lami- 
ne di  ferro  mobile , applicata  sulla  faccia 
opposta  all’  incavatura  della  branca  fem- 
mina , la  quale  si  fa  scorrere  insù , e 
così  trattiene  immobile  il  piolo , senzac- 
chè  più  possa  girare  ( Vedasi  la  fig.  111. 
CC.  della  citata  nostra  prima  tavola  ) . 

Nè  solamente  varia  è stata  la  maniera 
di  congiungere  insieme  le  branche  del 
forcipe  ; anche  le  altre  sue  parti  tanto 
superiori , che  inferiori  hanno  avuto  di- 
versi cangiamenti  . In  certi  forcipi  i ma- 
nici delle  branche  al  di  sotto  della  con- 
giunzione sono  fatti  di  legno  contorna- 
to , con  alcune  incavature  ai  loro  lati 
esterni , perchè  meglio  si  possano  impu- 
gnare , come  si  vede  nella  fig . II.  CC.  ; 

ma 
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itia  siffatti  manici  riescono  incomodi  ; 
prima  perchè  nel  tempo  dell’  operazione 
troppo  si  avvicinano  1*  uno  all’  altro  * 
anzi  si  combaciano  , poi  perchè  taci]  men- 
te sdrucciolano  , e si  muovono  dentro  il 
pugno  . Si  è perciò  stimato  meglio  il  farii 
di  ferro  , e , per  tenergli  scostati  1*  uno 
dall’  altro,  loro  si  è dato  un  po’  di 
pancia  al  di  sotto  delle  incavature  della 
congiunzione , e sonosi  fatti  terminare 
ciascheduno  in  un  uncino  voltato  in  fuo- 
ri , il  quale  dà  all’  operatore  maggior 
forza  nell’  adoperare  lo  strumento  , e 
può  servire  ad  altri  usi , come  qui  sotto 
diremo  . Vedasi  la  fig.  III.  D.  D. , do- 
ve si  vede  la  pancia  de’  manici,  ed  E. E., 
dove  si  vede  l’uncino. 

Anche  le  parti  superiori  delle  branche, 
o sia  i cucchiai  del  forcipe , che  ne  so- 
no certamente  le  parti  più  essenziali , so- 
no state  dai  diversi  ostetricanti  diversa- 
mente  fabbricate  . Dapprincipio  erano 
assai  grandi , e larghi  nelle  loro  estre- 
mità superiori , e andavano  poi  gradata- 
mente  diminuendo  di  larghezza  sino  al 
luogo  della  congiunzione  delle  branche  . 
Se  ne  diminuì  poi  la  larghezza  totale,  e 
indi  loro  si  fece  una  lunga , e larga 
finestra  quasi  per  tutta  la  loro  lunghez- 
za , sicché  di  pieno  quasi  altro  più  non 
vi  rimane,  che  i loro  ^margini  {fig. IV., 
e K.  A,  A.  ) , e di  questa  correzione  , 

■ • che 
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che  è la  migliore , che  siasi  fatta  allo  J'! 

strumento , ne  siamo  debitori  al  Cham-  giese. 
berlain  . Nel  tempo , che  il  Mauri- 
CEAU  fioriva  a Parigi  , e vi  si  distin- 
gueva fra  tutti  gli  altri  Cerusici  nell  eser- 
cizio dell’  Arte  ostetricia , godevano  a 
Londra  d’  una  quasi  uguale  riputazio- 
ne nella  medesima  arte  il  Dottore  Ugo 
Chamberlain  padre,  e tre  de’  suoi 
figliuoli  . Uno  di  questi  chiamato  anche 
Ugo , dopo  aver  pubblicato  l’ anno  1 66 
in  Inglese  un  trattato  dell’  arte  ostetricia 
col  titolo  la  pratica  delle  Levatrici , 
l’anno  1683.  tradusse  in  Inglese  il  pri- 
mo tomo  dell’  Opera  del  Mauriceau  , 
dove,  allor  quando  lo  Scrittor  Francese 
insegna  a estrarre  il  feto , che  abbia  la 
testa  inchiodata , per  mezzo  dell’  uncino , 
o del  tira-testa  , egli  in  una  nota  avver- 
tisce,  se,  suo  padre,  e i suoi  due  fra- 
telli avere  un  secreto  molto  piti  vantag- 
gioso per  un  tal  uopo  ; il  qual  secreto, 
che  tennero  sempre  con  somma  gelosia 
nascosto,  altro  non  era  che  il  forcipe  fene- 
strato . La  cognizione  di  questo  forcipe 
è stata  resa  pubblica  solamente  nel  1733. 
da  Edmondo  ChapMan  , celebre  Me^ 
dico  Inglese,  il  quale,  dopo  avere  per 
qualche  tempo  esercitata  1’  ostetricia  nel- 
la campagna , si  stabilì  finalmente  a Lon^ 
dra,  dove  nel  detto  anno  1733*  pubbli- 
co un  compendio  della  pratica  di  quest* 
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arte,  nel  quale  dà  la  descrizione,  e la 
figura  del  forcipe  : L’  anno  seguente  Gu- 
glielmo Giffard  Cerusico  di  Londra 
pubblicò  diverse  osservazioni,  colle  quali 
pruova  quanta  sia  1’  utilità  del  nuovo 
strumento . Quelle  finestre  de’  cucchiai 
fan  sì  , che  il  capo  del  feto  entra  facil- 
mente in  que’  vuoti , onde  viene  più  so- 
damente abbrancato  . 

Essi  cucchiai,  come  si  vede  nella  fig. 
IL , e nella  IV.  sono  incurvati  di  basso 
in  alto  uno  verso  Y altro  , facendo  una 
pancia  in  fuori , ma  non  sono  piegati 
ad  uno  de’  loro  margini  , come  nella 
fig.  V Quest’  ultima  correzione  è stata 
fatta  dal  Levret  ( a ) , quantunque  lo 
Smellié  già  si  servisse  in  certi  casi  di 
un  forcipe  piegato  verso  i margini  de’ 
cucchiai  , come  si  vede  nella  sua  tavo- 
la XXL  , e in  altre  ; la  piegatura  non 
era  però  così  grande , come  quella  , che 
gli  diede  il  Levret  . Al  forcipe  dritto 
si  dà  comunemente  il  nome  di  forcipe 
Inglese  , e al  curvo  di  forcipe  Francese . 
Lo  Smellié  fasciava  i cucchiai  della  sua 
tanaglia  d’  una  morbida  pelle,  come  si 
osserva  nelle  figure  II.  , e IV.  , per 
impedire  la  molesta  sensazione  del  fred- 
- - do, 

(a)  Vedansi  le  sue  Observations  sur  Ics  .causa  , 6*  Ics 
acciden^  de  piasi  curs  accouchemens  labori eux  stampate 
per  la  prima  volra  1’  anno- 1747.  • 
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do,  che  lo  strumento  nudo  può  cagio- 
nare al  feto , ed  alla  madre  , ma  ciò  si 
previene  con  altri  mezzi , senza  avere 
T incomodo  di  mutare  la  pelle , ogni' 
volta  che  si  mette  in  opera  . Inoltre  il 
Levret  alla  faccia  interna  degli  orli 
de’  cucchiai  fece  intagliare  un  solco  ( jìg . 
III.  , e V.  F.  ) , pretendendo  con  ciò, 
eh’  essi  cucchiai  si  applichino  più  stret- 
tamente sulle  parti  laterali  del  capo  del 
feto  , e che  così  la  presa  sia  più  forte  : 
infine  fece  le  incavature  della  congiun- 
zione più  lunghe , onde  vi  potè  scolpire 
tre  fori  a uguali  distanze  , e così  allun- 
gare all’  uopo  le  branche  (<2)  . 

Il  forcipe  Francese  corretto  dal  Levret 
è ora  il  più  comunemente  in  uso  presso' 
gli  ostetricanti . Se  ne  potrebbe  suppri- 
mere  la  doccia  longitudinale , che  è alle 
sue  pareti  interne  coi  margini  un  po’  ri- 
levati ; imperocché,  se  dà  maggior  pre- 
sa allo  strumento  , sovente  ammacca  , e 
lacera  gl’  integumenti  del  capo  del  feto, 
e lascia  le  ossa  scoperte  . La  spezie  di 

unci- 


(a)  Sull’  uso  del  forcipe  Inglese  ha  scritto  una  dotta 
Dissertazione  il  Boemero  intitolata  : Disqui  itio  de 
usa , 6*  prastantia  forcipis  anglicana!  in  parta  difficili  ex 
situ  nascendi  capitis  intra  ossa  pubis  immobiliter  lucrentis, 
a quale  si  trova  alla  fine  della  seconda  edizione  del 
trattato  di  ostetricia  di  Riccardo  Manni.vGHAM  . Vé- 
asi  anche  la  breve  descrizione  del  forcipe  fatta  dal 
Bhrtrandi  pag.  IZJ.  n%  IÓ7<  dd  Compendio. 
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uncino , in  cui  finisce  il  manico  , potreb- 
be in  certi  casi  * come  quando  ce  ne 
vogliamo  servire  in  vece  degli  uncini 
ottusi , essere  di  maggior  vantaggio , se 
fosse  meno  largo , coi  margini  più  ro- 
tondati , meno  curvo  , e terminantesi  in 
una  spezie  di  piccolo  bottone  ovale  . Il 
Pean  , celebre  ostetricante  di  Parigi,  che 
fu  poi  chiamato  alla  Reai  Corte  di  Na- 
poli, lo  fece  più  lungo  di  circa  due  polli- 
ci, e questo  allungamento  , con  averne 
resa  la  curvità  verso  i margini  più  dol- 
ce , ha  anche  reso  lo  strumento  più  fa- 
cile da  maneggiarsi,  e più  adattato  , per 
andare  a cercare  il  feto  molto  insù . 

Conciossiachè  1’  uso  del  forcipe , che  ne’ 
primi  tempi,  che  fu  inventato,  era  stato 
limitato  a disimpegnare  la  testa  , quando 
resta  inchiodata  nello  stretto  inferiore , o 
nello  stretto  superiore  del  pelvi,  è stato  poi 
anche  esteso  , per  andarla  a cercare  fino 
al  di  sopra  del  coronamento  , quando 
non  può  neppure  discendere  , nè  essere 
impegnata  nello  stretto  superiore . Alcu- 
ni T adoprano  anche , per  estrarre  la  te- 
sta , quando  dopo  1’  uscita  del  tronco 
resta  , per  così  dire , auncinata , ed  altri 
per  disimpegnare  le  natiche  , che  sonosi 
troppo  avanzate  ingiù  , e sono  così  for- 
temente serrate  tra  le  ossa  , che  non  è 
più  possibile  nè  di  estrarle  in  altro  mo- 
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do , nè  di  respingerle  insù , per  andare 
a cercar  i piedi . 

Il  Signor  Baudelocque  fa  osservare, 
che  in  quest’  ultimo  caso  il  forcipe  può 
bensì  proccurare  coll*  uscita  delle  natiche 
quella  di  tutto  il  feto,  ma  non  mai 
conservargli  la  vita  : „ le  estremità  delle 
,,  morse  ( dice  egli  (a)  ) , se  si  serrano 

le  due  branche  tanto , quanto  è ne-  adoJer£s“* 
„ cessano  , per  trovare  un  sufficiente  quando  il 

. 1 • 11  . « feto  presen- 

ti app°gg10  , comprimendone  le  parti  la-  ta  le  naù- 

„ terali  del  petto  , e dell’  addomine , che  * 

„ riducono  questa  cavità  sovente  alla 
,,  larghezza  di  un  pollice  e mezzo  ; per 
„ questa  compressione  si  rompono  alcu- 
,,  ne  delle  coste , restano  contuse  le  vi- 
„ scere , e soprattutto  il  fegato  , che  a 
,,  quella  età  è di  un  grossissimo  volu- 
,,  me  ; e se , per  evitare  questi  gravi 
,,  inconvenienti , non  si  volesse  portare 
„ lo  strumento  tanto  avanti  nel  seno 
„ della  madre,  non  si  avrebbe  una  suffi- 
„ ciente  presa  , per  potere  agire  Anzi 
egli  è d’  avviso , che  neppure  si  debba 
usare , quando  si  abbia  certezza  della 
morte  del  feto , perchè  il  feto  mor- 
to colle  natiche  così  impegnate  può , 
secondo  lui,  essere  più  facilmente,  e più 

sicu- 

in 


(a)  Tom.  IL 


PaS-  M7-  «•  1602. 
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sicuramente  estratto  col  manico  uncina- 
to dello  stesso  forcipe  , come  accerta  di 
averlo  più  e più  volte  felicemente  ado- 
perato . Il  Bertrandi  però  (pag.iji. 
n.  205.)  dice,  di  essersi  con  felicità  ser- 
vito del  forcipe , che  potè  benissimo  ap- 
plicare contro  le  natiche , e gl’  ilj  , e 
così  estrarre  il  feto  vivo  , senza  aver 
recato  il  menomo  danno  nè  a lui , nè 
alla  madre . 

Egli  è però  certo  , che  allora  principal- 
mente conviene  questo  strumento,  quan- 
do si  tratta  di  abbrancare , e di  estrarre 
il  feto  per  la  testa  , e tanto  più  facile 
ne  riesce  1’  estrazione  , quanto  meno 
sproporzionata  s’ incontra  essa  testa  rispet- 
tivamente alle  dimensioni  del  pelvi . Si 
pensa  comunemente,  che  il  forcipe  non 
possa  comprimere  la  testa  del  feto  in  un 
verso,  senza  allungarla  in  un  a tro  verso, 
e che  conseguentemente  quanto  la  cavi- 
tà del  cranio  perde'  di  capacità  nel  suo 
diametro  trasversale,  per  esempio,  altret- 
tanto ne  acquisti  dal  davanti  al  di  die- 
tro , onde  il  cervello  ne  soffra  poco  o 
niente  . Ma  ciò  sarebbe  vero  , se  la  te- 
sta inchiodata  non  fosse  stretta  tra  la 
resistenza  invincibile  delle  ossa,  che  è la 
cagione,  per  cui  non  può  passare.  Suppon- 
gasi inchiodata  allo  stretto  superiore  in  mo- 
do, che  coll’occipite  appoggi  contro  il  pu- 
be., e colla  fronte  contro  l’osso  sacro,  che 

è la 
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è la  spezie  d’  inchiodamento  , per  cui 
principalmente  è stato  proposto  il  forci- 
ne . Egli  è facile  da  capirsi , che,  appli- 
candone le  morse  sui  lati  destio  , e si- 
nistro della  testa  , e queste  comprimendo 
da  una  protuberanza  parietale  all  altra  , 
a un  tempo , che  ne  diminuiranno  il  dia- 
metro transversale , non  potranno  accre- 
scerlo dal  davanti  al  di  dietro  , perchè 
quelle  ossa  resistono  invincibilmente , e 
k>  spazio  era  già  tutto  prima  occupato  . 
E’  vero  , che  essa  testa  potrebbesi  allun- 
gare alquanto  di  alto  in  basso  , cioè  dal- 
la base  verso  il  vertice,  ma  questo  leg- 
giero avanzamento  non  può  in  nessun 
modo  compensare  ciò  , che  perde  dall' 
uno  all*  altro  lato  : restano  perciò  allora 
le  ossa  parietali  depresse , e come  schiac- 
ciate , e cavalcano  1’  uno  sull’  altro  pei 
loro  margini  superiori,  si  diminuisce  la  ca- 
vità del  cranio , e il  cervello  più  o me- 
no ne  soffre.  Nè  dicasi,  che  queste  so- 
no mere  supposizioni  speculative  confu- 
tate dalla  pratica,  che  troppo  sovente  se 
ne  vedono  i compassionevoli  esempj.  Nem- 
meno oppongasi  1’  osservazione  dei  parti 
difficili  operati  dalle  sole  forze  della  na- 
tura , ne’  quali  si  vedono  tuttoddì  feti 
uscire  da  pelvi  tanto  ristretti  , che  la 
loro  testa  ha  perduto  da  nove  fino  a 
dieci  linee  di  spessezza  nel  passare  attra- 
verso 
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verso  Io  stretto  superiore , o inferiore , 
ecl  ha  acquistato  dalla  base  al  vertice 
una  proporzionata  lunghezza,  e contut- 
tocciò  in  poche  ore  dopo  la  nascita  la 
testa  così  difformata  riacquista  le  natu- 
rali sue  dimensioni  senza  il  menomo 
danno  . Vi  ha  una  grandissima  differenza 
tra  le  forze  naturali , quali  sono  ie  con- 
trazioni dell’  utero  , e gli  altri  agenti 
naturali  del  parto,  che  operano  a gradi 
a gradi  , sicché  trattanto  il  capo  del  fe- 
to si  accomoda  , e , per  così  dire , si 
modella  alla  figura  del  passaggio , che 
gli  dee  dar  uscita  , vi  ha  , diciamo,  una 
grandissima  differenza  tra  tale  compres- 
sione fatta  appoco  appoco , e la  vio- 
lenta, e istantanea  fatta  in  un  sol  ver- 
so dai  forcipe . Il  lodato  Signor  Bau- 
delocque  (a)  ha  voluto  sperimentare 
su  nove  teste  di  bambini , nati  a tempo, 
e morti  poco  dopo  la  nascita , sino  a 
qual  segno  poteva  essere  la  testa  dimi- 
nuita da  questo  strumento  in  un  verso, 
e quanto  guadagnare  nel  verso  contrario; 
e quantunque  egli  abbia  osservato , che 
tale  diminuzione  è maggiore,  o minore, 
secondochè  le  ossa  del  cranio  sono  più,  o 
meno  resistenti,  tuttavia  ha  veduto,  che  di 
rado  ella  è maggiore  di  quattro,  o cinque 
linee  , quando  si  comprime  la  testa  ai 

lati , 

(a)  Ibidem  dalla  pag.  164.  alla  169.  dal  num.  1611. 
al  lóiO. 
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lati , e che  nel  verso  contrario  o niente 
acquista  di  maggiore  diametro , o così 
poco , che  non  se  ne  dee  far  caso  , anzi 
che  medesimamente  talvolta  si  fa  più 
piccolo  . Conchiude  pertanto  F espertissi- 
mo Pratico  , che  la  testa  del  feto  può 
essere  diminuita  ai  lati  dal  forcipe , senzachè 
ne  soffra  notabilmente,  dalle  due  sino  alle 
quattro  linee  ( a ) , al  di  là  delle  quali  lo 
strumento  diviene  per  lo  più  micidiale. 

Una  delle  più  forti  obbjezioni  , che 
siansi  fatte  al  forcipe  , è , che  non 
può  essere  applicato  , senz^cchè  colla 
spessezza  delle  sue  branche  occupi  lo 
spazio  di  tre  linee  incirca  ; ecco  dunque, 
dicono  gli  oppositori , tre  linee  di  spa- 
zio perdute . Questa  obbjezione  sarebbe 
senza  replica  , se  s introducesse  il  for- 
cipe dal  lato  della  maggiore  strettezza 
del  pelvi , e se  i cucchiai  non  fossero 
fenestrati  ; ma  la  testa  del  feto  passa 
attraverso  quelle  finestre  , e sporge  oltre. 
Bisogna  però  confessare , che  non  mai 
1 utilità  del  forcipe  è così  evidente , ed 
innocente , come  quando  , non  essendo-» 
vi  grandi  disproporzioni  tra  la  testa  del 
feto,  e i diametri  del  pelvi,  Ce  ne  ser- 
viamo, per  supplire  nel  parto  alle  forze 

O 2 lan- 
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languide  della  partoriente  , o perchè  esso 
parto  voglia  essere  precipitato  per  una 
grave  pericolosa  emorragia  , o per  con- 
vulsioni . Ogni  volta  che  il  pelvi  della 
madre  ha  meno  di  tre  pollici  di  diame- 
tro dal  davanti  al  di  dietro , è quasi 
impossibile  di  estrarre  col  forcipe  il  feto 
vivo,  ed  anche  quando  è morto,  il  suo 
uso  può  riescire  pericoloso  per  la  madre, 
se  quel  diametro  è di  soli  due  pollici  , 
e sei  o sette  linee  . 

11  primo , che  abbia  osato  di  porta- 
re il  forcipe  sino  al  di  sopra  del  corona- 
mento , è un  certo  Pudecomb  Cerusico 
Inglese  fin  dall’  anno  1743.,  come  rac- 
conta lo  SmelliÉ  ( a ) , ed  esso  pure 
dopo  1’  ha  fatto  con  successo , ed  è 
precisamente  in  quel  caso  , che  ne  allun- 
gò le  branche , e le  incurvò  verso  i 
margini . Conobbe  per  pratica , che  non 
solamente , quando  la  testa  del  feto  non 
ha  potuto  impegnarsi  in  quello  stretto 
superiore , si  può  portare  lo  strumento 
fino  al  di  sopra  del  medesimo  , ma  che 
era  ancor  più  facile  a farne  T estrazio- 
ne , che  quando  v*  è già  impegnata  ; 
epperciò  consiglia  , allorché  è in  questo 
ultimo  stato  , di  respingerla,  se  è possi- 
bile , insù , e di  andarla  colà  sopra  a 

cer- 


(a)  Vedasi  il  tom.  1.  della  sua  Opera  pag.  a8^. , e 
il  tom.  IL  pag  48  5 . 
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cercare  col  forcipe , applicandone  le  morse 
sulle  orecchie . Dopo  lo  Smellié  ne 
parlò  anche  il  Roederer  ne’ suoi  Opu- 
scolimedici stampati  a Gottinga  nel  1765. 
11  Levret  non  ne  fa  menzione.,  che  nelle 
edizioni  delle  sue  Opere  fatte  dopo  il 
1770.  0). 

I diversi  casi , e le  diverse  maniere 
di  adoperare  o il  forcipe  Francese  , o 
l’ Inglese  vedonsi  esposti  dal  Bertrandi 
a pag.  116.,  127.,  e 128.  n.  169., pag. 
132.  n.  174.,  pag.  143.  , 144. , e 145. 

72.194.,  e 195.,  pag.  152.  n.  205.,  e 

106. , pag.  161.  72.  li 7.  , pag.  166. 

n.  in.  , e finalmente  pag.  1 68.  n.  224. 
Nelle  nostre  note  , che  metteremo  al 
principio  del  seguente  volume  , avremo 
occasione  di  parlar  nuovamente  di  que- 
sto strumento . 

Nella  fig.  V ’.  della  tav.  III.  part.il.  è 
rappresentata  una  testa  inchiodata  abbran- 
cata, come  da  due  mani,  dal  forcipe  dritto 
dello  Smellié,  dalla  cui  tavola  XVI. 
questa  figura  è stata  copiata.  Chi  desi- 
dera però  di  vedere  le  diverse  maniere 
di  applicare  questo  strumento  nelle  diverse 
situazioni  della  testa  del  feto  , vegga  le 
bellissime  figure  poste  alla  fine  elei  to- 
mo II.  dell’  Opera  del  Baudelocque  . 


§.  III. 


f fornai  Tp  adlinq0U<l  SiSnor  de  la  Bertinièrs 

»I  Sienor  n™,  98‘  ) fa  autore  di  <ìuesra  scoperta 
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§.  HI. 

Della  leva  del  RoONHUYSEN. 

La  leva  detta  volgarmente  del  Roon- 
HUYSEN  , quale  fu  pubblicata  nel  1753. 
da  Jacopo  Vischer.  , e Ugo  Van  de- 
Poll  {a)  , tutti  e due  Medici  assai  ri- 
nomati in  Amsterdam  , i quali  però  mai 
non  avevano  esercitata  1’  arte  ostetricia  , 
è una  lamina  di  acciajo  ben  temprato  , 
lunga  circa  undici  pollici  , larga  uno  , e 
spessa  una  linea , e mezzo  ( tav.  II. 
part.  I.  fi? . /.  9 dove  questo  strumento  c 
rappresentato  di  piatto  nella  sua  grandtq- 
qa  naturale  ) : ella  è dritta  nella  sua  parte 
mezzana  per  la  lunghezza  di  tre  pollici 
circa  ( ibidem  A.)  , q incurvata  alle  sue 
due  estremità  per  la  lunghezza  di  tne 
pollici,  e mezzo  circa  (fig.il.  B.  B 
nella  qual  figura  lo  strumento  e anche 
rappresentato  nella  sua  grandeqqa  natura - 
le , ma  per  uno  de  suoi  lati  ) ,*  la  pro- 
fondità delle  curvature  è appress’  appo- 
co di  una  linea , e mezzo  . Si  cop-iva 

la 

(a)  La  pubblicarono  in  una  Dissertazione  scritta 
nelia  loro  lingua,  e stampata  in  8.  in  Amsterdam  il 
detto  anno  17/3.  Questa  Dissertazione , o a’meno  la 
parte  più  essenziale,  è stata  quasi  subito  tradotta  in 
Francese,  e poi  messa  alla  fine  del  IV.  Tomo  dell’ 
Opera  del'o  Smhllié  col  titolo  dccov-t c de  l' in* nu- 
mmi de  ROONHUYSEN  pour  Ics  accouchcmens. 
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la  parte  mezzana  retta  dello  strumento, 
e 1’  estremità  delle  curvature  di  una  tela 
spalmata  di  qualche  empiastro  , come  di 
diapalma  , o altro  simile 
e poi  tutta  la  lamina  si  vestiva  d’  una 
sottile,  e morbida  pelle  di  cane,  cucitavi 
senza  orlo , e senza  la  menoma  inugua- 
glianza  lungo  la  sua  faccia  convessa,  la 
qual  pelle  era  destinata  a moderare  T im- 
pressione , che  nel  tempo  dell’  operazio- 
ne lo  strumento  dee  fare  tanto  sulla  te- 
sta del  feto  , che  sulle  parti  della  madre, 
che  gli  deono  servir  di  appoggio  . La 
sua  spessezza , quando  è così  vestito  , è 
in  alcuni  luoghi  di  quattro  linee:  tutta 
la  lunghezza  de  suoi  lati , e soprattutto 
gli  angoli  delle  curvature  vogliono  esse- 
re ben  ìiscj , e ben  rotondati  . 

Rogero  Roonhuysen  , rinomatissi- 
mo Medico-Cerusico  , ed  Ostetricante  di 
Amsterdam  , possedeva  il  secreto  della 
descritta  leva  insieme  col  celebre  Rifi- 
schio , e col  Cerusico  Cornelio  Boe- 
Kelman  , nè  mai  avevano  voluto  pro- 
palarlo a chicchessia  . Ma , nel  1 700. 
Gioanni  de-Bruyn  pure  di  Amsterdam 
essendosi  messo  a studiare  l’ arte  ostetri- 
cia sotto  il  Roonhuysen  insieme  con 
ietro  PlaaTman  suo  condiscepolo  , con- 
vennero di  pagare  una  certa  somma  al 
comun  Maestro  , al  Rifischio  , ed  al 
oekelman,  perchè  loro  svelassero  quel 

secre- 
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secreto  ; glielo  svelarono  in  fatti , ma 
colla  condizione  , che  non  lo  scoprireb- 
bero ad  altri . Morto  il  Bruyn  nel  1753., 
ed  avendo  , prima  di  morire  , scoperto 
il  secreto  a Raineri  Boom  Cerusico,  ed 
ostetricante  di  professione  , questi  lo  co- 
municò sotto  la  medesima  condizione  ai 
fratelli  de-Wind,  tutti  e due  Medici, 
uno  de’  quali,  cne  è Paolo  de-Wind  , 
esercitava  la  Medicina  a MicMelborgo 
neìla  Zelanda  , e 1’  altro  , cioè  Gerardo 
de  Vino  , in  Amsterdam.  Anche  il 
Plaatman  , prima  di  morire  , 1*  avea 
comunicato  a Francesco  Rooy  espertis- 
simo Cerusico  , e il  Boekelman  al  Me- 
dico Moor,  e questi  ad  Alberto  Titsing. 
Era  dunque  la  leva  del  Roonhuysen  al 
principio  del  1753.  conosciuta  da  pochis- 
sime persone  , le  quali  ne  facevano  un 
mistero,  quando  in  detto  anno  i lodati 
Vischer  , e Van-de  Poll  , avendone 
comprato  il  secreto  dagli  eredi  del  Bruyn, 
ne  fecero  generosamente  parte  al  pub- 
blico coll’  accennata  Dissertazione. 

Siccome  però  gli  altri  possessori  dei 
secreto  pretendevano , che  la  leva  pub- 
blicata dai  lodati  Medici  non  era  la  vera 
del  Roonhuysen  , 1’  anno  1754.  tecero 
un  altra  edizione  della  loro  Di  ssertazio- 
ne , a cui  aggiunsero  le  figure  della  leva 
del  Boom  , "e  del  Titsing  , che  sono 
veramente  alquanto  differenti  da  quella 
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del  Bruyn  , ma  essenzialmente  le  stesse, 
quanto  ai  loro  effetti.  Il  celebratissimo 
Pietro  Camper  in  una  sua  Dissertazio- 
ne inserita  a pag.  729-  ^el  h • torno  dell 
Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Pan- - 
gi  intitolata  Remarques  sur  les  acconcile 
mens  laborieux  par  l enclavernent  de  la 
teie  y & sur  l usage  du  levier  de  Roon- 
HUYSEN  dans  ce  cas  , ha  messo  le  figure 
di  tutti  questi  strumenti  , che  noi  abbia- 
mo intieramente  copiate  nella  prima  parte 
della  nostra  IL  tavola  . La  figuta  111 . 
pertanto  di  detta  tavola  rappresenta  la 
Uva  del  Boom  osservata  di  piatto  , che 
era  già  stata  pubblicata  dallo  stesso  Cam- 
per nel  1759*  *n  un  suo  discorso  a§" 
giunto  alla  traduzione  Olandese  , da  se 
fatta  ristampare  con  note , e con  addi- 
zioni , dell’  Opera  del  Mauriceau  , e 
la  fig . IV.  lo  stesso  strumento  osservato 
pei  suoi  lati , e vestito  di  pelle  di  cane, 
cucita  a uno  degli  stesi  lati . Le  figure 
V.  , e VI.  rappresentano  la  leva  , o 
piuttosto  la  spatula  del  Titsing  : questi 
ne  guarniva  la  punta  A.  ( fig . V.)  di 
lana  , affinchè  non  potesse  sdrucciolare , 
nè  fare  una  troppo  forte  impressione . 
Le  Uve  del  Bruyn  , e del  Boom  , si 
possono  adoperare  per  tutte  e due  le 
loro  estremità;  quella  del  Titsing  sola- 
mente per  una,  terminandosi  1’  altra  estre- 
mità , che  serve  di  manico  , in  un  anel- 
lo B. 


Leva  «lei 
Boom  fig. 

III. , e IV- 


Leva  del 
Titsing  fig- 
V.  , e VI. 
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lo  B.  (fg.  V.) . La  curvatura  di  quest’ 
ultima  leva  è più  lunga,  che  nelle  altre 
due,  essendo  di  cinque  pollici,  e mezzo, 
e nel  tempo  stesso  è anche  più  profon- 
da , e larga . 

Molte  altre  variazioni  sono  state  fatte 
alla  leva  del  Roonhuysen  ; alcuni  la 
piegarono  a S.  , ed  altri  altre  forme  le 
diedero  . Quella , di  cui  si  servono  i 
Francesi  , è poco  differente  dalla  leva  del 
TiTSiNG;cioè  ella  è una  spezie  di  cucchiajo, 
simile  appress’  appoco  a una  delle  bran- 
che del  forcipe  del  Palfino  , se  non 
che  è alquanto  più  stretto  , e più  allun- 
gato , e che  la  faccia  interna  della  sua 
curvatura  ha  un  solco  , come  i cucchiai 
del  forcipe  dei  Levret  . Per  renderlo 
più  utile,  bisognerebbe  incurvarlo  dav- 
vantaggio , e dargli  una  metà  di  più 
della  larghezza  , che  ha , cioè  invece  di 
undici  linee  dargliene  sedici , o dicias- 
sette, come  ha  già  fatto  il  Goubelly  (a). 

Il  Camper  nella  citata  Dissertazione 
(pag.  745*  ) fa  osservare,  che,  se  si  ri- 
flette alla  figura  , e alla  maniera  di  ap- 
plicare , e di  servirsi  della  leva  del 
Roonhuysen,  sembra  essa  aver  molta 

so- 

BT.  ■■■'  — »«rrv-. ■ ■ — 

(a)  Vedansi  le  sue  tesi  an  , capite  fctius  incuneato, 
vcttis  forcipibus  anteponendo  ? difese  nelle  scuole  me- 
diche di  Parigi  l’anno  1772.  Conchiude  per  l’affirma- 
tiva.  Vedasi  pure  la  fig.ll.  della  nostra  tav.lf.part.il., 
dove  questa  leva  è rappresentata  colle  correzioni  fat- 
tevi dal  Goubilly  , e dal  JBaudelocque  . 
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somiglianza  colla  spanila  curva  descrit- 
ta da  Cornelio  Celso  sotto  il  nome  di 
uncus , per  estrarre  la  pietra  dalla  ve- 
scica (a)  \ fa  anche  osservare  , che  1’  un- 
cino otmso  fatto  a cucchiajo  , descritto, 
e delineato  dal  Mauriceau  , già  da  noi 
qui  sopra  ( pag.  198.  ) accennato,  potreb- 
be servire  allo  stesso  uso , come  pure  la 
metà  del  forcipe  del  Palfino  , che  già 
abbiamo  detto  essere  similissimo  a quell’ 
uncino  del  Mauriceau  . Nel  Giornale 
di  Medicina  dell’  anno  1755.  (^)  leg“ 
gesi  una  lettera  del  Rigaudeaux  , ove 
descrive  una  sua  leva  particolare  , per 
disimpegnare  il  capo  inchiodato , colla 
qual  leva  , secondo  la  testimonianza  del- 
lo stesso  Camper  , ebbe  dei  successi 
maravigliosi  (c)  : nello  stesso  Giornale 
del  medesimo  anno  ( d)  havvi  un’  altra 
lettera  del  Morand  Medico  , nella  qua- 
le parla  pure  della  leva  del  Roonhuy- 
sen  . 


(a)  De  Mediana  lib.  VII.  cap  XXVI.  §.  2.  pag. 478., 
eccone  la  descrizione  : it  ( uncus  ) e t ad  extremum  te- 
nuti , in  semicirculi  spederà  renna  latitudini , ; ab  exte- 
riori  parte  1 avis , qua  corpori  j ungi  tur , ab  interiori  a:pert 
qua  calculum  attinga  . Tolti  questi  denti  , un  simile 
cucchiajo  potrebbe  benissimo  servire  al  luogo  della 

leva  del  RoONHUYSEN  . 


(b)  Tom.  1.  pag  107. 

Camper?**5'  P‘s'  7«' 
(d)  Tom.  II.  pag.  40g. 


della  Dissertazione  dal, 
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Da  quanto  sin  qui  abbiamo  detto  In- 
torno a questo  strumento  , cotanto  van- 
tato massime  dagli  Olandesi  , si  vede  , 
essersi  sommamente  ingannato  Gioanni 
Daniele  Schlichting  , valente  Medico 
di  Amsterdam  * quando  credette  , e volle 
persuaderlo  al  pubblico  , di  avere  sco- 
perto il  secreto  del  Roonhuysen  , che 
immaginò  essere  una  spezie  di  forcipe , 
del  quale  ci  ha  data  la  figura  nel  suo 
libro  scritto  in  Olandese  * e stampato  in 
Amsterdam  in  8.  l’anno  1747.  col  tito- 
lo Emhryulcia  nova  detecla , come  inter- 
preta 1’  Eistero  . Anche  questi  sulla  fe- 
de dello  Schlichting  lo  ebbe  per  tale, 
e lo  fece  rappresentare  nell’  ultima  tavo- 
la delle  sue  Institufioni  Cerusiche  edifio- 
ne  seconda  . 

Il  Bertrandi  raccomanda  pochissime 
volte  questo  strumento  ; ne  fa  una  cor- 
tissima descrizione  alla  pag.ny.  72.171., 
e ivi  in  poche  parole  addita  il  modo  di 
servirsene , quando  il  capo  è inchiodato 
coll’  occipite  contro  il  pube  , e colla  fac- 
cia verso  1’  osso  sacro . Questo  è il  so- 
lo caso , in  cui  lo  propongono  i Medici 
Vischer  , e Van*de-Poll  in  tutte  e 
due  le  edizioni  della  loro  Dissertazione , 
dal  che  pare,  che  si  potrebbe  conchiu- 
dere , che  non  altrimenti  lo  adoperasse- 
ro il  Roonhuysen  , e tutti  gli  altri , ai 
quali  è stato  comunicato  il  suo  secreto. 
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Lo  stesso  Bertrandi  lo  propone  inol- 
tre pag.\j\o.  /z.187. , e pag.x^i.  n.  190*, 
quando  il  capo  è posto  di  traverso , od 
obbliqua mente  a cagione  della  obbliquità 
dell’  utero,,  come  pure  per  voltare  esso 
capo  , quando  presenta  la  faccia  ( p&g* 
16 1 n.  216.  ),  e in  pochi  altri  casi.  Ma 
moltissimo  hanno  voluto  dedurre  della 
forse  troppo  vantata  utilità  di  questa  le- 
va, i Cerusici  Francesi  , e tra  gli  altri 
gli  espertissimi  ostetricanti  Levret  , e 
Baudelocque  . Per  ben  intendere  le  lo- 
ro ragioni  , bisogna  prima  esporre  il 
modo  , che  è stato  insegnato  dagli  Olan- 
desi, di  adoperarla  in  quella  spezie  & in- 
chiodamento . 

Si  prende  la  leva  , prima  unta  d’  olio, 
o di  qualche  manteca  , colla  mano  de- 
stra, e si  dirige  contro  la  sinistra  intro- 
dotta nella  vagina  , la  quale  le  serve  di 
guida,  sino  alla  fronte  del  feto,  colla 
concavità  dello  strumento  volta  verso 
essa  fronte  > e colla  convessità  verto  le 
ossa  del  pelvi  della  madre.  Ciò  fatto, 
si  porta  essa  leva  ora  da  un  lato  , ora 
dall’  altro  , per  farla  passare  per  quello, 
ove  s’  incontra  minor  resistenza , dalla 
fronte  sin  sull’occipite  del  feto,  e quando 
si  sente , che  la  sua  concavità  abbraccia 
bene  esso  occipite  , se  ne  innalza  l’estre- 
mità , che  è al  di  fuori,  e che  serve  di 
manico,  appoggiandone  la  parte  mezzana 

con- 
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contro  la  parte  mezzana  dell’  arco  del 
pube  della  madre  , nella  qual  azione  la 
testa  del  feto  viene  spinta  ingiù  , e libe- 
rata dalla  resistenza  , che  le  faceva  il 
margine  superiore  di  esso  pube  . Ordina- 
riamente tanta  è la  forza  , che  fa  la  le- 
va , che  la  testa  discende  con  precipi- 
zio, e lacera  tutto  il  perineo  della  ma- 
dre , se  questo  non  si  sostiene  colla  ma- 
no sinistra  applicata  dall’  ano  lungo  tutto 
esso  perineo  . 11  Titsing  introduceva  la 
sua  spatula  immediatamente  tra  la  testa 
del  feto  , e il  pube  della  madre  , senza 
farla  scorrere  dalla  fronte  all’  occipite 
ed  altri  1*  introducevano  lateralmente  , e 
poi  la  facevano  scorrere  sull’  occipite  . 
Comunque  s’  introducesse  sempre  inten- 
devano di  portarla  infine  sull’  occipite 
del  feto , e tanta  era  la  facilità  , con  cui 
riuscivano  di  disimpegnare  in  quel  modo 
la  testa  , che  il  Bruyn  in  42.  anni  di 
esercizio  dice  , di  aver  salvati  colla  leva 
del  Roonhuysen  ottocento  bambini , 
cioè  dicianove  per  anno  , nè  minore  è 
il  numero,  che  ne  salvarono  il  Titsing, 
e il  Berkman  , amendue  ostetricanti  sti- 
pendiati dalla  Città  di  Amsterdam , per 
assistere  nel  parto  le  povere  donne  ( a ). 


(a)  Vedasi  la  lista  comunicata  da  questi  due  Ce- 
rusici  al  Camper  , e da  lui  inserita  a peg.  74V  >'  e 
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Il  Camper  fa  benissimo  riflettere 
(pag.  741.),  che,  quando  la  testa  del 
feto  è veramente  inchiodata  contro  il  pu- 
be , egli  è impossibile , che  tra  essa  , e 
1’  osso  si  possa  far  passare  una  delle  estre- 
mità della  Uva  ; propone , che  se  ne 
faccia  la  sperienza  su’  cadaveri , con  in- 
trodurre nel  pelvi  di  donne  ben  confor- 
mate bambini  nati  a tempo,  applicando- 
ne 1’  occipite  contro  il  pube,  contro  cui 
si  faccia  tener  fermo  dalle  mani  di  un 
assistente  ; si  vedrà  , dice  eglt  , che  , 
ogni  qual  volta  si  tenterà  di  tarvi  passa- 
re la  Uva  tra  mezzo,  e che,  onde  farle 
abbrancare  1 occipite  , se  ne  innalzerà  il 
manico,  sempre  quella  scapperà  all’uno, 
o all’altro  Iato.  Vuole  pertanto,  che  in 
quella  spezie  d’  inchiodamento  la  Uva 

s in- 


Maniara  di 
applicare  la 
Uva  secon- 
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744.  della  piu  voi  re  citata  sua  Dissertazione  . Alla 
lettera  C.  delle  figure  I. , e II. , rappresentanti  la  leva 
del  «ruym  , si  vede  una  cordicella  , di  cui  il  Vi- 
Sc,HER  , e il  Van-de-Poll  confessano  d’  ignorare 
*.u“  -, *  1 * nella  seconda , e nella  <Jz a édì- 

?0ne  del  su°  1!bro  intitolato  Suite  des  observations  sur 

hnr\aU  eS  ’ n ltS  accidens  de  pfysieurs  accouchemens  U- 
boneux  , nella  sezione  seconda  , dove  espone  il  suo 

TeraT'0  SU"a  ^ Ro°™uvSIN  e sulla  ma 

i c'i  nC  ’ pe"Sac  cl,e  <lt,ej]a  cordicella, 

i,  Jl  estrcmi  devono  uscire  fuori  deila  vulva  rnnnd*. 

Sr"i“é  ?pplica'°  ne,la  debt  si,UùaVrior,nsia 

mentre  colla d"  ° eSmimi  colla  ma"°  sinistra, 
mediano,  ri  , ra  S1  Preme  sul1’  occipite  del  feto 

diciamo  dS  fre",0,del  ,nanico  del<a 

diriggerne  1’  aziona 3 .™oderarne . J’  impressione,  e a 
56  1 az‘one  piu  in  avanti. 
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s introduca  o lungo  la  fronte  , o lun- 
go la  tempia , o lungo  /’  occipite  , facen- 
dola avanzare , finché  si  senta  , che  colla 
sua  concavità  abbia  abbracciata  la  con- 
vessità della  testa  , e che  adora  si  fac- 
cia scorrere  sotto  1’  orecchio  , come  si 
Tav.il.  par-  vede  nella  /zg". /.  della  tav.ll.  part.ll., 
teli,  fig.i.  ai  lati  della  parte  superiore  del  collo, 
sicché  colla  sua  estremità  A.  abbracci  più 
o meno  il  mento , secondo  la  maggiore, 
o minor  lunghezza  della  testa  del  feto 
da  A.  a D Applicata  cosi  la  Uva , pre- 
tende , che  , innalzandone  1’  altra  estre- 
mità B.  , e traendo  nello  stesso  tempo 
ingiù  colla  mano  sinistra  applicata  sulla 
parte  mezzana  della  stessa  leva  C.  , sen- 
tirassi , che  in  quel  modo  lo  strumento 
stdrucciola  un  poco , ma  che  si  renderà 
sempreppiù  fermo  , a misura  che  se  ne 
innalzerà  il  manico  B. , e che , seguitan- 
do a premere,  e a tirare,  facilissima- 
ments , e in  pochissimo  tempo  la  testa 
sarà  libera  . Egli  è d avviso  , che  tutti 
coloro,  che  si  sono  serviti  della  leva  del 
Roonhuysen  , quantunque  abbiano  cre- 
duto di  averla  applicata  sull  occipite , 
r applicavano  veramente  senza  sapeilo 
nel  sito,  e nel  modo  descritto,  e che 
ciò  sia  dimostrato  dalle  ecchimosi  , le 
quali  talvolta  si  osservano  al  mento  , o 
verso  l’ angolo  della  mascella  interiore 
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de’ bambini  estratti  per  mezzo  di  quello 
strumento  . 

Anche  il  Signor  Baudelocque  (a) 
fa  notare,  che,  quando  il  capo  del  fe- 
to è inchiodato  nel  modo  sopra  riferito, 
non  si  può  far  passare  neppure  il  più  sot- 
tile strumento  , non  che  la  leva  , che , 
come  si  è detto  , è larga  un  pollice  , e 
spessa  almeno  quattro  linee , nè  tra  la 
fronte  del  feto,  e Tosso  sacro  della  ma- 
dre , nè  tra  T occipite  di  quello  , e il 
pube  di  questa  ; poiché  allora  tutte  que- 
ste parti  sono  in  uno  strettissimo  comba- 
ciamento ; dal  che  trae  questa  probabi- 
lissima conseguenza,  che  il  Roonhuy- 
sen,  il  de  Bruyn,  e tutti  gli  altri  oste- 
tricanti , che  si  vantarono  di  aver  libe- 
rate tante , e tante  teste  inchiodate  per 
mezzo  della  leva , se  ne  servirono  quasi 
sempre  non  già  nel  vero  inchiodamento , 
ma  quando  la  testa  tardava  ad  uscire  o 
per  la  sola  debolezza  della  madre , o per 
altre  cause  leggieri  , che  sarebbero  state 
vinte  dalla  Natura , o con  altri  mezzi 
più  metodici , più  sicuri , e più  facili 
della  leva  (b)  ; fa  innoltre  osservare  (c)5 

che , 


(a)  Tom.  11.  pag.  187.  n.  164^. 

( ■)  li  Rigaudeaux  nel  luogo  citato  del  Giornale 
ai  Medicina  avea  già  fatta  la  medesima  riflessione  * 
come  la  fece  dappoi  anche  il  Leyket. 

(e)  Ibidem  n.  1646. 

LtH.TK.ANDt  JOM.  Vili,  ARTE  OSTETR»  P 
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del  Sig.Bau- 
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che  , quand’  anche  questo  strumento  nel 
dato  inchiodamento  potesse  essere  intro- 
dotto , e adoperato  nel  luogo  , e nel 
modo  , che  insegnano  i seguaci  del 
Roonhuysen  , non  sarebbe  possibile  di 
ottenere  Y intento  , per  cui  si  adopera  , 
cioè  disimpegnare  senza  gravi  accidenti 
la  testa  ; conciossiachè  la  leva  cosi  ap- 
plicata sull*  occipite  del  feto,  e diretta 
nei  modo  , che  si  è detto , col  depri- 
merne la  testa  indietro  verso  la  parte 
inferiore  del  pelvi , ne  mantiene  il  men- 
to sempreppiù  appoggiato  contro  il  pet- 
to, e la  fa  discendere  in  tale  situazione, 
che  tutf  i maggiori  sforzi  sono  diretti 
indietro  verso  Y ano  , e verso  il  perineo 
della  madre,  onde  non  dobbiamo  mara- 
vigliarci , come  essi  stessi  ne  convengo- 
no ( a ) , che  in  questa  operazione  soven- 
te esso  perineo  si  squarci  in  tutta  la  sua 
lunghezza . Imprimendosi  adunque  dalla 
leva  applicata  sull’  occipite  una  direzio- 
ne opposta  al  corso  , che  fa  la  testa  del 
feto  nel  parto  naturale  ( b ) , è un  altra 

ripruo- 


(a)  Mais  souvent  l'urethre  en  est  fort  endommagèc  ; 
souvent  le  penne  se  fend  plus  que  dans  l' accouchement  na - 
lutei , & que  lors quoti  se  sert  d' un  forceps  quelconquc . 
Così  scrive  lo  stesso  Camper  pag.  743. , parlando 
dello  stesso  proprio  metodo . 

(b)  Leggasi  il  77.  93.  pog.  64 e 63.  del  Compendio  , 
e le  nostre  note  relative  a questo  numeri  nel  tom.lX. 


DEL  ROON HUYSEN,  21J 

ripruova  , che  se  ne  servivano  in  casi , 
ne’  quali  essa  testa  era  di  un  volume 
mediocre  rispettivamente  al  diametro  del- 
lo stretto  inferiore  del  pelvi  , e conse- 
guentemente non  inchiodata  : ciò  anche 
si  deduce  dai  precetti  da  essi  inculcati 
nei  maneggiare  la  leva  , raccomandando 
di  non  premere,  nè  tirare,,  che  nel  tem- 
po de’  dolori,  e di  cessare  di  premere, 
e di  tirare  colla  leva , quando  la  testa 
è prossima  alla  vulva , che  è lo  stesso  , 
che  dire  di  abbandonare  il  parto  alla 
Natura  . 

Lo  stesso  Signor  Baudelocque  non 
senza  ragione  si  maraviglia  ( a ) , che  il 
Camper  , dopo  aver  dimostrata  esso 
stesso  T impossibilità  d’  introdurre  la  le- 
va tra  il  pube  della  madre  , e 1*  occipi- 
te del  feto  , quando  il  capo  è in  quel 
modo  inchiodalo  , raccomandi  , poche 
linee  dopo,  di  portare  quello  strumento  o 
lungo  la  fronte  , o lungo  C occipite  , o 
lungo  la  tempia  ; ne’  due  primi  modi  egli 
è certamente  impossibile  ; introducendo- 

10  poi  lungo  la  tempia  , non  sa  capire, 
come  poi  lo  possa  condurre  di  piatto 
lungo  la  mascella  inferiore  sino  al  men- 
to ; egli  pensa , che  ne’  casi , ne’  quali 

11  Camper  ha  osservato  delle  ecchimosi 

P 2 O 


Contraddi* 
nioni  del 
Camper. 


(3)  Ibidem  pnS.  i97.  n.  ,$j4. 


Maniera  di 
applicare  la 
leva  prati- 
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o al  mento  , o all’  angolo  della  mascella 
inferiore  del  feto  , la  testa  tosse  situata 
di  traverso  , cioè  colla  faccia  verso  un 
ischio  , e coll’  occipite  verso  1*  altro , e 
che  3 essendosi  applicata  la  leva  dietro  il 
pube  , essa  dovette  andare  ad  appoggia- 
re e sulla  mascella  inferiore  , e sul 
mento  , e così  imprimervi  quelle  mac- 
chie . E veramente  , se  noi  pure  dob- 
biam  dire  il  nostro  sentimento  , quella 
Dissertazione  del  Camper  è senz’  ordi- 
ne , oscura,  e piena  di  contraddizioni, 
che  non  par  lavoro  di  quel  grande  Ana- 
tomico , e Cerusico  , nè  da  paragonarsi 
alle  altre  sue  Opere . 

Il  Titsingh  in  una  lettera  all’  Herei- 
niaux  , celebre  ostetricante  di  Bruxelles, 
e da  questo  inserita  a pag.  iti.  del  suo 
libro  intitolato  Traiti  sur  divers  accou- 
cliemens  laborieux  , & sur  les  polypes  de 
la  matrice  . A Bruxelles  17^2.  , intro- 
ducendo , come  già  abbiamo  detto  , la 
leva  immediatamente  dietro  il  pube  della 
madre  tra  questo , e 1’  occipite  del  feto, 
vuole , che  si  vada  ad  appoggiare  colla 
sua  estremità  non  sulla  parte  mezzana  di 
esso  occipite , ma  un  poco  lateralmente 
sull’  apofìsi  mastoidea,  nè  altrimenti  l’ap- 
plica il  Signor  Herbiniaux  . Per  ren- 
dere ragione  dr  questo  loro  operare, 
fanno  osservare , che  nel  parto  naturale 
la  testa  del  feto , quando  entra  nello 
r stretto 
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stretto  superiore  del  pelvi,  vi  passa  un 
po’  obbliquamente  , cioè  con  una  tempia 
volta  verso  1*  osso  sacro  , e coll’  altra 
verso  il  pube  della  madre , ma  alquanto 
dallato,  il  che  è verissimo;  per  la  qual 
cosa  , se  vi  s inchioda , vi  dee,  secondo 
essi , rimanere  m questa  stessa  situazione, 
il  che  può  qualche  volta  accadere  : ora, 
dicono  essi,  anche  la  leva  vuol  essere  ap- 
plicata secondo  quella  direzione  alla  parte 
laterale  dell’  occipite  , acciocché  la  pres- 
sione la  possa  far  discendere  nel  modo, 
che  sarebbe  naturalmente  discesa  , se  non 
fosse  stata  inchiodata . Questo  ragiona- 
mento è fondato , egli  è vero , sul  mec- 
canismo del  parto  naturale  , e non  si 
può  negare  , che  , se  fosse  possibile 
d’  introdurre  in  quel  modo  la  leva , e, 
applicata  che  è , di  mantenerla  ferma  in 
quel  sito  , supposto  1’  inchiodamento  nel- 
la direzione  da  questi  ostetricanti  descrit- 
ta , quello  sarebbe  il  mezzo  più  facile  , 
e più  sicuro  di  disimpegnarla  ; ma  il 
Signor  Baudelocque  insiste  sempre  sulla 
impossibilità  di  far  passare  la  leva  , e 
innoltre  sulla  difficoltà  di  far  appoggiare 
stabilmente  la  sua  concavità  sull’  apofisi 
mastoidea  , la  quale  nel  feto  o non  è 
ancora  formata , o è molto  piccola  . L’ 
Herbiniaux  si  serve  di  una  leva , si- 
mile nel  rimanente  a quella  del  Roon- 
huysen  , a cui  però  nel  luogo,  che 

questi 


Nostro  sen- 
timento . 
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questi  applicava  la  sovraccennata  cordi- 
cella , ha  fatto  mettere  un  piccolo  anello 
dello  stesso  meta1  lo  , a cui  attacca  un 
nastro,  mediante  cui  nel  tempo  stesso, 
che  col  man-co  della  Leva  innalzato  verso 
il  ventre  della  madre  preme  ingiù  , e 
alquanto  indietro  la  testa  del  feto , traen- 
do quel  nastro  indietro  verso  1’  ano  della 
madre',  la  dirige  in  avanti.  L’  Herbi- 
niaU-X-  ha  preso  probabilmente  1*  idea 
di  questo  suo  nastro  , e anello  dall’  uso  , 
che  il  Levret  attribuì  alla  cordicella 
della  leva  del  Roonhuysen  (a) . 

Ci  siamo  dilungati  forse  un  po’  trop- 
po circa  1’  uso  della  leva , e il  modo  di 
applicarla  nella  spezie  d’  inchiodamento  , 
in  cui  1’  occipite  sta  appoggiato  contro 
il  pube , e la  fronte  contro  ? osso  sacro, 
per  poter  conciliare  i sentimenti  opposti 
de’ migliori  ostetricanti,  se  sia  o nò  utile 
questo  strumento  in  quel  caso , e dalle 
cose  esposte  si  vede  , che , se  prendia- 
mo il  termine  d’  inchiodamento  nel  suo 
senso  ristretto , per  una  testa  cioè  ap- 
poggiata immobilmente  con  due  delle  sue 
regioni  diametralmente  opposte  contra 
una  resistenza  invincibile  , quali  sono  le 
ossa  del  pelvi  della  madre  , allora  sicu- 
ramente non  è in  nessun  modo  possibile 


(a)  Vedasi  la  nota  (a)  della  pjg.izi. 
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d’  introdurre  la  Uva  nò  secondo  il  me- 
tedo  del  Roonhuysen  , e de’  suoi  se- 
guaci , nò  secondo  quello  del  Camper, 
del  Titsingh  , e dell  Herbiniaux  ; 
epperciò  in  tale  inchiodamento  perfetto 
la  Uva  introdotta  in  uno  di  que  meto- 
di , è di  nessun  uso  ; ma  se  per  testa 
inchiodata  in  quella  direzione  noi  inten- 
diamo una  testa,  che  tocchi  bensì  colla 
fronte  i’  osso  sacro  , e coll’  occipite  il 
pube  della  madre  in  modo  però , che 
per  la  cedenza  delle  sue  ossa  possa  per 
mezzo  di  un  conio  qualunque  introdotto 
tra  di  essa  , e il  pube  diminuire  di  dia- 
metro dal  davanti  al  di  dietro , mentre 
si  allargherà  ai  lati,  in  tal  caso  noi  sia- 
mo d’  avviso  , che  1’  uso  della  Uva  pos- 
sa benissimo  convenire  , e con  essa  fa- 
cilitarsi il  parto  . In  questo  senso  pren- 
de il  Bertrandi  il  termine  d’  inchioda - 
( J ' 

mento  al  n.  171  pag.  129.  del  Compendio, 
nè  in  altro  senso  lo  prende  il  Levr.et, 
quando  così  si  spiega  {a)  . La  tete  la 
plus  enclavée  permet  toujoitrs  Uintrodu - 
dion  des  branches  di  un  forceps  bien  faity 
& bien  manie , parcequ  elle  se  prete  suffi- 
semment  à leur  passage , sans  qu  il  soli 

besoin 


(a)  £ art  des  accouchemens  dèmonirc  par  des  principes  de 
fhysujuc  £ de  michanique  n,  6 17. 
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he soin  cf user  (fune  violence  capable  de 
nuìr  a la  mere  , ou  a l' enfant  . Se  può 
per  guelle  strettezze  penetrare  una  branca, 
del  forcipe  , vi  penetrerà  anche  la  leva , 
che  non  è nè  più  spessa  , nè  più  larga; 
e si  sa , che  una  di  dette  branche  può 
benissimo  in  molti  casi  far  1’  uffizio  del- 
la leva  . 

Così  pure  in  certa  maniera  la  pensa  il 
Signor  Baudelocque  , con  questa  sola 
differenza , che  e’  non  vuole  , che  allo- 
ra la  testa  si  dica  inchiodata . Molti  so- 
no i casi  da  questo  eccellente  Pratico 
indicati  3 ne’  quali  egli  pure  conviene, 
che  T uso  della  leva  può  essere  utile  , 
non  però  tanti  , quanti  sono  quelli  , che 
richiedono  1’  uso  del  forcipe . Può  la 
leva  solamente  correggere  certe  viziose 
situazioni  della  testa,  e con  ciò  favorirne 
secondariamente  I*  uscita  ; il  forcipe  all’ 
opposto  serve  spesse  fiate  per  estrarla . 
Noi  ci  riserbiamo  d’  indicare  que’  casi , 
col  modo  di  servirsi  della  leva  iti  cia- 
scheduno d’  essi,  nelle  nostre  note:  qui 
ci  contenteremo  di  fare  la  spiegazione 
della  figura  , da  noi  copiata  dalla  tavo- 
la J Xll.  dello  stesso  Autore.  Adunque 
la  figura  li.  della  nostra  tavola  IL 
parte  11.  rappresenta  un  pelvi  ben  con- 
formato , la  cui  parte  anteriore  è stata 
portata  via , per  far  vedere  una  delle 

situa- 
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situazioni  del  feto  ^ in  cui  si  presenta 
all*  orifizio  dell’  utero  colla  faccia  posta 
trasversalmente , nel  qual  caso  qualche 
volta  è necessario , per  liberarlo  dallo 
stretto  inferiore  y di  far  uso  della  leva  : 

A.  A.  Sono  una  porzione  delle  fosse 

iliache  : 

B.  B.  Porzione  delle  creste  delle  òssa. 

dello  stesso  nome  : 

C.  C.  Le  spine  anteriori , e superiori 

delle  medesime  ossa  : 

D.  D.  Le  tuberosità  degl  ischj  : 

E.  E.  Le  cavità  co  ti  lo  idee  : 

F.  F.  La  spessefóa  degl  ischj  segati 

verticalmente  dinanzi  alle  loro 
tuberosità  : 

(r.  G.  Il  corpo  delle  ossa  del  pube  fe - 
gate  dinanzi  alle  cavità  coti 
loidee  : 

II.  H,  H.  Cerchio  che  rappresenta  la 
sezione  verticale  dell  utero , 
di  cui  sono  si  portate  via  le 
pareti  anteriori per  lasciar 
veder  nudo  il  feto  : 

1.  Il  mento  di  esso  feto . 

K.  L estremità  posteriore  della  sua 
testa  : 

L.  L . Z.  La  leva  applicata  colla  sua 
concavità  lungo  la  parte 
meggana  , e superiore  della 
testa  , la  cui  estremità  si 

appog- 


Marlieta  di 
agire  della 
leva  in  quel 
modo  appli- 
cata . 
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appoggia  al  di  la  delta 
fontanella  posteriore  : 

M.  La  parte  lateral  inferiore  t e si- 
nistra  del  pelvi  : 

A.  Parte  del  lato  destro  della  cavi- 
tà dell ’ utero  : 

O.  La  mano  sinistra  dell ’ oste  tri* 
cante  : 

P.  Q.  Le  dita  indice , e mepgano  della 
stessa  mano  allungate  ai  lati 
del  naso  del  feto  , e appog- 
giate sulla  sua  mascella  su- 
periore . 

R . La  mano  destta  del  medesimo 
ostetricante  , che  ha  nel  pu- 
gno il  manico  della  leva. 

Quando  dunque  la  testa  si  affaccia  in 
questa  situazione , se  non  è stato  possi- 
bile nè  di  respingerla  indietro  s nè  di 
abbassarla  con  due  dita  della  mano  de- 
stra applicate  sull’  occipite , o in  altro 
modo , si  applica  la  leva  nella  maniera 
qui  rappresentata , per  trarre  con  essa 
r occipite  notato  colla  lettera  K.  sino 
alla  regione  del  pelvi  segnata  M.  , men- 
trecchè  colle  dita  P.  Q.  si  respinge  insù 
verso  l’ osso  sacro  il  mento  I.  sino  alla 
lettera  N.  Nè  solamente  in  questa  po- 
stura , ma  in  qualunque  altra  maniera  la 
faccia  si  presenti  all’  orifizio  dell’  utero  * 

se 
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se  è necessario  1*  uso  della  leva, , sempre 
questa  si  dee  applicare  nel  modo  descritto 
lungo  la  sutura  sagittale  sino  al  di  là 
della  fontanella  posteriore . Per  applicarla 
poi  , ora  s’  introduce  dietro  il  pube , 
ora  dinanzi  1’  osso  sacro  , ora  all’  uno , 
o all’  altro  lato,  come  nel  luogo  accen- 
nato insegneremo  secondo  i casi . La 
curvatura  della  leva  qui  rappresentata  è 
'più  lunga , che  quella  della  leva  del 
Roonhuysen  , perchè  si  possa  meglio 
adattare  alla  lunga  convessità  della  re- 
gione della  testa , che  dee  abbracciare , 
e perchè  la  sua  estremità  abbia  un  suffi- 
ciente punto  d’  appoggio  . Ce  ne  dobbia- 
mo servire  come  d’  una  spezie  d’  uncino 
ottuso , e non  come  d’  una  leva  ordi- 
naria . 

Altre  spezie  di  leve  si  adoprano  in 
certi  casi  di  parti  difficili , delle  quali 
non  faremo  la  descrizione , prima  perchè 
sono  poco  differenti  dalle  leve  ordinarie > 
poi  perchè  ne  potete  vedere  le  figure 
ne  libri  di  ostetricia . 


1^6 


$.  IV. 


Qfual  uso 
facessero 
gli  antichi 
degli  uncini r 
e di  ahri  si- 
mili stru- 
menti . 


Degli  uricini  , dei  tira-testa  , e di  altri 
strumenti  ostetricj  perforanti  , 
e taglienti  . 

T > f . , 

Lj  uso  degli  uncini  nell  arte  ostetricia 
è antichissimo  , già  li  conosceva  lo  stesso 
Ippocrate  ( a ) , e Cornelio  Celso  ne 
descrive  di  due  spezie  ( b ) : ne  parlano 
anche  Paolo  Egineta  (c)  , Aezio  (d), 
e più  di  tutti  Albugasi  , il  quale  in 
ciò,  come  in  tutta  la  parte  instrumenta- 
le dell’  Arte,  è stato  copiato  da  Ambro- 
gio Pareo  (e)  . Di  questi  strumenti  si 
fece  lunghissimo  tempo  il  più  crudele  , 
e inumano  abuso  ; imperciocché , ogni 
qual  volta  il  parto  si  credeva  impossibi- 
le, o perchè  la  testa,  o altro  membro 
del  feto  fossero  troppo  grossi  , oppure 
le  ossa  del  pelvi  cosi  mal  conformate, 
che  il  feto  per  quelle  strettezze  non  po- 
tesse passare  , altro  spediente  non  aveva- 
no , fosse  pur  egli  vegeto  , e vivo  , che 
di  traforargli  il  cranio  con  uncini , o con 
altri  strumenti  analoghi , di  votargli  esse 

cra- 


(a)  De  morb.  mulier.  lib.  I. 

(b)  De  Medicina  hb.  VII.  c.ip.  XXIX.  pjg-4<)X. 

(c)  De  re  medica  lib.  VI.  cap.  74. 

(d)  Tetrabiil.  IV.  Sermone  IV.  cap.  17. 

(e)  Nel  lib.  XXIV.  delle  sue  Opere  cerusiche. 
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cranio  del  cervello,  e così  estrarlo  o 
intero  , o a brani , ma  sempre  dopo 
averlo  ammazzato.  Quando  gli  uncini 
non  bastavano , si  servivano  di  forbici , 
di  gammautti , di  trivelli  , di  tanaglie  , 
e ci’  altri  simili  strumenti  sempre  mortali 
pel  feto  , e pericolosissimi  per  la  madie. 
I moderni  vi  avevano  sostituiti  diverse 
spezie  di  tira-testa  , come  quello  del 
Mauriceau  , del  Mesnard  , del  Simp- 
SON  , la  terebra  occulta  dell’  Old,  i quali 
tutti , come  quei  degli  antichi , sono 
andati  in  disuso  , dopoché  si  è impara- 
to a far  uso  in  molti  di  quei  casi  con 
tanto  vantaggio  del  forcipe  , o della  le- 
va, per  estrarre  il  feto  vivo,  e dopo 
che  sono  stati  d’  accordo  tutti  gli  oste- 
tricanti , che , quando  il  feto  è morto , 
i soli  uncini  sogliono  bastare,  in  difetto 
della  leva  , e del  forcipe  , per  estrarlo 
o intero , o dopo  aver  fatto  uscire  il 
cervello  dalla  cavità  dei  cranio  ; essen- 
do ora  deciso,  che  tali  strumenti  mici- 
diali mai  non  si  deono  adoperare,  se 
non  quando  per  segni  certi  si  conosce  , 
che  il  feto  è morto  {a)  . 

Quando  il  feto  morto  presenta  la  te- 
sta , si  suole  impiantare  1*  uncino  i come 
già  si  praticava  al  tempo  di  Celso  (£), 
o 

redete-U  n'  ‘72,  paB‘  I^°‘’  e I3I*  del  Compendio. 

' * t-OCO  citato:  uncus  undicjue  Iccvis , acuminis  bre- 


Do  ve  deb- 
basi  impian- 
tare V unci- 
no . 


*3$  DEGLI  UNCINI. 

o nelle  orbite , o nelle  orecchie , o nella 
bocca,  o nelia  fronte,  secondocchè  vie- 
ne più  in  acconcio  ; ma  impiantandolo 
nelle  orbite , o nelle  orecchie  , la  testa 
vien  tratta  secondo  il  suo  maggior  dia- 
metro , arrovesciandosi  anco  sul  dorso  , 
o sopra  una  spalla  , onde  s incontra 
moltissima  difficoltà  a farla  uscire  , co- 
mecché sia  d’  un  volume  mediocre  rispet- 
tivamente al  diametro  del  pelvi  ; è mol- 
to meglio  adunque , di  sempre  impian- 
tare in  quel  caso  1*  uncino  nell’  occipizio. 
E se  il  feto  morto  si  presentò  pei  piedi, 
e tutto  il  tronco  è già  uscito  , sicché  più 
non  vi  rimane  nell’  utero  , che  la  testa, 
allora  , se  siamo  costretti  di  far  uso  dell* 
uncino,  si  dee  questo  conficcare  o nella 
bocca  , o nella  fronte  . Che  se  nell’  ute- 
ro, come  qualche  volta  succede,  vi  è 
rimasto  il  solo  tronco  del  feto  , per  esser- 
sene schiantata  la  testa  , in  questo  caso 
]’  uncino  s’  impianta  o sotto  la  clavico- 
la, o in  qualche  parte  del  petto  . Ve- 
dasi il  n.  177.  pag.  134.  del  Compendio. 
In  questo  caso  principalmente  il  Levret 
propone  il  suo  uncino  inguainato , di  cui 
parleremo  qui  sotto . 

Molte 


v'is  , qui  vcl  ondo,  vcl  auri,  vcl  ori , inttrdum  edam  front 
reclc  injicitur. 
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Molte  spezie  di  uncini  sono  stati  in- 
ventati , gli  uni  acuti , e gli  altri  ottusi. 
Nella  fig.  VII.  della  tav.  I.  è rappresen- 
tato un  uncino  lungo , curvo  , e acuto 
nel  suo  becco  , e medesimamente  alquan- 
to tagliente  ai  lati  di  detto  becco  verso 
la  punta  , che  può  benissimo  conficcarsi 
nella  cute  , e penetrare  nella  cavita  del 
cranio  al  luogo  delle  fontanelle , o del- 
le suture  . 

E’  però  vero  , che , onde  poter  pene- 
trare con  maggior  facilità , giova  prima 
aprire  il  cranio  o colla  punta  di  un  col- 
tello ordinario , o con  forbici , o con 
gammautti , tanto  più,  se  è necessario,- 
di  diminuire  il  volume  della  testa  con 
estrarre  il  cervello . Per  fare  quell’  aper- 
tura del  cranio  lo  SmelliÉ  ha  inventato 
un  pajo  di  forbici  perforanti , assai  forti, 
e lunghe  almeno  nove  pollici  , da  noi 
fatte  rappresentare  nella  fig.  III.  della 
nostra  seconda  tavola  parte  II.  Queste 
forbici  hanno  ai  lati  della  parte  mezza- 
na delle  loro  lame  un  ritegno  D. , per 
mezzo  del  quale  si  può  fare  con  mag- 
gior facilità  la  dilatazione  , e s’  impedi- 
sce, che  lo  strumento  non  penetri  trop- 
po addentro  (a)  . 

Aperto, 


Tav.  i.  fig. 

VII. 


Tav.  ii. 
part.  n.  fig.' 
ni. 


00  Vedasi  il  n.  1 73.  pag.  131.  dello  stesso  Compendio. 
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Aperto , e vuotato  , che  si  è il  cra- 
nio , invece  d’  introdurre  il  sovraccen- 
nato lungo  uncino  puntuto  s il  quale  , 
scappando,  potrebbe  lacerare  l utero  , 
o altre  parti  della  madre  , si  può  ado- 
perare un  uncino  ottuso  , qual  è dise- 
gnato nella  jig.VI.  della  stessa  I.  tavola. 
Quest’  uncino  si  conficca  con  una  , o 
coll’  altra  delle  sue  estremità , che  sono 
tutte  e due  incurvate  A.  B. , nell  apertu- 
ra del  cranio  fatta  colle  forbici  ; è vero, 
che  non  ha  una  presa  così  forte  come 
1’  uncino  acuto  , ma  , ancorché  scappi , 
non  può  fare  alcun  male  . Lo  Smellie 
nella  spiegazione  della  sua  tav.XXXVlI. 
dice,  che  della  estremità  più  lunga  Eh 
dell’  uncino  ottuso  sen  è servito  qualcne 
volta  con  vantaggio  , applicatala  all’  in- 
guine , per  estrarre  il  feto  vivo , che  si 
presentava  all’  orifizio  colle  natiche  ; av- 
vitisce però  di  usare  molta  cautela  , per 
non  dislogare  la  coscia , o anche  rom- 
perla (a) . 

In  mancanza  di  questo  uncino  ottuso , 
o di  altro  simile  strumento  , ogni  oste- 
tricante  può  in  qualunque  luogo  , e 
tempo  fabbricarsene  da  se  uno  assai  co- 
modo , che  produce  lo  stesso  effetto 

senza 


(a)  Vedasi  il  n.20f.  pag.  151.  del  Compendio. 
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senza  il  menomo  pericolo  . Consiste 
questo  strumento  , che  è stato  immagi- 
nato dal  Signor  Danavia  Cerusico  a Su- 
Tinam  , in  un  cilindro  di  legno  , grosso 
come  il  dito  mignolo,  lungo  due^  pol- 
lici , e rotondato  alle  sue  estremità . Si 
lega  alla  sua  parte  mezzana  un  nastro  di 
filo , lungo  un  braccio  e mezzo  , o due 
braccia  . S’  introduce  quel  cilindro  di 
traverso  nell’  apertura  fatta  al  cranio , 
sicché  colle  sue  estremità  appoggi  contro 
le  ossa  ; si  lasciano  uscire  fuori  della 
vulva  i due  capi  del  nastro , e per  mez- 
zo di  questi  si  tira  , e si  estrae  facilmente 
la  testa . 

Gli  uncini  ( dice  il  Levret  ( a ) ) so- 
no in  generale  strumenti  spaventevoli , 
dei  quali  contuttocciò  i buoni  ostetri- 
canti  sono  costretti  loro  malgrado  di  far 
uso  qualche  volta  , come , per  esempio, 
quando , schiantata  la  testa , il  tronco 
del  feto  rimasto  nell'  utero  non  si  può 
estrarre  colle  sole  mani , o con  altri  mez- 
zi . Ma  gli  uncini , che  si  adoprano  co- 
munemente ( segue  egli  ) , hanno  il  becco 
così  ottuso , che  o non  si  possono  im- 
piantare , che  con  molta  forza , o im- 
piantati 


(b)  Suite  des  obstrvatians  sur  Ics  causcs  , & le'  acci- 

dens  dt  plusicurs  accouchcmens  laborieux  articlc  1 S.  IV*. 
paS.  15.  ^ 
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piantati  che  sono , facilmente  sfuggono  , 
la  qual  cosa  suol  cagionare  gravi  contu- 
sioni all’  utero , e ferite  alla  mano  dell’ 
o-stetricante , che  ha  servito  di  guida  allo 
strumento  . Per  prevenire  questi  acci- 
denti , egli  ha  fatto  costruire  un  uncino 
col  becco  tagliente  ai  suoi  lati  dalla  lo- 
ro metà  ingiù  verso  la  punta , e con 
questa  stessa  punta  quasi  acuta  ; conficca 
così  assai  facilmente  X uncino , dov’  è 
bisogno  ; e poi  per  impedire  , che  , 
Sfuggendo , non  faccia  con  quel  suo 
becco  acuto  , e tagliente  maggior  male 
di  quel  , che  facciano  gli  uncini  ottusi  , 
egli  ha  immaginato  una  guaina  di  ferro, 
che  si  applica  , e si  fa  scorrere  insù  lungo 
il  fusto  dell’  uncino  , finché  arrivi  a ri- 
ceverne il  becco  impiantato  sotto  una 
costa , o sotto  una  clavicola , oppure 
nelle  ossa  del  cranio  . Vedasi  questo  stru- 
mento delineato,  come  se  fosse  applicato 
in  sito,  e in  atto  di  trarre  con  esso  o 
la  testa , o il  tronco  del  feto  , fig.  IV \ 
tav.II.  part.II. , ma  leggansi  nello  stesso 
tempo  le  sagge  riflessioni  fatte  riguardo 
al  suo  uso  dal  Bertrandi  n.  175.  pag. 
JJ3 . del  Compendio . 

Lo  Smellié  avea  pure  immaginato  un 
uncino  inguauiato  ; ma  la  guaina  di  que- 
sto lo  vestiva  nel  tempo , che  s intro- 
duceva per  applicarlo , e applicato  che 
era,  si  toglieva  la  guaina,  sicché  pote- 
va 
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va  soltanto  prevenire  i mali , che  posso- 
no accadere  nel  tempo  della  introduzio- 
ne , ma  non  i maggiori  , che  succedono, 
quando  sfugge.  Vedasene  il  disegno  nella 
stessa  tav.  II.  part.  IL  fig . V . , dov’  è 
rappresentato  doppio , quando  vogliamo 
servircene  a modo  di  forcipe.  ( a ) . 

«*  - > 1 4» 


§.  V. 


Del  pelvimetro  , 
e prima  della  descrizione  anatomica 
del  pelvi  osseo. 

Il  pelvimetro  è una  spezie  di  compasso, 
che  è stato  inventato  per  misurare  i di- 
versi diametri  del  pelvi  della  donna , e 
così  riconoscere  , se  questa  cavità  è bene, 
o mal  conformata , onde  decidere  , se 
il  parto  sarà  facile  , e breve , o difficile, 
lungo , e laborioso  , o anche  impossibile. 
Prima  però  di  descrivere  questo  stru- 
mento , e il  modo  di  adoperarlo  , sarà 
bene  far  precedere  la  descrizione  anato- 
mica del  pelvi  osseo , e indicare  le  mi- 
sure, che  dee  naturalmente  avere  in  tutt* 

Q 2.  i suoi 


il  ^edasi  U ,uo&°  citat0  del  Compendio , e inoltre 
“ * l77-  pag.  134. 
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ì suoi  diametri , la  qual  descrizione  ser- 
virà come  di  commento  a quanto  ne  ha 
il  BertRandi  forse  troppo  brevemente 
detto  nel  cap.  1.  del  Compendio  dalla 
pag.  6.  alla  1 1 . 

XXII.  Pag.  6.  (a)  . Nominasi  pelvi 
una  cavità  ossea  molto  irregolare  * situa- 
ta al  disotto  della  spina , di  cui  fa  la 
base , tra  questa  , e le  estremità  inferiori, 
colle  quali  si  articola  ( tav.  III.  part  I. 
fig.I.  ) . Questa  cavità  nell’  uomo  adulto 
è composta  di  quattro  ossa  solamen- 
te, che  sono  le  ossa  innominate  destro 
,(; ibid.  A.  A.  A . ),  e sinistro  {ibid.B.B .B.), 
le  quali  ne  formano  le  pareti  anteriori, 
e le  laterali  ^ 1’  osso  sacro  ( ibid.  C.  C.  ), 
e il  coccige  ( ibid . D.  D.  ) , che  ne  fanno 
le  pareti  posteriori . Ma  nel  fèto , e nel 
bambino  le  ossa  innominate  dell’  uno, 
e dell’  altro  lato  sono  ciascheduno  com- 
poste di  tre  pezzi  distintissimi , che  sono 
considerati  come  ossa  particolari  , dette 
r ilio  , r ischio  , e il  pube  . Anche  fosso 
sacro  è in  quella  età  separato  in  cinque 
pezzi , che  diconsi  vertebre  false  , e il 
coccige  in  tre,o  in  quattro  . L e vertebre 
false  del  coccige  sono  per  lo  più  ancora 
divisibili  nello  stesso  adulto, 

Fran- 

Ste==*=s3=s==!^m  “ 


(a)  Il  numero  romano  si  riferisce  allo  stesso  nu 
mero  indicato  nel  Compendio. 
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Francesco  Angelo  Deleurye  , cele- 
bre ostetricante  di  Parigi  * è d’ avviso  (a), 
che  la  struttura  del  pelvi , qual  si  trova 
nel  feto  , composto  di  un  numero  mag- 
giore di  ossa  , che  nell’  adulto  , e per 
conseguente  più  cedente  , e , per  così 
dire,  flessibile  , renda  piu  facile  il  parto  9 
e massime  il  parto  pei  piedi , e per  le 
natiche  , potendo  , secondo  lui  > quelle 
ossa  travalicare  le  une  sopra  le  altre , e 
così  rendere  il  pelvi  più  stretto  , come 
appunto  succede  nelle  ossa  del  cranio  • 
Ma  questa  opinione  è confutata  dalla 
giornaliera  sperienza . 

Dell ’ osso  ilio  . 

L’  osso  ilio  , volgarmente  chiamato 
1J  osso  delle  anche  ( ihid.  a.  a.  a.  a.)  , è 
il  più  grosso  , e il  più  largo  dei  tre 
pezzi , che  nel  feto  compongono  le  ossa 
innominate  : egli  è'  situato  alle  parti  la- 
terali , e superiori  del  pelvi  , e ha  una 
figura  quasi  triangolare  . Si  può  distin- 
guere in  due  facce  una  esterna , e l’altra 
interna  , in  tre  margini  uno  superiore  9 
1’  altro  anteriore , e il  terzo  posteriore , 
e in  tre  angoli  anteriore  , posteriore  , © 
inferiore  . 

La 

(a)  Traiti  <£  acctuchcmens  e n faveti:  des  iltves . Paris 
J770'  in  8. 
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La  faccia  interna  dell'  osso  ilio  è di- 
visa in  due  parti  disuguali  da  una  linea 
eminente , la  quale  dal  fine  dei  due  terzi 
anteriori  del  margine  superiore  discende 
obbliquamente  dal  di  dietro  in  avanti  a 
perdersi  nell’  angolo  inferiore  ( ibidem 
b.  b.  b.)  . Questi  linea  è aspra  , e di- 
suguale nella  sua  metà  superiore , perchè 
qui  è il  luogo  , dove  1’  osso  sacro  finisce 
di  unirsi  coll’  ilio , nell’  altra  sua  metà 
inferiore  è liscia , e rotondata,  e questa 
incomincia  a fare  porzione  del  corona- 
mento , o sia  dello  stretto  superiore  . La 
parte  superiore  e anteriore  della  medesima 
faccia  interna  delC  ilio , che  è concava, 
e la  più  larga , liscia  , e pulita  , dicesi 
fossa  iliaca,  perchè  è tutta  coperta  dal 
muscolo  iliaco  interno , che  vi  si  attacca 
( ibidem  c.  c.  ) » L’  altra  porzione , che 
è molto  più  stretta,  è nel  suo  quarto 
superiore  , e posteriore  resa  tutta  aspra 
da  molti  rialti , e depressioni  irregolari  , 
colle  quali  dà  attacco  all  origine  comu- 
ne del  muscolo  sacro-lombale  , e del 
lungo  dorsale , e dicesi  tuberosità  iliaca.  Al 
disotto  di  que’ rialti, e depressioni  osservasi 
una  lunga  , e larga  faccietta  cartilaginosa, 
di  figura  quasi  semilunare,  per  mezzo 
della  quale  l’ osso  ilio  si  unisce  alle  parti 
laterali  dell’  osso  sacro.  Il  rimanente  della 
faccia  interna  dell  osso  ilio  , che  trov  asi 

- • al 

v<* 
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al  di  sotto  del  principio  del  coronamento , 
è liscia  e leggermente  concava , e fa 
porzion;  del  pìccolo  pelvi . 

La  sua  faccia  esterna  è meno  concava, 
c meno  irregolare  dell’  interna  , tutta 
coperta  dai  muscoli  glufj,  che  ad  essa  si 
attaccano , onde  da  alcuni  è chiamata 
fossa  giuria  : i luoghi  delle  inserzioni  di 
que’ muscoli  sono  segnati  da  tre,  linee 
aspre  , ed  arcate  una  superiore  , 1 altra 
mezzana , e la  terza  interiore . Questa 
faccia  è concava  anteriormente , e poste- 
riormente , convessa  nel  mezzo  . 

Il  margine  superiore  dell'  osso  ilio 
nominasi  la  cresta  , e stendesi  arcato 
dall’  angolo  anteriore  al  posteriore  ( ibidi 

d.  d.  d.  ) < Egli  è incrostato  d’  una 
larga  cartilagine,  più  spessa  nel  feto,  e 
nel  bambino,  che  nell  adulto.  Vi  si 
distinguono  due  labbra  uno  esterno , che 
dà  attacco  al  muscolo  obbliquo  esterno, 
dell'  addomine , e l’altro  interno , 2.  cui 
si  attacca  il  muscolo  trasverso  ; all’  inter- 
vallo , che  separa  queste  due  labbra , sì 
attacca  /’  obbliquo  interno  . 

Il  margine  anteriore  è molto  più  corto 
del  superiore  , liscio , e rotondato  ( ibid. 

e . e.)  . Il  luogo  , dove  il  principio  di 
questo  margine  s’  incontra  col  principio 
della  cresta  iliaca  ( ibid.  f),  forma 
1 angolo  anteriore  dell  osso  , il  qual 
angolo  nominasi  la  spina  ariterior  supe- 
riore 
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riore  dell’  osso  ilio.  Un’  altra  eminenza: 
s’  innalza  due  dita  trasverse  al  di  sotto 
di  questa , che  dicesi  la  spina  anterior 
inferiore  ( ibid.  g.  ) . Tra  queste  due 
spine  havvi  un’  incavatura  , che  dà  pas- 
sagio  a diversi  vasi  sanguigni  , e nervi; 
e un’  altra  se  ne  trova  subito  dopo  la 
spina  anterior  inferiore , per  cui  scorre 
il  rendine  comune  de’  muscoli  iliaco  in- 
terno , e psoas  maggiore  . 

Il  margine  posteriore  dell ’ osso  ilio 

Dei  margì-  nasce  dall’  estremità  posteriore  della  ere - 

ne, eango-  sta  iliaca,  e il  luo^o  della  riunione  di 

lo  postene-  . ■ . P , 

ri.  questi  due  margini  torma  1 angolo  poste- 

riore , che  da  alcuni  nominasi  la  spina 
poster ior  superiore  dell  osso  ilio , a cui 
si  attacca  il  muscolo  quadrato  de  lombi. 
Tosto  dopo  questa  spina  incomincia  dun- 
que il  margine  posteriore , che  è nel  suo 
principio  per  la  lunghezza  di  circa  tre  dita 
trasverse  molto  irregolare  ; poiché  al  di 
sotto  di  essa  spina  un  buon  dito  trasver- 
so se  ne  incontra  un’  altra  più  piccola , 
che  dicesi  la  spina  posterior  inferiore  3 e 
tra  queste  due  spine  una  piccola  incava- 
tura , per  cui  passano  de’  vasi  sanguigni, 
che  portansi  alla  giuntura  dell’  osso  sa- 
cro coll’  ilio  - Un  altro  dito  trasverso 
al  di  sotto  della  spina  posterior  inferiore 
vedesi  un’  altra  incavatura  grandissima  , 
che  fa  gran  parte  della  incavatura  ischia- 
tica . 


La 
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La  estremità  inferiore  del  margine  po- 
steriore incontrandosi  colla  estremità  in- 
feriore del  margine  anteriore  formano 
1’  angolo  inferiore  dell  osso  ilio  , che  ò 
molto  più  spesso , e più  ottuso  degli 
altri  due  ( ibid.  h.  li.  ) . In  quefto  angolo  Dell’angolo 
si  osservano  nel  feto  tre  facciette  carri-  infenoru- 
laginose  ; una  assai  larga  * e concava  , 
che  descrive  quasi  una  mezza  luna  colle 
corna  volte  ingiù  , e questa  faccietta  for- 
ma quasi  il  terzo  superiore  della  cavità 
cotiloidea  . La  cartilagine , che  la  incro- 
sta , è sottilissima , liscia,  e pulita,  sempre 
umettata  dall’  umor  sinoviale  , nè  mai 
si  cangia  in  osso  . Colle  altre  due  fac- 
cette , delle  quali  una  è anteriore  , e 
1*  altra  posteriore,  1’  osso  ilio  si  unisce 
coll’  anteriore  all’  osso  del  pube , e colla 
posteriore  all’  ischio . Le  cartilagini , che 
le  incrostano,  sono  simili  a quelle,  che 
uniscono  le  epifisi  al  corpo  dell’  osso, 
si  vedono  soltanto  ne’  bambini  , e si 
cangiano  col  tempo  in  ossa  . E in  tal 
maniera  1’  osso  ilio  talmente  si  unisce 
alle  altre  due  ossa , che  infine  neppur 
si  possono  più  distinguere  i vestigj 
dell’  antica  divisione. 


DM 


Situazione , 
c divisione 
dell’  ischio. 


Descrizione 
del  suo  cor- 
po. 


Della  sua 
estremità 
anteriore  , 
e inferiore. 


*5*  DELLE  OS  SA 

Dell ’ osso  ischio . 

L’  osso  ischio , o scio , che  è di  un 
volume  mezzano  tra  1’  osso  ilio  , e quello 
del  pube , è situato  quasi  perpendicolar- 
mente , comecché  un’  po’  dallato  , al  di 
sotto  dell’  ilio  ( ibid.i.  i.  ) . Si  può  di- 
stinguere in  corpo  , e in  due  estremità  , 
una  superiore  , e posteriore , 1’  altra  infe- 
riore , e anteriore  . 

Il  corpo  y che  n è la  parte  più  spessa, 
e la  più  larga  , è quasi  di  figura  trian- 
golare , in  cui  si  distinguono  tre  facce , 
una  interna  leggierissimamente  concava , 
che  fa  la  porzion  posterior  inferiore  delle 
pareti  laterali  del  piccolo  pelvi  3 1 altra 
esterna  , che  fa  un  piano  inclinato  ( ibid. 
k.  k.  ) ; la  terza  inferiore  aspra  , e di- 
suguale , che  è ciò , che  dicesi  la  tube-- 
rosità  ischiatica  ( ibidem  l.  I.  ) , sulla 
quale  appoggiamo,  quando  siamo  assisi . 
1 margini  di  questa  tuberosità  sono  la  sua 
parte  più  aspra , e diconsi  le  labbra  uno 
esterno , e l’altro  interno  ; servono  1 uno 
e 1’  altro  d’  inserzione  a molti  muscoli. 

Dall’  angolo  anteriore  e inferiore  del 
corpo  deir  osso  ischio  si  allunga  quasi 
trasversalmente  in  avanti  un  apofisi  quasi 
appiantata , posta  di  fianco , piu  larga 
nel  suo  principio , che  alla  sua  fine  . 
Quest’  apofisi  , che  forma  V estremità 
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inferiore  , e anteriore  delX  ischio  ( ibid. 
m.  m.)  , nominasi  il  braccio  dell' ischio, 
e viene  a congiungersi  col  braccio  discen- 
dente delt  osso  del  pube  . Vi  si  distin- 
guono due  facce , e due  mar  fini.  Della 
facce  una  è esterna  leggermente  concava, 
liscia,  e pulita,  e T altra  interna  anche 
po’  poco  concava , che  concorre  alla 
formazione  delle  pareti  laterali  inferiori 
del  piccolo  pelvi  . De’  margini  il  superiore , 
che  è sottile , e quasi  tagliente  , forma 
gran  parte  del  margine  inferiore  del  foro 
ovale  ( ibid.  n.  n.  ) , come  il  margine 
interno , e anteriore  del  corpo  dell' ischio,  che 
e incavato  affoggia  di  mezza  luna  , ne  fa 
buona  parte  del  margine  posteriore. 

L estremità  posterior  superiore  deh C osso 
ischio  ( ibid.  0.0 .)  è un  apofisi  spessa, 
ed  irregolare , che  s’  innalza  dal  corpo 
a congiungersi  coll’  osso  ilio  , e con 
quello  del  pube  . Vi  si  possono  distin- 
guere tre  facce  , una  esterna  inugualmente 
convessa , 1 altra  interna  inugualmente 
concava , la  terza  posteriore , coperta  di 
cartilagine  con  piccole  sinuosità , per  cui 
scorrono  i tendini  moltiplicati  del  mu- 
scolo otturatore  interno . Al  di  sopra  di 
queste  sinuosità  sporge  indietro  un’apo- 
nsi  larga,  ed  appianata,  puntuta  nella 
sua  estremità , che  dicesi  la  spina  delV 
osso  ischio  , al  di  sopra  della  quale 
°*so  e incavato , e questa  spina  termi- 
na 
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na  inferiormente  la  grande  incavatura*, 
ischiatica . Infine  là  estremità  posterior 
inferiore  dell'  ischio  finisce  nel  feto  in 
tre  fjccierte  cartilaginose , simili  a quelle 
dell’  angolo  inferiore  dell'  ilio  3 una  delle 
quali  3 che  sta  in  mezzo  delle  altre  due, 
serve  a formare  il  terzo  lateral  ester- 
no, e posteriore  della  cavità  cotiloidea, 
T anteriore,  che  è molto  più  stretta , va 
ad  unirsi  colla  simile  faccietta  del  braccia 
ascendente  del  pube  3 e la  terza  , che  è 
posta  più  indietro  di  tutte , si  unisce 
colla  simile  faccietta  dell’  angolo  inferio- 
re dell'  ilio . 

Dell'  osso  del  pube . 

L’  osso  del  pube  ( tav.lll ’ part.I.figJ. )i 
che  è il  più  piccolo  dei  tre  pezzi  , che 
compongono'  1’  osso  innominato , unito 
col  suo  compagno  forma  le  pareti  ante- 
riori del  piccolo  pelvi . Distinguesi  iri 
corpo , e in  due  braccia  3 uno  superiore , 
o ascendente  , 1’  altro  inferiore  3 o di- 
scendente . 

Il  corpo  , che  è tutta  la  porzione  dell' 
osso  compresa  tra  le  due  braccia  ( ibid. 
p.  p.  ) 3 è di  figura  quasi  quadrata , 
appianato  in  amendue  le  facce  tanto  nell’ 
esterna  3 che  nell’  interna  . De’  suoi  mar- 
gini il  supcriore  è spesso,  e inugualmente 
rotondato,  Irniente  verso  la  radice  del 

braccio 
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braccio  ascendente  in  un’  apofisi  poco 
elevata  , alquanto  inclinata  in  avanti , 
che  dicesi  da  alcuni  la  tuberosità  , da 
altri  la  spina  del  pube  ( ibid.  q.  q.  ) , 
a cui  si  attaccano  1’  estremità  inferiore 
dell’  arco  crurale  , o sia  del  ligamento 
del  Falloppia,  e la  colonna  esterna 
deli’  anello  inguinale  ; allo  stesso  margi- 
ne  poi  al  lato  interno  della  tuberosità 
s’  inseriscono  i muscoli  retti  , e i pira- 
midali dell'  addomine  . Il  margine  esterno 
è sottile  , e quasi  tagliente  , posto  obbli- 
quamente  d’  alto  in  basso , e po’  poco 
incavato , affoggia  di  segmento  di  cerchio, 
nella  sua  estremità  inferiore  ( ibid.  r.  r.  ) : 
egli  fa  il  margine  lateral  interno  del  foro 
ovale  . Il  margine  inferiore  è il  più  corto 
di  tutti , meno  spesso  del  superiore , ma 
molto  più  dell’  esterno  ; discende  esso 
obbliquamente  dall’  angolo  interno  e in- 
feriore dell’  osso , per  perdersi  nel  mar- 
gine inferiore  del  braccio  discendente  . Il 
margine  interno  è il  più  spesso  , poiché 
nella  maggiore  sua  spessezza  è di  sei , o 
sette  linee  ; discende  quasi  rettamente 
per  la  lunghezza  di  un  pollice  e mezzo 
circa  ( ibid.  s.  s.  s.  ) : è aspro  , e disu- 
guale nella  sua  superficie,  la  quale  nelle 
ossa  fresche  è incrostata  di  una  cardia* 
Sme  > che  degenera , a misura  che  si 
a'- coita  alla  faccia  esterna  dell’  osso , iti 
una  sostanza  quasi  ligamentosa  rilassata: 
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per  mezzo  di  questo  margine  le  ossa  de- 
stro e sinistro  si  uniscono  tra  di  se  , e 
formano  ciò , che  dicesi  la  sinfisi  del 
pube  . Notisi  però  , che  verso  la  faccia, 
interna  manca  quasi  affatto  quella  sostan- 
za intermediaria  * e che  le  due  ossa  si 
toccano , e si  uniscono  pressocchè  senza 
mezzo  . 

Dal  lato  esterno  del  margine  superiore t 
c dall’  estremità  superiore  del  margine 
esterno  del  corpo  dell ' osso  del  pube  nasce 
il  suo  braccio  superiore , o ascendente  , 
il  quale , qual  apofisi  spessa  , e rotonda- 
ta , si  allunga  quasi  trasversalmente  verso 
il  lato  esterno  del  pelvi,  montando  pe- 
rò alquanto  nel  suo  corso  , per  andarsi  a 
congiungere  coll’  angolo  inferiore  dell'  ilio, 
e coll'  estremità  superiore  dell'  ischio  {ibid. 
t.  t.  ) . La  fiaccia  superiore  di  questo 
braccio  è liscia  e pulita  * e leggermente 
cava  per  la  sua  lunghezza,  e per  questa 
sinuosità  scorrono  i vasi  crurali',  la  sua 
feccia  interna  è più  stretta,  e quasi  tutta 
convessa  , e 1*  angolo,  che  unisce  la  parte 
posteriore  della  fiaccia  superiore  col  prin- 
cipio della  interna , forma  una  piccola 
cresta  allungata  obbliquamente , che  vie- 
ne a perdersi  nella  radice  della  tuberosi- 
tà del  corpo  . La  faccia  inferiore  di  esso 
braccio  forma  il  margine  superiore  del 
foro  ovale  ( ibid.  u.  u.  ) : in  essa  si 
osserva  una  sinuosità  assai  profonda,  per 

cui 
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cui  scorrono  i vasi  otturatori . L’ estre- 
mità del  braccio  , che  è spessa , e quasi 
rotonda,  nel  congiungersi  coll’  ischio , e 
coll’  ilio  fa  porzione  del  margine,  e 
delle  pareti  laterali  interne  della  cavità 
coti  lo  idea . 

Dall’  angolo  esterno  del  margine  infe - 
riore , e dalla  estremità  inferiore  del  mar- 
gine esterno  del  corpo  dell  osso  nasce  il 
braccio  inferiore , o discendente , che  fa 
un’  apofisi  piana  , lunga  sette , od  otto 
linee , quasi  piegata  nel  mezzo  della  sua 
lunghezza  dal  di  dentro  in  fuori , la 
quale  portasi  ingiù,  divaricandosi  semprep- 
più  dalla  sua  compagna,  ad  unirsi  colla 
estremità  del  braccio  dell ’ ischio  ( ibid. 
r.  v.  v.  ) . De’  suoi  margini  uno  è sot- 
tile , e arcato , e fa  buona  parte  del 
margine  inferiore  del  foro  ovale  ; 1’  altro 
è molto  più  spesso , e come  rivolto  insù, 
quasi  facesse  una  cresta . 

Tra  queste  due  braccia , quando  le  due 
ossa  sono  insieme  unite  , e gli  angoli 
inferiori  interni  del  corpo  rimane  un’ 
ampia  incavatura  ( ibidem  x.  x.)  , che 
dicesi  1’  arco  del  pube  . Quella  inclina- 
zione delle  loro  braccia  discendenti  dal 
di  dentro  in  fuori,  e di  basso  in  alto, 
inclinazione , che  è maggiore  nella  don- 
na  , che  nell’  uomo  , fa  , che  1’  arco  del 
pube  nella  sua  parte  superiore  è maggio- 
re in  quella , che  in  questo , locchè  di 
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molto  facilita  il  parto , il  quale  riesce 
sempre  più  o meno  difficile  nella  con- 
formazione contraria . 

Del!  osso  sacro  . 

L’ osso  sacro  ( tav.  III.  part.  /.  fig-I-  ) 
rappresenta  una  spezie  di  piramide  ro- 
vesciata, appianata,  e un  po’  incurvata 
dal  di  dietro  in  avanti , ed  è situato  al 
di  sotto  dell’  ultima  vertebra  de  lombi  , 
con  cui  si  articola  ( ibidem  Q.  ) , e 
trovasi  come  incastrato  qual  conio  tra 
le  due  ossa  iliache  ( ibid.  R.  R.)  , colle 
quali  medesimamente  si  unisce  . Nel  fe- 
to , come  già  si  è detto  , è composto 
di  cinque  vertebre  false , e qualche  volta 
di  sei , poste  le  une  sotto  le  altre  , e 
sempre  più  piccole , quanto  più  sono 
inferiori  . Nell’  adulto  quelle  vertebre 
talmente  si  uniscono  insieme , che  fanno 
un  sol  osso  continuato  , largo  , e spesso 
superiormente , il  quale  va  sempreppiù 
diminuendo  e di  'larghezza , e di  spes- 
sezza , a misura  che  discende , talmente 
che  infine  terminasi  in  una  punta  sortile, 
ed  ottusa . Si  deono  conseguentemente 
considerare  in  quest’  osso  due  facce , una 
interna  , o anteriore  , e 1 altra  esterna , 
o posteriore  ; due  margini  , o lati  , uno 
destro  , e 1’  altro  sinistro  , e due  estre - 

in  ita 
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mita  , una  superiore  , che  dicesi  la  base, 
e 1’  altra  inferiore , la  punta  . 

Nella  sua  faccia  anteriore , che  è con- 
cava , si  osservano  quattro  linee  trasver- 
sali , rotondate  , e un  po’  eminen- 
ti * che  sono  gl’  indizj  dell’  antica  di- 
visione di  quest’  osso  in  tante  vertebre . 
Dette  linee  vanno  a terminarsi  in  altret- 
tanti fori , posti  quattro  per  parte  ai  lati 
del  corpo  delle  vertebre  ( ibidem  i.  2.  ^es 
3*  4*);  questi  fori  verso  i lati  dell’osso  ?ede 
si  allungano  in  una  spezie  di  doccia 
All  ultima  vertebra  in  vece  di  un  foro 
perfetto  si  vede  una  incavatura  per  par- 
te, la  quale,  colla  simile  incavatura,  che 
j 31  lati  della  base  del  primo  osso 
del  coccige , compisce  il  foro,  che  coi 
quattro  altri  danno  uscita  ai  cinque 
paja  dei  nervi  sacri.  Essi  fori  comu- 
nicano con  un  canale  scolpito  nella 
spessezza  dell  osso , che  è la  continua- 
zione  del  canal  vertebrale  . Questo  ca- 
nale riceve  la  coda  di  cavallo , in  cui  si 

, “"g'3'0  *1  midollo  spinale  , dalla  qual 
coda  nascono  i menzionati  nervi  sacri. 

La  faccia  posteriore  dell ’ Sacro  è 
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gurate  anche  nell’  osso  sacro  dello  sfesso 
bambino  . Le  apofisi  spinose  sono  rap- 
presentate da  quattro  tubercoli  , che  si 
veggono  lungo  la  parte  mezzana  di  que- 
sta faccia  , i quali  si  fanno  sempre  più 
piccoli  , quanto  più  sono  inferiori . li 
primo  rassomiglia  ancora  a una  vera 
apofisi  spinosa , i tre  seguenti  sempre 
meno,,  quelli  poi  delle  due  ultime  verte- 
bre  sono  per  lo  più  biforcati  , e distanti 
il  tubercolo  destro  dal  sinistro , sicché 
qui  il  canale  vertebrale  non  resta  più  co- 
perto dal  ponte  osseo  formato  dalla  ra- 
dice comune  delle  apofisi  spinose  , e 
delle  obblique , ma  rappresenta  una  doc- 
cia . In  alcuni  soggetti  la  medesima  in- 
terruzione di  quel  ponte  osseo  si  osser- 
va nella  prima , e nella  seconda  vertebra ; 
in  tutti  però  nella  parte  superiore  di 
questa  faccia  posteriore  delC  osso  sacro  , 
al  di  sopra  della  prima  apofisi  spino- 
sa , vedesi  una  larga  incavatura  , che  fa 
l’entrata  del  canal  midollare.  All’  uno, 
e all’  altro  lato  della  parte  superiore  di 
questa  incavatura  si  vedono  una  per  parte 
due  apofisi  obblique  distintissime,  le  quali 
colle  loro  faccette  articolari  sono  volte 
1*  una  verso  1’  altra,  e alquanto  obbli- 
quamente  indietro  . Queste  apofisi  si 
articolano  colle  obblique  inferiori  dell' 
ultima  vertebra  de  lombi  . Le  seguenti 
c ipofisi  obblique  dell'  osso  sacro  non  sono 


/ 


DEL  PELVI.  2f£ 

più  distinguibili , che  per  quattro  tuber- 
coli per  parte  situati  ai  lati  dell’  osso  « 
Tra  questi  tubercoli , e quelli , che  rap* 
presentano  le  apofisi  spinose , sonvi  quat- 
tro fori  per  lato,  che  comunicano  non 
solo  col  canal  midollare,  ma  anche  coi 
fori  anteriori , di  maniera  che  T osso  è 
perforato  da  parte  a parte.  Per  questi 
fori  posteriori  escono  alcuni  rami  dei 
nervi  sacri . 

La  estremità  superiore  dell'  osso  sacro 
ha  nella  sua  parte  mezzana  una  faccietta 
articolare,  incrostata  di  cartilagine,  più 
lunga  da  un  lato  ali’  .altro , che  dal  da- 
vanti al  di  dietro , con  una  circonferen- 
za orbicolare , formante  un  piano  leg- 
germente concavo  nel  mezzo,  e declive 
indietro;  per  mezzo  di  questa  faccietta 
J osso  sacro  si  articola  colla  corrispon- 
dente faccietta  inferiore  del  corpo  delV 
ultima  vertebra  de  lombi . Ai  suoi  lati 
poi  h base  delH  osso  sacro  si  allarga  in 
due  ali  assai  spesse , tutte  aspre , e di- 
suguali nella  loro  sommità , e nella  loro 
taccia  posteriore , rotondate  , e lisce  nell’ 
anteriore . Al  di  sotto  di  queste  ali  i lati 
. osso  hann°  una  larga , e lunga  fac- 
aetta  cartilaginosa  , leggiermente  cava  , 

Cu!  1 osso  sacr°  si  articola  colla  cor- 
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La  punta  di  quest'  osso  terminasi  anche 
in  una  piccola  faccietta  cartilaginosa  po' 
poco  cava , che  riceve  il  tubercolo  car- 
tilaginoso della  base  dell’  osso  coccige  : 
quella  faccietta  della  punta  del  sacro  fa 
un  piano  inclinato  all’  opposto  di  quella 
della  base . 

La  lunghezza  dell’  osso  sacro  è ordi- 
nariamente da  quattro  pollici  a quattro 
pollici  e mezzo  , e la  sua  larghezza  da 
un’  ala  all’  altra  di  quattro  pollici  ; la 
sua  spessezza  presa  dalla  punta  della  sua 
prima  apofisi  spinosa  alla  parte  mezzana 
del  corpo  della  sua  prima  vertebra  è di 
due  pollici , e mezzo  . 

Il  coccige  ( tav.llL  part.I.  fìg.T.  D.  D.) 
è qual  appendice  appeso  alla  punta  dell * 
osso  sacro  , con  cui  si  articola  : esso  pu- 
re ha  la  figura  di  una  piramide  rove- 
sciata , lunga  dalle  dodici  alle  quattor- 
dici linee , inclinata  dal  di  dietro  in  avanti, 
c composta  anche  nell’  adulto  ora  di 
quattro  , ora  di  tre  pezzi  solamente  . La 
sua  base  offre  una  faccietta  cartilaginosa 
convessa  , che  è ricevuta  nella  corrispon- 
dente faccietta  della  punta  dell ’ osso  sa- 
cro : ai  lati  di  questa  faccietta  sonvi  uro 
per  parte  due  tubercoli , che  fanno  1 uffi- 
zio delle  apofisi  obblique  , cui  mediante 
si  unisce  a simili  tubercoli  della  medesi- 
ma punta  di  quell’  osso . L’  estremità 
inferiore  della  prima  vertebra  falsa  del 

coccige 
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coccige  finisce  in  una  faccietta  cartilagi- 
nosa un  po’  depressa  * che  riceve  la  fac- 
cietta cartilaginosa  un  po’  convessa  della 
seconda , e in  questo  modo  seguitano  a 
ricevere , e ad  essere  ricevute  le  seguenti 
vertebre;  la  punta  dell’  ultima  terminasi 
in  un  tubercolo  rotondato  • 

Della  unione  delle  ossa 
del  pelvi  . 

Noi  più  non  parleremo  della  stretta 
immediata  sinfisi , con  cui  i tre  pezzi 
dell’  osso  innominato  tra  di  se  si  unisco- 
no perchè  nell’  adulto  di  tale  unione 
appena  rimangono  leggieri  vestigia;  dob- 
biamo bensì  più  particolarmente  esami- 
nare la  maniera , onde  sono  unite , o É 
per  meglio  dire  , articolate  le  ossa  inno- 
minate coll’  osso  sacro , questo  coll’  ulti- 
ma vertebra  de  lombi  , e col  coccige  , e 
l’ osso  innominato  di  un  lato  con  quello 
del  lato  opposto  ; perciocché  tutte  que- 
ste .articolazioni  essendo  più  o meno  mo- 
bili , e soggette  a qualche  variazione  nel 
tempo  del  parto  , può  molto  giovare  all* 
ostetricante , che  ne  sia  bene  istruito  ; 
oltrecchè  si  potrà  con  maggior  fonda- 
mento decidere  s se  le  ossa  del  pube  po- 
co o assai , o niente  si  disgiungano  nelle 
partorienti , e se  la  nuova  operazione 

chia- 


Della  sinfi- 
si del  pube. 


*ól  DELLE  OSSA 

chiamata  sìnfiseotomia  debbasi , o no, 
e quando  praticare. 

XXIV.  pag. 9.  n.  1 2.  Esaminando  adun- 
que attentamente  la  sinfisi  del  pube,  vedesi 
subito , anche  prima  di  tagliarla , che 
posteriormente  verso  le  pareti  interne  del 
pelvi  ella  è strettissima,  sicché  pare,  che 
ivi  le  due  ossa  quasi  immediatamente  si 
combacino;  allo  ’ncontrario  anteriormen- 
te ella  è larga , e qui  dette  ossa  sono 
T uno  dall’  altro  allontanate  di  parecchie 
linee . In  fatti , prendendone  le  misure , 
si  trova , che  essa  sinfisi  alla  sua  faccia 
anteriore,  e nel  mezzo  della  sua  lunghez- 
za è larga  cinque  , o sei  linee , e otto 
o dieci  tanto  nella  sua  parte  superiore, 
che  nella  inferiore,  mentrecchè  poste- 
riormente per  tutta  la  sua  estensione  ha 
appena  una  linea  di  larghezza  Se  si 
apre  la  sinfisi  per  questa  sua  faccia  po- 
steriore , dopo  una  tela  cellulosa  sottile, 
e rilassata  , scopresi  un  vero  ligamento 
capsulare  unito  da  un  lato,  e dall’altro 
alle  due  ossa , e poi , aprendo  questa 
capsula  , compajono  due  faccette  carti- 
laginose lisce  , pulite  , e lubriche,  perchè 
sempre  umettate  da  un  umor  sinovie  : 
queste  due  faccette  sono  di  figura  quasi 
semilunare,  lunghe  dalle  sei  alle  sette 
linee  , e larghe  due  ; quella  del  pube  destro 
è leggermente  convessa  , e 1’  altra  pro- 
por- 
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porzionatamente  concava  ; dal  che  si  ve- 
de , che  dette  faccette  comprendono 
appress’  appoco  il  terzo  mezzano  di  tutta 
la  lunghezza  della  sinfisi , e il  terzo  po- 
steriore della  sua  spessezza  , e che  per 
conseguente  uno  dei  terzi  di  essa  sinfisi 
forma  una  vera  articolazione  per  artro- 
dia  ; il  rimanente  poi  forma  una  spezie 
di  sincondrosi  , e di  sineurosi , cioè  la 
sostanza  posta  tra  le  due  ossa  del  pube , 
dinanzi , sopra  , e sotto  quelle  faccette 
articolari , è parte  cartilaginosa  , e parte 
ligamentosa  ; le  fibre  , che  la  compongo- 
no , sono  quasi  tutte  trasversali  , e di- 
vengono sempreppiù  apparenti  , e più 
lunghe , quanto  più  si  avvicinano  alla 
faccia  anteriore  della  sinfisi  ; tra  queste 
fibre  sonvi  degli  spazj  occupati  da  certi 
corpicciuoli  rossignij  che  sono  altrettante 
piccole  glandule  sinoviali,  destinate  coll* 
umor  mucilagginoso , che  separano , a 
mantener  lubrica  5 e soffice  questa  arti- 
colazione  . 

Superiormente  questa  stessa  sostanza 
cangiasi  in  un  vero  ligamento  trasversa- 
le , che  si  stende  da  un  osso  all'  altro 
riempiendo  1’  intervallo  , ossia  1’  incava- 
tura , che  vi  è dall’  una  all*  altra  tube - 
rosità  del  pube  , e inferiormente  cangiasi 
in  un  altro  ligamento  triangolare  3 che 
trovasi  alla  parte  superiore  dell’  arco  del 

pube  . 
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pube . Innohre  la  sinfisi  è fortificata  d& 
molti  fascetti  ligamentosi  5 e aponeuroti- 
cij  i quali  s’incrocicchiano  in  mille  ma- 
niere dinanzi  la  medesima  . 

L’ osso  sacro  si  unisce , come  già  più 
volte  1’  abbiamo  detto  , colla  metà  supe- 
riore de’  suoi  lati  alla  parte  posteriore 
della  faccia  interna  delle  ossa  iliache , 
tra  le  quali  resta  incastrato  come  un 
vero  conio . Queste  articolazioni  , che 
diconsi  le  sinfisi  sacro-iliache  , si  fanno 
per  mezzo  di  due  larghe  faccette  , che 
abbia m fatto  notare  tanto  ai  lati  dell ’ 
osso  sacro , che  a quelle  regioni  delle 
ossa  iliache , le  quali  faccette  sono  in- 
crostate d’  una  vera  cartilagine  * spessa 
una  linea  circa  all’  osso  sacro , e molto 
più  sottile  in  quelle  ossa  , rese  scabre  * 
e disuguali  sì  le  une  , che  le  altre  da 
leggieri  eminenze , e cavità , con  cui  re- 
ciprocamente ricevono  , e sono  ricevute; 
un  umor  sinoviale  le  lubrica  continua- 
mente  in  tutta  la  loro  superficie. 

Queste  sinfisi  sono  mantenute  ferme 
da  molti  ligamenii , alcuni  de’  quali  so- 
no cortissimi , da  che  pochissimo  si  esten- 
dono al  di  là  dei  margini  delle  faccette 
articolari  ; altri  sono  più  lunghi , e più 
grossi , da  che  vengono  da  parti  più  lon- 
tane. I libramenti  corti  sono  situati  alla 
faccia  anteriore  delle  sinfisi  , e stendonsi 
dal  margine  delle  faccette  articolari  dell! 

osso 
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esso  sacro  nel  margine  delle  simili  fac- 
cette delle  ossa  iliache  . Sono  tutti  com- 
posti di  fibre  lungitudinali  raccolte  a 
fascetti  : due  di  essi , che  sono  i più 
grossi , e i più  lunghi  * si  osservano  agli 
angoli  delle  ali  delì  osso  sacro  lungo  la 
parte  posteriore  del  coronamento  : due 
altri  più  corti , ma  più  spessi  sono  si- 
tuati alla  parte  superiore  delle  medesime 
ali  vicino  alla  loro  faccia  posteriore  s 
donde  vanno  ad  impiantarsi  nella  ra- 
dice posteriore  della  linea  semicirco- 
lar  inferiore  scolpita  nella  fossa  ilia- 
ca , indicante  1*  inserzione  del  muscolo 
iliaco  interno . Infine  due  altri , che  so- 
no i più  sottili , e i più  corti  di  tutti  , 
si  vedono  agli  angoli  inferiori  delie  me- 
desime faccette  dirimpetto  alla  produzion 
trasversale  ossea  del  corpo  della  terza 
falsa  vertebra  dell ' osso  sacro  . Innoltre 
tutta  la  circonferenza  delle  sinfisi  sacro- 
iliache è vestita  da  una  membrana  capsu- 
lare  continua  col  periostio , come  lo  so- 
no tutte  le  capsule  delle  altre  articola- 
zioni . 

I tiramenti  lunghi  si  possono  distin- 
guere in  superiori  > in  metani  , e in 
inferiori  . I superiori  sono  due  per  parte: 
gli  uni  nascono  dalla  faccia  interna  della 
Punta  delle  apofisi  trasverse  dell  ultima 
vertebra  de  lombi  3 donde  vanno  ad 

impian- 
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impiantarsi  nel  labbro  interno  dell’  eitre* 
mità  posteriore  della  cresta  iliaca  ( tav. 
111.  part.  /.  fig.  I.  *.  *.  ) : gli  altri  due 
nascono  uno  per  parte  dal  margine  infe- 
riore, e un  poco  dalla  faccia  posteriore  dell’ 
estremità  delle  medesime  apofisi , donde 
vanno  a terminarsi  nel  margine  superio- 
re, e posteriore  delle  sinfisi  sacro-ilia- 
che ( ibidem  1. 1.  ) . I ligamenti  metani 
sono  in  numero  di  tre  per  parte,  i quali 
stendonsi  trasversalmente  dai  tubercoli 
della  faccia  posteriore  dell'  osso  sacro  , 
rappresentanti  le  apofisi  obblique  delle  tre 
prime  false  vertebre  di  quest’  osso  , alle 
diverse  inuguaglianze , che  si  osservano 
nella  tuberosità  iliaca  ai  lati  della  circon- 
ferenza posteriore  delle  sinfisi  sacro-ilia - 
che  . I ligamenti  inferiori  , che  sono  ì 
più  lunghi  , e i più  grossi  di  tutti  , ap- 
pellaci sacro  ischiatici  : sono  situati  uno 
per  lato  alle  parti  posteriori  delle  pareti 
laterali  del  pelvi , e nascono  per  una 
larga  espansione  dalle  molte  inuguaglian- 
ze, che  sono  ai  lati  della  faccia  posterio- 
re dell ’ osso  sacro , e della  prossima  parte 
delle  ossa  iliache  : incominciano  dal  di 
sotto  delle  faccette  articolari  di  quell’ 
osso  , e si  stendono  oltre  la  sua  punta 
sino  ai  lati  delle  due  prime  vertebre  del 
coccige  . Discendono  quindi  obbliqua- 
mente  dal  di  dietro  in  avanti  , restrin- 
gendosi sempreppiù , e a un  tempo  fa- 

cen- 
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cendosi  più  grossi , per  dividersi , giunti 
che  sono  dirimpetto  alla  spina  deh  ischio , 
un  dito  trasverso  circa  più  indietro  della 
medesima  , in  due  branche , una  delle 
quali , che  è la  più  corta , va  ad  infig- 
gersi nella  punta  di  quella  spina  , e la 
più  lunga  nei  labbro  interno  della  tubero * 
sita  ischiatica . Tra  queste  due  branche 
rimane  una  larga  apertura , il  cui  fondo 
è formato  dalla  sinuosità  dell ’ ischio,  per 
cui  già  si  è detto  scorrere  il  tendine  dei 
muscolo  otturatore  interno  . 

L’  osso  sacro  si  articola  pure  coll’  ulti- 
ma vertebra  de  lombi , e col  coccige  : si 
è già  accennato  in  che  modo  si  articoli 
con  quella  vertebra  e mediante  la  parte 
mezzana  della  sua  base,  e mediante  le 
sue  due  apojìsi  obblique  superiori  . Tra 
V osso  sacro , e quell’  ultima  vertebra 
havvi  frapposta,  come  in  tutte  le  arti- 
colazioni  del  corpo  delle  vertebre  vere  , 
una  sostanza  elastica  spessa  anteriormen- 
te, e sottile  posteriormente , la  quale 
così  rende  ancor  più  ottuso , e promi- 
nente in  avanti  1’  angolo  risultante  dalla 
disposizione  delle  due  faccette  articolari , 
Quel  risalto , che  nasce  anteriormente 
verso  il  pelvi  da  quella  sostanza  inter- 
mediaria , posta  tra  1’  osso  sacro,  e Filiti- 
ma  vertebra  de  lombi , non  può  essere 
nè  accresciuto,  nè  diminuito,  qualunque 
attitudine  diasi  al  corpo  , non  essendo 

vero. 
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vero  , come  non  pochi  ostetricanti  hanno 
insegnato , che  si  diminuisca,  facendo 
incurvare  i lombi  indietro  , e si  accresca, 
piegandogli  in  avanti  ; que’  muovimenti 
si  eseguiscono  per  mezzo  delle  vertebre 
lombali , che  si  muovono  sulle  ultime 
del  dorso  , e non  già  sull’  osso  sacro  . 
L’  articolazione  di  quest’  osso  colla  co- 
lonna vertebrale  è fortificata  da  moltissi- 
mi ligamenti  , che  qui  non  è necessario 
di  descrivere  . 

Quella  poi  dello  stesso  osso  sacro  coi 
coccige  è quasi  simile  alla  sovra  descritta, 
ed  essa  pure  è mantenuta  da’  suoi  liga- 
menti capsulari  , e laterali  , i quali  però 
permettono  al  coccige  di  cedere  alle  forze, 
che  tendono  a portarlo  indietro,  in  avanti, 
o ai  lati  ; col  tempo  tuttavia  quella  arti- 
colazione  diviene  immobile , come  tal- 
volta anche  quelle  degli  altri  pezzi  del 
coccige , la  qual  cosa  in  certi  casi  può 
recare  un  maggiore , o minore  ostacolo 
al  parto  . 

Le  ossa  innominate  si  articolano  anche’ 
per  enartrosi  col  femore  mediante  la  lo- 
ro cavità  cotiloidea , come  si  vede  nella 
stessa  figura  v.  v.  ; noi  ci  dispenseremo 
dal  descrivere  queste  articolazioni,  perchè 
poco  , o niente  influiscono  sul  parto  . 
Solamente  faremo  osservare,  che,  essen- 
do la  cavità  cotiloidea  fatta  dal  concorso 
delle  tre  ossa  , che  compongono  f osso 

inno • 
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innominato  , accade  qualche  volta  ne 
fanciulli  rachitici , che  , prima  che  quelle 
ossa  siano  sodamente  insieme  unite  , la 
testa  del  femore  le  spinga  insù  verso  la 
cavità  del  pelvi , onde  risultano  vizj  di 
conformazione  , che  restringono  la  stra- 
da , per  dove  dee  passare  il  feto , come 
qui  appresso  meglio  sara  spiegato  {a). 

La  figura  1.  della  parte  /.  delta  nostra 
III.  tavola , che  è la  prima  dell  Opeia 
del  Signor  Baudelocque , rappresenta 
il  pelvi  d’  una  donna  adulta  ben  confor- 
mato 3 ridotto  alla  metà  circa  della  sua 
grandezza  naturale  : 

A,  A.  A.  Ossa  innominate  dei  lato 

destro  : 

B.  B.  B.  Quelle  del  lato  sinistro  : 

a.  a.  Le  ossa  iliache  : 
b.  b.  b.  La  linea  eminente , ed  obbli - s 
qua  3 che  divide  la  faccia 
interna  delle  ossa  iliache , 
e che  fa  parte  del  corona- 
mento : 

e.  c.  Le  fosse  iliache  : 

■ d.  d.  Creste  dello  stesso ''nome: 

e.  e.  Il  margine  anteriore  delle  ossa 
iliache  : 

/•  /•  L’  angolo  3 che  fa  la  cresta  delle 
medesime  ossa  iliache  , in- 


(a)  Vedete  anche  la  pag.  IO.  n.  13.  del  Compendiai 
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confandosi  col  principio  di 
quel  margine  , il  qual  angolo 
dicesi  la  spina  anterior  su- 
periore : 

g.  g . Le  spine  anteriori  inferiori: 

h,  h.  Angolo  inferiore  delle  ossa  iliache : 
i*  i.  Le  ossa  ischj  : 

k.  k.  La  faccia  esterna  del  loro  corpo  : 

l.  I.  Le  loro  tuberosità  : 

m.  m»  Le  loro  braccia  : 

n . n.  Il  margine  di  queste  braccia  a che 

fa  parte  del  foro  ovale  : 
ò . o.  La  loro  estremità  superiore , che 
fa  parte  della  cavità  cotiloidea : 

p.  p.  Il  corpo  delle  ossa  del  pube  : 

q.  q.  Le  loro  tuberosità  > o spine'. 

r.  r.  Il  margine  esterno  del  medesimo 

corpo  : 

t.  t.  Le  braccia  ascendenti  , o superiori 

delle  ossa  del  pube  : 

u.  u.  IO  estremità  di  queste  braccia  , ' 

che  fa  parte  della  cavità  co- 
tiloidea j e del  foro  ovale'. 

V . v.  v.  Le  braccia  discendenti  , o infe- 
riori delle  ossa  del  pube , che 
vanno  a congiungersi  con  quelle 
degli  ischj  : 

x.  x.  I arco  del  pube  : 

C.  C.  I osso  sacro  : 

I . , 2.  s 3 . , 4.  I fori  sacri  anteriori: 

La  base  dell  osso  sacro  : 

y.  y.  I suoi  lati  : 

&.  La  sua  punta: 
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D. D.  Il  coccige  : 

E.  L ultima  vertebra  de'  lombi  : 

*.  *.  Le  sue  apofisL  trasverse  : 

s.  s.  Legamenti  , che  da  dette  apofisì 

vanno  ad  impiantarsi  nell ’ an- 
golo posteriore  della  cresta  delle 
ossa  iliache  d.  d. 

t.  t.  Altri  due  ligamenti  , i quali  dalle 

medesime  apofisi  si  vanno  ad 
infiggere  nel  margine  superiore 
delle  sinfisi  sacro-iliache  : 

G.  G.  Il  femore , o sia  /’  osso  della 
coscia  : 

v.  v.  La  testa  del  femore  ricevuto  nella 
cavità  cotiloidea  : 

u.  u.  I fori  ovali  delle  ossa  innomi- 

nate . 

S.  s.  s.  La  sinfisi  del  pube  : 

1. 1.  Le  sinfisi  sacro-iliache  : 

K.  La  sinfisi  sacro-vertebrale  : 

Spiegazione 

La  figura  I.  della  parte  IL  della  me-  «toiifiu.* 
desima  tavola  III.  , che  è la  prima  dello  Part* n* 
SmelliÉ  , rappresenta  anche  un  pelvi 
ben  coformato  osservato  in  prospettiva. 

A , A.  A.  A.  A.  Sono  le  cinque  verte- 
bre lombali  : 
b.  r osso  sacro  : 

C.  Il  coccige  : 

V.  Le  ossa  iliache  : 

E.  E.  Le  ossa  ischj  : 

F.  Il  pube . 


47*  delle  ossa 

G.  G . I fori  ovali  delle  0SSa  inno- 

minate : 

H. H.  Le  cavità  cot  ilo  idee  : 

/.  1.  /.  I.  La  circonferenza  del  piccolo 
pelvi , o sia  il  coronamento. 

Dopo  aver  esposto  il  modo  , onde 
sono  insieme  congiunte  le  ossa  del  pelvi 3 
non  sara  fuor  di  proposito  F esaminare 
la  famosa , e antica  quistione , se  nel 
parto  naturale  la  sinfisi  del  pube  , e le 
sacro-iliache  poco  , o assai  si  allontani- 
no , il  che  servirà  di  supplemento  a quel 
poco , che  già  sen  è dettfo  nel  tomo  V. 
di  quest’Opera  cap.IV.  pag. io  \ e seg.y 

e pag.  X.  9 e XI.  del  Discorso  prelimi- 
nare . 

Tutti  gli  Anatomici  sono  d’  accordo 
nel  dire , che  le  cartilagini , onde  sono 
incrostate  le  faccette  articolari  di  quelle 
sinfisi y sono  più  spesse  nelle  donne,,  che 
negli  uomini  (Compendio  pag.  9.  n.  19.), 
e ancor  più  nelle  donne , che  hanno  più 
volte  partorito  (a)  : di  più  abbiam  fatto 

osser- 


, (a)  Qui  rnulierum  , & virginum  plura  eadavera  secuerunt 
( scrive  il  Pineau  nel  lib.  2.  cap.  VI.  de  virginiratis 
notis  , graviditate  , partu  ) , videre  potucrunt  illai , 
qua.  nunquam  conccperunt  , esse  longe  angustissima!  , 
easdemque  habuissc  cartilagine!  inter  hac  ossa  sitai 
quibus  medili  uniuntur , admodum  tenucs  , siccas  & 
fere  nullas  aharum  respcttu  ; sed  quibus  in  utero  sapius 
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«sservare , che  quelle  cartilagini  sono 
sempre  umettate  da  un  umor  sinoviale,  e 
che  alla  sinfisi  del  pube,  oltre  le  cartila- 
gini articolari  , havvi  una  sostanza  me- 
dia tra  la  cartilagine  , e il  ligamento , la 
quale  si  fa  tanto  più  larga,  quanto  più 
si  avvicina  alla  faccia  anteriore  di  detta 
sinfisi ; questa  sostanza  abbonda,  come 
si  è detto  , di  molte  piccole  glandule  si- 
noviali , dalle  quali  continuamente  sepa- 
rasi un  umor  mucilagginoso  , che  la 
mantiene  soffice , e flessibile  . Ora  nel 
tempo  della  gravidanza  , per  la  pressio- 
ne , che  fa  T utero  , sopra  i tronchi  de’ 
vasi , che  si  distribuiscono  a quelle  arti- 
colazioni  , e sopra  gli  altri  , che  ricon- 
ducono il  sangue  dalle  estremità  inferiori, 
in  maggior  copia  . si  deono  separare  da 
quelle  glandule  gli  umori  mucosi , e si- 
noviali,  onde  maggiormente  ne  sono  in- 
zuppate le  cartilagini , che  perciò  gon- 
fiano, rammollirsi , e rilassarsi  i ligamenti,. 
che  servono  a mantenerne  ferme,  està- 
bili  le  articolazioni  ; perlaqualcoss  quelle 
ossa  sono  forzate  a cedere , e a scostarsi 
appoco  appoco  dal  mutuo  loro  contatto, 
massime  negli  sforzi  del  parto  ; tal  è la 

spie- 


hatere,  pluriesque  parere  contila,  ellamsl  fango  tempore 
fon  ulumum  parlarti  obierint,  in  kit  ìntcrjcSlas  cartilaginei 
crassas  reperiti  certum  est  &c. 

BERTRANDI  TOM.  Vili,  ARTE  OSTfcT,  S 
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spiegazione  , che  danno  dell’  allontana- 
mento delle  ossa  del  pube  tra  di  se  3 e delle 
ossa  iliache  dall’  osso  sacro  nelle  gravi- 
de , e nelle  puerpere  Severino  Pineau  (<z), 
il  Guillemeau  {b) , e il  Bertin  nella 
sua  Osteologia  ( c ) , e più  diffusamente 
nella  sua  Dissertazione  an  ossa  innomi- 
nata in  gravidis  , & pariurientibus  didu- 
cantur  ? da  lui  difesa  nel  1739.  nelle 
Scuole  mediche  di  Parigi  sotto  la  presi- 
denza di  Michele  Filippo  Bouvart  {d)  : 
dum  pendet  uterus  ( dice  egli  §.  V.  ) y 
paullatim  dimoventur  ossa , trahuntur , & 
extendumur  cartilagincs  in  latum  , ba- 
vero , dum  crescendo  intumescuntì  pressio- 
ni ab  utero  fa  elee  , ac  proinde  ipsius 
descensui  favent . In  conferma  del  che 
porta  1’  esempio  dei  polipi  del  naso , e 
delle  fauci  , i quali  * comecché  molli 
fanno  , crescendo  , scostare  , e separare 
le  ossa  della  guancia  , del  naso  , del  pa- 
lato ec. 

Il  Signor  Baudelocque  (e)  ammette 
bensì  l5  inzuppamento  , 1’  ammollimento, 
e il  conseguente  rilassamento  de’  ligamenti 

qual 


(a)  Nel  libro,  e capo  citati. 

(b)  De  theureux  accouchcmcnt  livr.  II.  cfup.  I. 

(c)  Tom.  HI.  pap.  247. 

(d)  Questa  dissertazione  del  Bertik  è stata  inse- 
rita nel  tomo  V.  pag.  3.75.  delle  anatomiche  raccolte 
dall’  Allero  . 

(e)  Torri.  I.  §.57. 
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qual  cagione  predisponente  cieli’  allonta- 
namento di  quelle  ossa  nelle  donne  gra- 
vide , e nelle  partorienti  , ma  nega  il 
gonfiamento  delle  cartilagini  , onde  le 
loro  faccette  articolari  sono  incrossate  : 
quelque  considerale  ( dice  egli  ) que  pias- 
se etre  cet  écartement  en  certaines  occa- 
sions  , on  peut  aussitòt  remettre  les  os 
dans  leur  contaci  naturel } & rendre  les 
symphyses  aussi  étroites  , mais  non  pas 
aussi  solides  quelles  l'etoient  primitive - 
ment , ce  qui  ne  pourroit  avoir  lieu  , si 
les  cartilages  étoient  tumefiés . Ma  tutti 
quelli  , che  hanno  dovuto  curare  siffatte 
diastasi , dicono  bensì  di  aver  potuto 
ridurre  facilmente  a mutuo  contatto  le 
ossa  scostate  , non  già  che  le  sinfisi 
riacquistassero  subito  la  loro  primitiva 
strettezza  . Come  mai  sarebbe  ciò  possi- 
bile nella  sinfisi  del  pube , per  esempio, 
dove  tra  le  due  ossa  è gonfiata , come 
T accorda  lo  stesso  Baudelocque,  la  so- 
stanza ligamentosa  postavi  tra  mezzo  qual 
conio  ? Le  cartilagini  intermediarie  , che 
sono  tra  il  corpo  delle  vertebre , gonfia- 
no pure  pel  solo  decubito , sicché  ella 
è una  sperienza  certissima  , che  noi  sia- 
mo più  alti  il  mattino  nei  levarci  dal 
letto  , che  la  sera , quando  ci  corichia- 
mo » la  qual  differenza  di  statura  è sen- 
sibilissima a quando  i malati  incomincia- 
no a levarsi  dopo  lunghe  malattie  . 

S 2 Oltre 


Autori,  che 
ammisero 
quello  sco- 
stamento. 
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Oltre  gli  Autori  già  citati  nei  luoghi 
indicati  del  V.  tomo , che  ammisero 
éd  osservarono  nèlle  donne  -gravide , e 
nelle  partorienti  quello  scostamento  della 
sinfisi  del  pube , e delle  sacro-iliache  , 
molti  altri  ne  potremmo  addurre , e pri- 
mieramente il  lodato  Pineau  reca  persi- 
no 1’  autorità  del  Rabbino  Zoar  , il 
quale  fiorì  poco  prima  dell’  Era  Cristia- 
na , e quella  di  Avicenna  . Quel  Rab- 
bino adunque  commentando  il  vers.  19. 
del  cap.  1.  dell'  Esodo  dal  BERTRANDI 
accennato  ( Compendio  pag.  2.  num.  2.  ) , 
così  lasciò  scritto  : haud  f acile  quidquanì 
ahud  magis  mirandum  in  tota  rerum  na- 
tura reperias , quam  distraclionem  illam 
ossis  pubis  , qua  jit  in  parturientibus  , 
magno  juvamento  Natura  , seu  potius 
providentia  quadam  Dei,  cui  natura  ipsa 
ministrat.  Etenim  nulla  fieri  posset  quan- 
tumvis  validissima  vi  , & nixu  , si  cuti 
nec  in  cornibus  cervorum , qua  quotannis 
decidunt 3 & denuo  renascuntur  . Avicen- 
na (a)  si  spiega  quasi  colle  stesse  paro- 
le,, dal  che  si  può  conghietturare , che 
abbia  letto  le  Opere  di  Zoar.  E vero, 
che  il  Fernelio  {b)  confuta  1’  opinione 
del  Dottore  Arabo  , dicendo  , che,  come 


(a)  Lib.  III.  fen  III.  irati.  1.  cap.  II. 

[b)  Physiolog.  hb.  VII.  cap.  XI. 
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ciò  non  può  farsi  , così  non  è ancora 
stato  osservato;  ma  le  osservazioni , che 
comprovano  la  realtà  di  quello  scosta- 
mento , sonosi  poi  tanto  moltiplicate 
dopo  il  Fernelio  , che  è da  stupirsi  , 
che  ancora  vi  siano  dei  contraddienti , 
tanto  più  che  lo  stesso  Fernelio  è in 
contraddizione  con  se  medesimo  ; imper- 
ciocché nella  sua  Patologia  (a)  tra  le 
altre  cagioni  del  parto  difficile  egli  anno- 
vera pure  angustia  , & ossis  pubis  firmi  or 
compactio.  Potremmo  anche  citare  1 auto- 
rità di  Jacopo  Berengario  da  Carpi 
ne’  suoi  Commentar j all ’ Anatomia  del 
Mondino  , di  Alessandro  Benedetti  , 
del  Silvio  , dello  Spigelio,  e del  Die- 
MERBROECK  nelle  loro  Opere  anatomi- 
che , e quella  dell’  Arveo  nelle  sue 
Esercitazioni  sulla  generazione  ; ma  ci 
contenteremo  di  addurre  quella  di  Fabrizio 
Ildano,  il  quale  ci  accerta,  di  averlo  osser- 
vato sulla  propria  moglie  ; hinc  p.lerumque 
( soggiunge  egli  (b)  ) in  praxi  post  diffi- 
iillimos  hu]  usino  di  partus  imbecillitatela 
lumborum  , & claudicano nem  consegui  , 
videbis  ; dello  Sculteto  , che  1’  ha  ve- 
duto sopra  tre  donne  morte  nel  parto  (c)y 

del 

” 1 ■ =g=± ag 

f 

fai  Uh.  VI.  cap.  XVI. 

(Ìjj  Obscrv.it.  chirUrg.  ccrttur.  VI.  observat.jg. 

(c)  Armamene,  chirurg.  obser.  7$'  ; 


Accade  tan- 
to nelle 
donne  ca- 
chetiche  ,] 
che  nelle 
sane . 
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del  Santorini  (a) , del  Verdier  (b); 
del  Morgagni  (c)  , e infine  dell’ Alle- 
RO  (d)  , che  ne  recano  molti  * e molti 
esempj . Sicché  dopo  tante  testimonianze 
di  fatto  non  deesi  più  badare  alle  deboli 
ragioni , che  recano  in  contrario  pochi 
altri  Scrittori  , come  Andrea  Dulau- 
rens  ( e ) , il  Dionis  (/)  , e il  Roede- 
RER  (g)  : quest’  ultimo  crede  quell’  allon- 
tanamento sempre  morboso  , che  accada 
soltanto  nelle  donne  affette  di  cachessia 
venerea  , scorbutica , o scrofolosa  . 

A quest’  ultimo  sentimento  propen- 
de anche  il  Signor  Baudelocque  : 
pour  quii  ait  lieu  ( dice  egli  {lì)  ) il Jaut 
encore  admettre  une  altération  paniculiè- 
re  des  fluides  qui  Ics  rende  plus  propres 
à s infiltrar . L’allontanamento,  segue  egli , 
non  accade  in  tutte  le  donne  gravide  ; 
eppure  in  tutte  l’utero  fa  la  stessa  pressione; 
anzi  questa  è maggiore  in  quelle,  che  sono 
gravide  di  due  gemelli,  e che  hanno  il  pel- 
vi stretto , nelle  quali  contuttocciò  non  si 

osserva 


' ",  ii  ■■■  - \ 

(a)  Observat.  anatom.  cap.  XI. 

(b)  Anatomie  da  corpi  humain. 

(c)  Advcrsar.  anatom.  III.  anima dv.  XVI. , & de  sediti, 
& causi,  morbor.  Epist.  48.  n.  4$. 

(d)  Element.  physìolog.  tom.  Vili,  part.l.  pag.  435. 

(e)  Hristoircs  , 6*  controverses  anatomiqucs . 

(f)  Latte  cP accouch  emens . 

(g)  E/ementa  artis  obstetricitJS. 

(h)  Tom.  I.  num.  56. 
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osserva  più  frequentemente  , che  nel- 
le altre  . Queste  ragioni  sembrano  a 
prima  vista  di  qualche  peso  ; ma  tosto 
cadono,  che  si  riflette  alle  innumerabili 
varietà  , che  possono  incontrarsi,,  senzac- 
.chè  sempre  se  ne  possa  scoprire  la  vera 
cagione  . Quel , che  è certo  , sane  sa- 
nissime erano  le  donne , nelle  quali  tro- 
varono le  ossa  innominate  scostate  il 
Morgagni  , ed  il  Verdier  . 

11  Pineau  raccomanda  di  far  fomenta, 
e suffumigi , e unzioni  emollienti  alla 
parte , quando  si  può  credere  , che  il 
parto  sia  difficile  3 perchè  quelle  sinfisi 
siano  troppo  rigide  , e poco  cedenti  * 
Nel  seguente  volume  * parlando  della 
sinfiseotomia , esamineremo  più  di  pro- 
posito f utilità , che  si  può  ricavare  nei 
parto  da  tale  scostamento , e ivi  insegne- 
remo pure  i mezzi , per  rimediare  agli 
accidenti  , che  qualche  volta  ne  succe^- 
dono  . 


Della. 


Differenze , 
che  si  osser- 
vano nel  1 
petto, e nel- 
le anche 
delle  donne 
paragonati 
con  quelli 
degli  uomi- 
ni. 
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Della  divisione  del  pelvi  , 
e delle  sue  naturali 
i dimensioni. 

Ella  è osservazione  degli  Anatomici , 
che  nelle  donne  le  clavicole  sono  meno, 
incurvate,  che  negli  uomini  (a)  , e che 
la  parte  anteriore , e superiore  del  loro 
petto  sporge  più  in  avanti  anche  nelle 
ragazze  non  ancora  da  marito  , e quasi 
senza  mammelle  ( b ) : hanno  innoltre  la 
cartilagine  ensiforme  più  corta  (c) , e così 
lo  sterno  ( d ) , colle  coste  superiori  più 
larghe , e più  appianate  (e)  ; onde  il  lo- 
ro torace  sporge  bensì  più  in  avanti , 
che  quello  degli  uomini , ma  misurato 
da  una  spalla  all’  altra  è meno  largo  . 
Allo  ’ncontrario  i lombi,  le  anche,  e le 
altre  parti  annoverate  nel  n.  9.  del  Com- 
pendio sono  più  larghe  nelle  donne,  che 
negli  uomini  per  le  cause  ivi  riferite  ; le 
quali  differenze  del  petto , e delle  anche, 
considerati  nell’  uomo  , e nella  donna  , 
sono  così  sensibili  , che  i più  famosi 
Scultori  le  hanno  espresse  nelle  loro  sta- 

, tue. 


(a)  Kulm  pag.  , Bohemer.  institur.  osteoìog. 
pag.  45  , RlOLAN.  Enchirid.  pag.  39. 

(b)  Petit  Anatom.  chirurg.  de  pALFYN  pag.  199. 

(cì  TaRIN  osteographic  tab.XXlIl. 

(d)  DaUBFNTON  hìstoire  na’urelle  tom.  III. 

(e)  Kulm  loto  citato , Riolan  hagogc  pag.  73. 
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tue  ; còsi  vedonsi  a maraviglia , parago- 
nando la  bella  statua  della  Venere  de* 
Medici  ( a ) con  quella  di  Mercu- 
rio ( b ) , o di  Àntinoo  (c)  . Ma  ve- 
diamo quali  siano  le  giuste,  e naturali 
misure  del  pelvi  osseo  di  una  donna 
adulta  , e ben  conformata  ; da  che  le 
date  dal  Bertrandi  nel  mim.  ij.  sono 
alquanto  maggiori  di  quelle,  che  s’ incon- 
trano il  più  comunemente  nelle  donne 
ben  proporzionate . 

XXIII. 


(a)  La  Venere  de’  Medici  è una  statua  antica', 
ai  marmo  bianco,  alta  cinque  piedi,  ritrovata  a Ti- 
voli nella  Villa  Adriana  , e comprata  in  Roma  da 
Ferdinando  r.  di  quella  famiglia,  mentre  era  Cardi- 
nale, la  quale  non  fu  trasporta ta,  in  Firenze,  e col- 
locata in  quella  gran  Galleria  , dove  si  conserva 
ancor  presentemente,  che  sorto  il  Gran-Duca  Cosi- 
no ni.  Questa  statua,  che  credesi  opera  di  Prassitele, 

0 di  Climene  figliuolo  di  Apollodoro  Ateniese,  fa 

1 ammirazione  di  tutti  gl’  intelligenti  dell’  Arti  del 
disegno:  c est  le  vlus  beau  corps  , & le  plus  bel  ouv'asre 
du  monde  (dice  il  Cavaliere  de-Jaucourt  nell’fòici- 
tlopedia  alla  parola  Venus  de  Medicis  ) ; si  le  ver - 
millon  , Se la.  yox  ne  man  quote  nt  à ^ette  statue , ce  seroit 
uneParfalte  imitation  de  la  plus  belle  nature. 

j-  L^ERCURIOj  ° Ermete  è una  prodigiosa  sta- 
tua di  bronzo,  fatta  dallo  Scultore  Zenodoro  , il 
quale  viveva  al  tempo  di  Nerone  nell’ Alvernia  , 
ove  avea  fatta  quella  statua  . Fu  poi  chiamato  a 
Roma  da  quell  Imperadore,  che  si  fece  fare  una 
propria  statua  colossale  , alla  quale  è poi  stara  can- 
,a  tesra  * Per  essere  dedicata  al  Sole.  Il  Mer- 
f \ Aconssrvast  nella  Casa  Farnese. 

I.  n-'NOi°  er.a  miSnone  di  Adriano  , per  cui 
^JeP'u  pazzie,  e tra  le  altre  fece  in  s„o 

onore  ergere  molte  statue  bellissime  , molte  delle 
quali  si  conservano  ancora  in  molti  luoghi 
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XXIII.  Pag.  7.,  8. , e 9.  del  Com- 
pendio . Il  c ronamento  {ivi  pagq.  n.  io.), 
altrimenti  detto  lo  stretto  superiore  , di- 
vide la  cavità  del  pelvi  in  due  parti,  una 
superiore  più  grande , allargata  ai  lati , 
con  una  grandissima  incavatura  in  avanti, 
che  dicesi  il  gran  pelvi  ; 1’  altra  inferio- 
re , nominata  il  piccolo  pelvi , o il  pelvi 
propriamente  detto , più  stretta  della  su- 
periore , e alquanto  più  larga  nella  sua 
parte  mezzana , che  nella  sua  entrata , 0 
nella  sua  uscita  . 

La  larghezza  del  gran  pelvi , misura^ 
ta  dalla  spina  anterior  superiore  dell’  osso 
ilio  di  un  lato  alla  stessa  spina  dell’  ilio 
del  lato  opposto , è comunemente  di 
otto , o nove  pollici , e la  sua  profon- 
dità di  tre  , o quattro  . Le  sue  pareti 
posteriori  sono  fatte  dalle  vertebre  lombali , 
le  laterali  dalle  fosse  iliache , e le  ante- 
riori , che  riempiono  la  sovraccennata 
larga  incavatura , dai  muscoli  dell'  addo- 
mine . Dalla  medesima  spina  anterior  su- 
periore dell ’ osso  ilio  alla  posterior  supe- 
riore sonvi  sei  pollici  poco  più , poco 
meno  , e dalla  sommità  di  quella  stessa 
spina  alla  parte  mezzana  della  faccia 
inferiore  della  tuberosità  dell ' ischio  sei 
pollici,  e mezzo  incirca,  e sette  pollici, 
e mezzo , se  le  ossa  innominate  si  mi- 
surano dalla  metà  della  lunghezza  della 
cresta  iliaca  a quella  tuberosità  . Vedre- 
mo 
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tuo  qui  appresso  * quanto  la  cognizione 
di  queste  misure  ci  sarà  utile  , per  co- 
noscere le  dimensioni  del  pelvi  anche 
sulla  donna  vivente , e quindi  giudicare, 
del  futuro  parto  . 

Lo  stretto  superiore  fa  1’  entrata  , o 
sia  r apertura  superiore  del  piccolo  pelvi 
( tav.  III.  part.  I.  fig.  IL  ) . La  sua  fi- 
gura è per  lo  più  elittica , qualche  volta 
circolare  . La  sua  pendenza  , od  obli- 
quità dal  di  dietro  in  avanti  suol  essere 
dai  35.  ai  40.  gradi,  ma  varia  ne  diversi 
soggetti  . Bisogna  considerarvi  quattro 
diametri,  uno  dal  davanti  indietro,  che 
si  prende  dalla  parte  superiore  e mezza- 
na della  faccia  interna  delle  sinfisi  del 
pube  alla  parte  mezzana  più*  prominente 
della  faccia  anteriore  del  corpo  della  pri- 
ma vertebra  dell  osso  sacro  , dove  quest’ 
osso  si  unisce  coll’  ultima  de’  lombi  ; 
questo  diametro  ( ibidem  A,  B.)  , che  è 
il  più  piccolo  di  tutti , è lungo  per 
1’  ordinario  di  quattro  pollici  , e due , o 
tre  linee , raramente  di  quattro  pollici , 
e mezzo , nè  mai  arriva  ai  cinque  * L’ 
altro  diametro , che  è il  trasversale , è 
il  più  lungo  di  tutti , e si  stende  da  un 
lato  all’  altro  della  parte  mezzana  dei 
coronamento  ( ibidem  C.  D.  ) , e questo 
ha  un  pollice  di  più  del  precedente,  cioè 
cinque  pollici , e due , o tre  linee , o al 
più  cinque  pollici  , e mezzo  5 infine  gli 

altri 
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altri  due  diametri  sono  obbliqui , e sten-i 
dotisi  diagonalmente  dalla  cavità  cotiLoi- 
dea  di  un  lato  alla  sinfisi  sacro-ili &- 
ca  del  Iato  opposto  ( ibid.  E.  F.  G.  H .), 
e questi  due  diametri  sogliono  avere  cia- 
scuno mezzo  pollice  di  più  di  lunghezza 
del  piccolo  diametro , e mezzo  pollice  di 
meno  del  trasversale  . Notisi  però  , che 
tutte  queste  misure  sono  minori  nel  pelvi 
guarnito  di  tutte  le  sue  parti  molli;  tutti 
e quattro  i diametri  perdono  qualche 
cosa  della  loro  lunghezza  a cagione  del 
collo  dell'  utero , il  quale  però  nel  tempo 
del  parto , essendo  tutto  sviluppato,  non 
suole  avere  maggiore  spessezza  di  tre,  o 
quattro  foglj  di  carta  ordinaria  . Il  dia- 
metro  trasversale  ne  perde  poi  in  parti- 
colare più  degli  altri  a causa  dei  muscoli 
psoas  maggiori , i quali  coi  loro  corpi  si 
avanzano  sempre  più  o meno  oltre  il 
coronamento  verso  1’  asse  del  pelvi  : il 
piccolo  diametro  è diminuito  anteriormen- 
te dalla  vescica  urinaria  , e posterior- 
mente dall’  intestino  retto  ; in  fine  gir 
obbliqui  perdono  anch’  essi  qualche  poco 
posteriormente  a causa  degli  stessi  mu- 
scoli psoas , ma  ciò  è così  poco  , che 
questi  diametri  riguardo  al  parto  debbo- 
no considerarsi  come  i • più  larghi , e ve- 
ramente abbiam  già  detto  ( pag.  118. , e 
229.),  che  nel  parto  naturale  la  testa 
del  feto,  nel  passare  attraverso  lo  strette 

su- 
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supcriore  , vi  passa  sempre  obbliquamen- 
te , cioè  secondo  la  direzione  di  que’ 
due  diametri  obbliqui. 

All’  entrata  del  piccolo  pelvi  succede 
la  sua  parte  mezzana  , la  quale,  per. 
essere  la  regione  la  più  larga  di  questa 
cavità , appellasi  dai  Francesi  H excava- 
tion  ; qui  veramente  la  faccia  anterio- 
re dell  osso  sacro  nella  parte  mezzana 
circa  della  sua  lunghezza  fa  una  maggio- 
re concavità  , sicché  il  diametro  del  pelvi , 
che  si  stende  dalla  parte  inferiore  della 
sinfisi  del  pube  , o piuttosto  dal  princi- 
pio del  suo  arco  alla  parte  mezzana  di 
quella  concavità  , è il  maggiore  di  tutti, 
avendo  dai  quattro  pollici , e mezzo  sino 
ai  cinque  pollici  di  profondità , rarissi- 
mamente cinque  pollici,  e 'mezzo.  Quell’ 
ampiezza  del  pelvi , che  tosto  succede 
allo  stretto  superiore  , fa  sì , che  la  testa 
del  feto , subirochè  ha  oltrepassato  quello 
stretto  nella  direzione , che  abbiamo  detto, 
di  obbliqua  di’  ella  era  , si  colloca  ret- 
tamente colla  faccia  volta  verso  1’  osso 
sacro  , e coll’  occipizio  verso  il  pube  ; 
con  che  sono  anche  diminuiti  i contatti, 
e le  fregagioni , e meno  compressi  i 
nervi  sacri . 

L uscita , o sia  1’  apertura  inferiore 
del  pìccolo  pelvi , che  dicesi  lo  stretto 
inferiore , è molto  più  irregolare , che 
1 entrata,  ned  è,  come  questa  , tutta 

circoli - 
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circondata  da  margini  ossei , ma  inter- 
rotta da  tre  larghe , e profonde  incava- 
ture , due  laterali  e posteriori , una  per 
parte  , che  sono  le  incavature  sacro-ischia- 
tiche , chiuse  in  parte  dai  ligamenti  dello 
stesso  nome  * e dai  muscoli  elevatori  dell 
ano  , e la  terza  anteriore  , che  è 1’  arco 
del  pube  ( tav.lll.  part.Iifig.il I.  ) . Que- 
sto stretto  ha  altrettanti  diametri,  quanti 
ne  ha  il  superiore , i quali  però  sono 
appress’  appoco  tutti  e quattro  della  me- 
desima lunghezza  , cioè  hanno  ciasche- 
duno quattro  pollici;  il  trasversale , cioè 
quello , che  si  stende  da  una  tuberosità 
dell  ischio  all’  altra  , sovente  ha  qualche 
linea  di  più  a ma  contuttocciò  quello  , 
che  si  porta  dal  davanti  al  di  dietro , 
debb’  essere  considerato  come  il  più  gran- 
de , perchè  può  essere  facilmente  allun- 
gato con  ispingere  il  coccige  indietro  . 
Dal  che  apparisce  a che  il  maggior  dia- 
metro dello  stretto  inferiore  è parallelo 
al  più  piccolo  dello  stretto  superiore  , e 
s’  incrocicchia  ad  angolo  acuto  col  più 
lungo  dello  stesso  stretto  superiore . Ve- 
dasi 1’  accennata  ultima  figura  . 

L’  arco  del  pube  , che  è rotondato  nel- 
la sua  parte  superiore  , ivi  ha  solamente 
quattro  5 o cinque  linee  di  larghezza  ; 
nel  discendere  poi  si  fa  appoco  appoco 
sempreppiù  largo , sicché  infine  le  sue 
braccia  sono  1’  uno  dall’  altro  scostate 

di 
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t Vi  tre  pollici  e mezzo , e ancor  più  . L’ 
altezza  di  quest’  arco  suol  essere  di  due 
pollici . 

La  figura,  IL  della  prima  parte,  della 
tavola  111.  , che  è anche  copiata  da 
quelle  del  Signor.  Baudelocque  , rap- 
presenta 1’  apertura  superiore  del  piccolo 
■pelvi  , o sia  come  dicono  gli  ostetri- 
ca nti,  il  coronamento , o lo  stretto  supe- 
riore . Il  pelvi  è preso  da  una  donna 
adulta  ,,  e ben  conformata,  ed  è ridotto  al 
terzo  circa  delle  sue  dimensioni  naturali: 

a.  a.  Sono  le  fosse  iliache  : 

b.  L'  angolo  sacro-vertebrale  , o sia 

la  prominenza , che  fa  in  avanti 
la  congiunzione  della  base  dell' 
osso  sacro  coll ' ultima  vertebra 
de  lombi  : 

c.  Detta  ultima  vertebra  de'  lombi: 

d.  d.  Le  ali } che  sono  alla  base  dell' 

osso  sacro  : 

c.  e.  Le  sinfisi  sacro-iliache  : 
f f La  parte  convessa  della  volta  delle 
cavità  cotiloidee : 
g.  La  sinfisi  del  pube  : 

Le  linee  indicano  i diversi  diametri 
del  medesimo  stretto  superiore  3 come  è 
stato  spiegato  qui  sopra. 

y Jr'1  fi&ura  HL  della  medesima  tavola  legazione 
1IL  parte  I. , copiata  dallo  stesso  Auto-  ttvlmfpar,' 

tc  I. 
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della  fig  II. 
tav.lll,  par- 
te I. 
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re , rappresenta  lo  stretto  inferiore  di  uti 
pelvi  ben  conformato , ridotto  pure  ai 
terzo  della  sua  grandezza  naturale  : 

a.  a . La  faccia  esterna  delle  ossa 
iliache  : 

h.  b.  Le  loro  spine  anteriori  superiori: 

c.  c.  Le  spine  anteriori  inferiori  : 

d.  d . Le  cavità  cotiloidee  : 

e.  e.  1 fori  ovali  s e i ligamenti  ottu- 

ratori : 

ff.  Le  tuberosità  ischiatiche: 
g.  g.  Le  ossa  del  pube  : 

A.  h.  Le  loro  braccia  discendenti  unite 
con  quelle  degl ’ ischj  : 

i . i.  L ’ osso  sacro  : 

k.  Il  coccige  : 

l.  I.  1 hgametiti  sacro-ischiatici'. 

m.  La  sinfisi  del  pube  : 

n.  n.  Il  suo  arco  : 

Le  linee  indicano  i diversi  diametri 
di  questo  stretto  : 

A,  A . Il  diametro  dal  dinanzi  al  di 

dietro , o sia  il  diametro 
maggiore  : 

B.  B.  Il  diametro  trasversale3  o pic- 

colo diametro  : 

C.C.D.D.  1 due  diametri  obbliqui  : 


Dei 
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Dei  difetti  di  conformarlo  ne  del  piccolo 
pelvi,  i quali  possono  opporsi 
alla  felicità  del  parto  . 

Le  sopra  riferite  dimensioni  del  picco- 
lo pelvi  possono  peccare  per  eccesso,  o 
per  difetto  , cioè  essere  o maggiori , o 
minori  (a)  ; e comecché  sia  vero  in  ge- 
nerale , che  , quanto  più  largo  è il  pelvi , 
tanto  più  facile  riesce  il  parto  ; tuttavia 
le  donne  così  conformate  sono  più  delle 
altre  soggette  all’  aborto  , all’  obbliquità 
deir  utero  , alla  sua  prociden^a , e al  suo 
rovesciamento  , oltrecchè  il  pano  succede 
in  esse  troppo  precipitoso  . Egli  è faci- 
le però  per  1’  ordinario  di  prevenire  que- 
sti accidenti , o di  por  loro  rimedio,  acca- 
duti che  sono;  così  si  rimedia  alla  pro- 
ci den^a  , e al  rovesciamento  della  matrice , 
ricomposti  che  sono  , come  è stato  inse- 
gnato a pag.  ili.  «.155.,  per  mezzo  di 
un  convenevole  pessario , come  sarebbe 
uno  di  quelli  , che  sono  rappresentati 
nelle  fig.  Vili. , e IX.  della  nostra  pri- 
ma tavola  . 

Quello  della  Jig.  Vili,  s introduce 
colla  sua  estremità  più  larga  B.  B.  nella 
vagina,  sicché  la  sua  concavità  A.  sia 

appli- 


Accidentt, 
che  posso- 
no nascere 
dall’eccessi- 
va ampiezza 
del  pelvi , e 
modi  di  ri- 
mediarvi. 


Pessario  co- 
nico tav.  1. 
fig.  Vili. 


(a)  Vedasi  la  pag.  io.  n.  13.  del  Compendio. 

^TRANDI  TOM,  Vili»  ARTE  OSTETR.  T. 


Pessario 

orbicolare 

ibid.  fig.IX. 
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applicata  contro  1’  orificio  della  matrice . 
Qui  sonvi  tre  aperture  A.  A.  A.  , per  la- 
sciare uscire  le  materie  . L’  altra  estre- 
mità del  pessario  dee  restar  fuori  della 
vagina , ed  ha  due  buchi  C.  C.  , ne 
quali  si  fanno  passare  due  nastri  , che 
vengono  ad  annodarsi  a due  altri  simili 
nastri  , pendenti  da  una  cintura  messa 
attorno  il  corpo  della  donna . In  questo 
modo  il  pessario  è assai  ben  contenuto  : 
la  notte,  quando  è coricata,  se  lo  può 
togliere , e rimetterselo  il  mattino  nel 
levarsi . 

E perchè  questo  pessario  talvolta  rie- 
sce incomodo  per  la  fregagione,  che  fa 
alla  vulva  , se  gli  può  sostituire  il  pes- 
sario orbicolare  della  Jig.  IX. , che  si  fa, 
come  1*  altro,  ,di  sovero  , o d’  avorio  , 
vestiti  di  tela  incerata  . Prima  d’ intro- 
durli , bisogna  sempre  ungerli  Con  qualche 
pomata  . Quest’  ultimQ  s’  introduce,  co- 
me il  primo  , sin  contro  1’  orificio  della 
matrice  in  modo , che  la  sua  apertura 
corrisponda  esattamente  a quell’  orifizio. 

Meglio  è però  di  sempre  proccurare, 
che  la  discesa  , o il  rovesciamento  non 
accada , facendo  stare  la  donna  parto- 
riente coricata  orizzontalmente , e racco- 
mandandole di  non  fare  troppi  sforzi , 
come  s’insegna  a^g-.ico.,  e 101.zz.142. 
del  Compendio . 


Il 
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Il  vizio  contrario-,  o sia  la  strettezza 
del  piccolo  pelvi  può  essere  relativa  , o 
assoluta . La  prima  dipende  dall’  eccessi- 
vo volume  della  testa  , o di  altro  mem- 
bro del  feto , o dalla  sua  cattiva  postu- 
ra , e di  questa  noi  qui  non  faremo  pa- 
rola . La  strettezza  assoluta  consiste  nella 
mala  conformazione  delle  ossa  del  pelvi 
della  madre,  la  quale  strettezza  ora  si 
trova  nello  stretto  superiore  , ora  nell’ 
inferiore  , e qualche  volta  nella  parte 
mezzana  del  piccolo  pelvi , ora  , benché 
di  rado , tanto  nello  stretto  superiore  > 
che  nell’  inferiore , e nella  parte  mezza- 
na. Lo  stretto  .superiore  pecca,  per  esse- 
re troppo  ristretto , molto  più  sovente 
dell’  inferiore , e per  lo  più  suol  peccar- 
re  nel  suo  piccolo  diametro , cioè  dal 
davanti  al  di  dietro  , rarissimamente  nel 
suo  diametro  trasversale  , e , quando  ciò 
accade  , quasi  sempre  la  strettezza  s’ in? 
contra  da  un  sol  lato  . Lo  stretto  infe- 
riore all’  opposto  pecca  per  lo  più  d* 
un  lato  all’  altro , perchè  le  tuberosità 
ischiatiche  sono  vicendevolmente  troppo 
avvicinate . Questi  vizj  sono  frequenti 
nelle  do.nne , le  quali  nella  loro  fanciul- 
lezza sono  state  rachitiche , nè  questo 
il  luogo  di  spiegare  come  accadano  ; per 
capirli , basta  rileggere  , quanto  si  è scrit- 
to sulla  rachitide , e sui  suoi  effetti  nel 

T z libra 
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libro  ter^o  del  Trattato  delle  malattie 
delle  ossa  . 

Varj  possono  essere  i gradi  della  di- 
minuzione dei  diametri , e quanto  ella  è 
maggiore , tanto  più  difficile , e persino 
impossibile  riesce  il  pano.  E’ vero,  che, 
se  si  paragona  il  volume  della  testa  del 
feto  , la  quale  nella  sua  maggior  larghez- 
za , che  è da  una  protuberanza  parietale 
all’  altra,  non  suole  avere  più  di  tre 
pollici,  e mezzo,  ai  diametri  di  un  pelvi 
ben  conformato,  si  vede  chiaramente, 
che  essi  diametri  possono  essere  diminuiti 
di  più  linee  , senzacchè  il  pano  divenga 
perciò  molto  difficile  ; e veramente  il 
primo  grado  di  strettezza  veramente  no- 
civo al  parto  è , quando  il  pelvi  ha 
soli  tre  pollici  e mezzo  in  tutù  i diame- 
tri tanto  dello  stretto  superiore , che  dell* 
inferiore  , ma  il  patto  allora  si  può  fa- 
re ancora  pei  soli  sforzi  della  natura , 
come  pure  , allorché  i diametri  non 
hanno  , che  tre  pollici , e un  quarto  ; 
ma  la  sola  Natura  non  può  più  procu- 
rare il  parto  , se  i diametri  hanno  soli 
tre  pollici , salvo  che  la  testa  del  feto 
fosse  molto  piccola , o le  sue  ossa  molto 
più  cedenti  di  quel , che  sogliano  essere 
nel  feto  maturo  . 

La  parte  mezzana  del  piccolo  pelvi 
molto  pài  di  rado  , come  si  è detto, 
pecca  per  Strettezza , e quando  questa 

v’  è 
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ir*  è , dipende  per  lo  più  da  una  qualche 
esostosi  cresciuta  nel  mezzo  della  faccia 
anteriore  dell'  osso  sacro  , o perchè  quest’ 
osso , invece  d’  incurvarsi  indietro  , sia 
appianato  , e discenda  quasi  perpendico- 
larmente; ma  il  male  risultante  da  quest’ 
ultimo  vizio  è molto  minore  di  quello 
dell’  angustia  degli  stretti . Anche  1’  ec- 
cessiva altezza  della  sinfisi  deh  pelvi  , & 
più  ancora  il  difetto  di  lunghezza  3 e di 
larghezza  del  suo  arco , non  meno  che 
la  perfetta  sinfisi  dell’  osso  coccige  col 
sacro , o de’  suoi  pezzi  tra  di  se  * pos- 
sono recar  ostacolo  alla  felicità  del  parto, 
non  tanto  però  quanto  i sovra  indicati 
vizj  degli  stretti. 

La  fig.  II.  della  III.  tav.  part.II.,  che  SpicpI;mc 
è copiala  dalla  tavola  Ili.  dello  SmelliÉ,  <ie\\a  fig.  11* 

1 , • 1 r ■ 1 tav  .III.  pa»' 

rappresenta  un  pelvi  mal  conformato  , il  te  11. 
quale  non  ha,  che  due  pollici  e mezzo 
di  diametro  dal  davanti  al  di  dietro  nello 
stretto  superiore  , e altrettanti  di  diametro 
nell’  inferiore  da  una  tuberosità  ischiatica 
all’  altra: 

A.  A A.  A.  Sono  le  vertebre  lombali i 

B.B.  L òsso  sacro  : 

C.  Il  coccige  : 

D.  D.  Le  ossa  iliache  : 

E.  E.  Gl'  ischj  : 

E.  La  sinfisi  del  pube t 
G.  G.  I fori  ovali  : 

H.  H.  Le  cavità  cotiloidee  : 

Nella 
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fin.  fig.m.  Nella  fig.  III.  è rappresentato  un  pelvi 
pessimamente  conformato  , il  quale  ci  è 
stato  graziosamente  regalato  dal  nostro 
dottissimo  Signor  Perona  , ora  Priore 
del  Reai  Collegio  di  Chirurgia  colla  se- 
guente storia , che  riferiamo  colle  sue 
precise  parole . 

Straordinaria  conformazione  del  pelvi 
el  una  donna  di  20.  anni  circa  , 
morta  dopo  l operazione 
Cesarea  (a) . 

„ Addì  12.  Marzo  del  corrente  anno 
178#.  sono  stato  informato  dal  Sig.BuZA- 
m , che  una  donna  era  morta  alcune  ore, 
dopo  aver  sofferta  1’  operazione  Cesarea, 
e che  avrebbe  desiderato  grandemente  di 
poter  vedere , come  ne  fosse  costrutto 
il  pelvi,  mentre  non  gli  era  stato  possi- 
bile d’ introdurre  nemmeno  un  dito  nella 
- vulva . 

Trovai  un  cadavere  freddo  d una 

donna  di  mediocre  statura , eoi  ventre 
1 fascia- 

bbjjl.  ...  ^-lu-wra^'  ■■  ■ ~ " 


■f 

a 


fai  L’operazione  è stara  fatta  dall  espertissimo 
Chirurgo  , ed  OstetVicante  il  Signor  Buzani  col  1 assi- 
stenza del  Signor  Spagnoli*!.  Professore  di  Chirur- 
gia nostro  Collega.  Il  Sig.  Buzani  erasi  eia  acqui- 
stata gran  fama  nell’  Arte  artetnciu  prima  della  meta 
di  questo  secolo  , come  s.  vede  dalle  osservazioni 
da  lui  comunicate  al  Levket  1 anno  174»-  » e da 
questo  recate  nella  Suite  des  obscrvations  &c. 
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fasciato  : Sciolti  i legami , dilatai  1*  aper- 
tura dell’  addome , per  cui  erasi  fatta 
T estrazione  del  feto , d’  onde  uscì  gran 
quantità  di  sangue  nero , e sciolto  , in 
cui  innatava  l’ utero , il  quale  era  soltan- 
to ristretto  d’  un  terzo  di  quanto  dopo 
il  parto  avrebbe  dovuto  risserrarsi  : per 
la  ferita  medesima  introdussi  le  dita  ; era 
affatto  vuoto  , flaccido,  e negassimo  ; ve- 
devansi  al  suo  fondo  veftigia  d’  irrego- 
lari contrazioni  , irregolare  la  spessezza 
delle  sue  pareti , la  circonferenza  del 
medesimo , che  appoggiava  sul  corona- 
mento del  pelvi , tutta  cangrenata  , can- 
grenato  pure  1’  orifizio  , che  ammetteva 
due  dita  da  me  nel  medesimo  introdotte, 
e da  cui  poco  sangue  era  disceso  nella 
vagina , che  sommamente  distratta  era 
cospersa  di  varie  macchie  nere , e can- 
grenose  : l’estremità  del X intestino  colon , ed 
il  principio  del  retto',  dalla  parte  poste- 
riore dell’  utero  compressi  , erano  can- 
grenati  , e fracidi  , come  parimenti  la 
vescica  urinaria , spinta  anch’  essa  con 
troppa  forza , e perseveranza  contro  l’acu- 
to angolo  , che  formavano  le  ossa  del 
pube  . Esaminando  il  jondo  del  pelvi  , 
dopo  averne  estratto  1 utero  , lo  trovai 
picciolissimo  , eravi  appena  1*  orifizio 
dell’  ano , per  cui  potevano  non  senza 
difficoltà  uscire  le  materie  fecali . 

39  Ossei- 
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,,  Osservando  le  parti  naturali  esterne, 
vedevasi  il  labbro  destro  enormemente 
gonfio , di  lunghezza  sei  dita  trasverse,  e 
tre  d’  altezza , il  sinistro  di  quattro  di 
lunghezza,  e di  due  d’altezza,  l’orifi- 
zio della  vulva  strettissimo  , tutto  can- 
grenoso  , la  qual  cangrena  stendevasi 
anco  sulle  porzioni  corrispondenti  delle 
grandi  labbra  , Con  somma  difficoltà 
potei  introdurvi  la  punta  del  dito  indi- 
ce . Diedi  altr’  occhiata  al  pelvi  interna- 
mente, e vidi  le  tre  ultime  vertebre  de’ 
lombi  sporgere  assai  nel  medesimo. 

„ Distaccai  allora  tutte  le  parti  molli 
attorno  al  pelvi , tagliando  tra  la  terza , 
e quarta  vertebra  lombare , le  separai 
dal  tronco  , così  pure  disarticolando  le 
cosce  . Fattolo  bollire  , ed  essiccare , ne 
trovai  le  ossa  stranamente  conformate. 

„ Era  egli  assai  piccolo.  L'osso  sacro  era 
perfettamente  ossificato  colle  ossa  iliache , 
senz’  alcuna  separazione  al  luogo  delle  sin * 
Jìsi  sacro-iliache  ; era  collocato  tra  di  esse 
con  qualche  obbliquità,  sicché  dal  lato 
destro  si  avanzava  in  avanti , e insù  di 
tre  linee  più,  che  dal  lato  sinistro;  ecco 
le  dimensioni  delle  diverse  sue  parti. 

„ La  massima  distanza  della  sommità 
delle  creste  dell'  osso  ileon  presa  dall’ 
una  all’  altra  nella  loro  parte  mezzana  , 
era  di  7.  pollici  e 1 Jy.:  delle  due  spine 

ante- 
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anteriori  superiori  pòllici  6.  e 1/3.  ; 
delle  due  inferiori  pollici  4.  e 3/4.  Dalla 
estremità  superiore  dell’  osso  sacro  sino 
alla  sinfisi  del  pollici  4.  e 1/4.  Dalla 
congiunzione  delle  braccia  superiori  dd 
pube  coll’  osso  ileo  pollici  2.  e il 2. 

Tra  le  braccia  discendenti  del  pube , 
discendendo  dalla  sinfisi  3 eravi  il  terzo 
d’  un  pollice  . 

„ Tra  le  braccia  dell  ischio,  elevandosi 
dalla  parte  anteriore  della  tuberosità , 
pollici  1. 

Dalla  parte  mezzana  della  tuberosità 
di  un  lato  alla  stessa  parte  del  lato  op- 
posto pollici  1.  j e 1/3. 

Da  una  spina  all’  altra  degli  ischj  9 
pollice  1. 

Dalla  punta  del  coccige , tirando  due 
linee  a queste  spine  , pollice  1. 

La  somma  distanza  delle  incavature 
ischiatiche 3 pollice  1.  e 1)1. 

Distanza  a sinistra  della  prima  apofisi 
spinosa  dell’  osso  sacro  dalla  spina  poste- 
rior  superiore  dell’  ileon  dello  stesso  la- 
to 5 pollice  t.  e a destra  pollice  1/2. 

I fori  ovali  erano  più  larghi  assai  dell’ 
ordinario  . 

I primi  fori  dell’  osso  sacro  erano  di- 
stanti da  centro  a centro  a destradi  2/3. 
di  pollice  j a sinistra  di  pollice  1/2.;  i 
due  consecutivi  vicinissimi  a destra  , e 

più 
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più  ancora  a sinistra , i due  seguenti 
irregolari  in  distanza. 

La  base  del  sacro  più  alta  a destra 
d’  un  terzo  di  pollice  . 

Le  tre  ultime  vertebre  lombari  spor- 
gevano un  pollice  e mezzo  verso  l’ asse 
del  pelvi,  sicché  ne  diminuivano  la  ca- 
pacità d’  assai  ( a ) . 

La  fig.  IV.  della  parte  IL  della  stessa 
nostra  ultima  tavola , che  è copiata  dalla 
Vili,  di  quelle  dello  Smelliè  , fa  vede- 
re T utero , e le  parti  in  esso  contenute 
nello  stato , in  cui  sono  verso  il  settimo 
mese  della  gravidanza  : 

A.  A.  A.  L utero  dilatato  sino  alla  re - 
gione  ombilicale  : 

B,  B . Le  ossa  iliache  : 

C.  C.  Le  cavità  cotiloidee : 

D.  D.  Porzioni  degl ’ ischj  : 

E.  L ’ ano  : 

• F.  La  vagina  : 

G.  Il  collo  della  matrice  divenute 
più  corto  c asceso  più  in 
alto  per  la  dilatatone  del 
suo  corpo  : 


(a)  Dalle  riferite  dimensioni  si  vede  , che  alrro 
mezzo  non  v’  era  , per  salvare  il  feto  , e la  madre , 
che  T operazione  cerarea,  la  quale  non  riuscì,  perchè 
i sovra  lodati  Cerusici  furono  chiamati  troppo  tardi. 
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- H.H.  Il  feto  volto  colla  testa  ingiù , 
quale  s incontra  il  più  co- 
munemente a quell' ’ epoca  della 
gravidanza  : 

La  fig.  VI.  della  parte  IL  tav . III. 
rappresenta  la  gruccia  del  Burton^  della 
quale  si  parla  a pag.  155.  n.  2. io.  del 
Compendio  . Ella  è divisa  in  due  parti  % 
che  si  possono  avvitare  insieme  a.  ; 
1*  una  delle  sue  estremità  b . serve  di 
uncino , e 1’  altra  c.  di  gruccia . 

La  fig . VII.  rappresenta  un  feto , che 
si  affaccia  all’  orifizio  dell’  utero  di  tras- 
verso con  un  braccio  pendente  nella  va- 
gina , e colla  suddetta  gruccia  applicata 
sotto  1’  ascella  , per  respingerlo  insù . 
Queste  due  figure  sono  state  copiate 
dalla  tav.  XVI.  dell’Opera  del  Burton 
intitolata  : Systeme  nouveau , & complet  de 
I Art  des  accouchemens  théorique  & pra - 
tique  y traduit  de  l A nglois  par  Mr.  Le 
Moine  . A ’ Paris  1771.  — 73 . in  8 • 
tomi  due  . 
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Deh ? esplorazione  da  farsi  sulla  dorine 
vìvente  , per  accertarci  , se  il  pelvi 
n'  è bene  , o mal  conformato  . 

Il  Bfrtrandi  - ( pag.  ir.  num.  13.  ) 
ottimamente  avvertisce  , doversi  temere 
del  parto . di  quelle  donne , che  sono 
dalla  fanciullezza  zoppe  , e rachitiche  , 
perchè , dice  egli , può  essere  rimasto 
qualche  vizio  nei  loro  pelvi  ; ma  come 
non  sempre  il  vizio  della  colonna  verte- 
brale , nè  I*  irregolarità  delle  estremità 
inferiori,  nè  la  claudicatone,  nè  l’esse- 
re stata  rachitica  la  donna  nella  sua  fan- 
ciullezza sono  segni  certi  della  cattiva 
conformazione  del  suo  pelvi  , così  nep- 
pure possiamo  essere  certi , che  questa 
cavità  abbia  le  debite  proporzioni,  quan- 
tunque gli  accennati  vizj , manifestatisi 
nella  fanciullezza  , siano  scomparsi  coll’ 
avanzare  dell’  età , potendo  essere , ciò 
non  ostante  , che  il  pelvi  sia  rimasto 
difforme . E in  fatti  vediamo  moke  donne 
storpie  partorire  con  facilità  , altre  all* 
opposto , che  hanno  in  apparenza  le  più 
belle  proporzioni  , avere  parti  difficilissi- 
mi ; ecco  adunque  la  necessità  di  esami- 
nare con  tutta  1’  attenzione  possibile  la 
forma  esterna  , ed  interna  del  pelvi , per 
riconoscere,  se  è bene  , o mal  conforma- 
to . Questo  esame  si  fa  o colla  sola 

ocular 
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acular  inspezione  , o colle  dita  , o col 
pelvimetro  . 

La  rotondità  delle  anche  , la  loro  ugua- 
glianza tanto  in  altezza,  che  in  larghezza, 
una  non  troppo  grande  convessità  del 
pube , una  leggiere  depressione  nelle  reni 
dirimpetto  alla  sommità  dell’  osso  sacro , 
sono  altrettanti  indizj  della  bella  confor- 
mazione del  pelvi  . 

Allo  ’ncontrario  1’  irregolarità  delle 
anche  sia  nella  loro  rotondità , che  nella 
loro  larghezza  , e altezza , il  pube  o trop- 
po convesso  , o troppo  appianato,  quella 
depressione  delle  reni  più  profonda,  l 'osso 
sacro  molto  più  convesso  , e avanzante 
indietro,  le  vertebre  lombali  inclinate  all’ 
uno  , o all’  altro  lato  , ne  annunziano 
per  lo  più  la  cattiva  conformazione  . 

Lo  stretto  superiore  pecca  , per  essere 
troppo  corto  dal  davanti  indietro,  ogni- 
qualvolta il  pube  sporge  meno  in  avanti 
dell’  ordinario  , e la  parte  posteriore  , e 
superiore  dell’  osso  sacro  è più  depressa. 
Che  se  il  pube  sporge  in  avanti  più  del 
solito , e le  pareti  anteriori  del  pelvi 
fanno  un  angolo  ottuso,  invece  di  descri- 
vere una  circonferenza  rotondata  , e se 
uno  degl  inguini  pare  più  depreso  dell’ 
altro , allora  lo  stretto  superiore  suol  pec- 
care nel  suo  diametro  trasversale  . 

Se  la  punta  dell!  osso  sacro , e il  coccige 
sono  troppo  incurvati  in  avanti,  è segno, 

che 
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che  lo  stretto  inferiore  è troppo  corta 
dal  davanti  allo  ’ndietro  ; e se  le  tubero- 
sità ischiatiche  sono  troppo  avvicinate 
1’  una  all’  altra  , che  pecca  nel  suo  dia- 
metro trasversale  . 

Dopo  le  ragionevoli  conghietture  della 
bella , o cattiva  conformazione  del  pelvi, 
ricavate  dall’  esame  fattone  coi  soli  occhi, 
possiamo  ancor  meglio  accertarcene  per 
mezzo  del  pelvimetro , il  quale  ce  ne 
darà  appress’  appoco  le  precise  misure  . 
Varie  spezie  ne  sono  state  inventate  dai 
diveri  Autori  ; gli  uni  si  applicano  ester- 
namente, e gli  altri  internamente,  intro- 
ducendoli  per  la  vagina  ; i primi  sono 
da  preferirsi,  perchè  più  facile  n’  è 1* ap- 
plicazione , niente  dolorosa  , e neppure 
incomoda , oltrecchè  si  possono  adope- 
rare in  ogni  tempo,  e sopra  qualunque 
soggetto,  e più  certi  ne  sono  i risultati: 
gli  altri  non  si  possono  adoperare , che 
sulle  donne  maritate , anzi  solamente  nel 
tempo  del  parto , recano  nell’  adoprarli 
maggiore,  o minor  dolore,  e molto  più 
incerti  ne  sono  i risultati . 

Fra  quelli  della  prima  spezie  noi  ci 
serviamo  del  pelvimetro  del  Sig.  Baude- 
LOCQUE  , da  lui  chiamato  compas  cTépais - 
seur , perchè  se  ne  serve  soltanto  , per 
determinare  il  diametro  dello  stretto  su- 
periore , che  si  stende  dal  pube  all’  osso 
sacro , il  qual  diametro , come  qui  sopra 

abbia- 
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abbiamo  detto  , è quello , clic  pecca  il 
più  delle  volte . Questo  strumento  è 
composto,  come  tutti  gli  altri  compassi, 
di  due  gambe , commesse  mobilmente 
insieme  , e finienti  caduna  in  un  bottone 
lenti  colar  e , che  si  applicano  1*  uno  ante- 
riormente sulla  parte  mezzana  del  monte 
di  renere  vicino  alla  sinfisi  del  pube , e 
r altro  posteriormente  nel  mezzo  della 
depressione , che  corrisponde  alla  parte 
mezzana  della  sommità  della  base  dell’ 
osso  sacro  . Ha  innoltre  una  scala  di  no- 
ve pollici , la  quale  si  rinchiude  in  una 
profonda  doccia  scolpita  nella  parte  infe- 
riore di  una  delle  gambe . Si  può.  veder 
disegnato  , e applicato  in  sito  nella  fig. 
IV.  della  nostra  ter^a  tavola  parte  I. 

Tra  i pelvimetria  , che  s’  introducono 
nella  vagina , molto  ingegnoso  è quello 
del  Signor  Coutouly  , rappresentato  in 
sito  nella  medesima  figura , e inserviente 
a misurare  lo  stesso  piccolo  diametro 
dello  stretto  superiore  * Le  sue  gambe 
sono  applicate  parallelamente  1’  una  con- 
tro T altra , anzi  una  di  esse  scorre  in 
una  doccia  fatta  a coda  di  rondine , 
scolpita  in  una  delle  facce  deli’  altra . 
Ciascheduna  gamba  finisce  in  una  squa- 
dra trasversale , e la  superiore  ha  due 
rincini  ottusi , che  servono  a mantenerla 
ferma , mentre  si  fa  scorrere , e s’ intro- 
duce 1 altra  : sopra  una  faccia  della  gamba 

in- 
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inferiore  è segnata  una  scala  di  quattro 
pollici , che  serve  a far  conoscere  la 
lunghezza  del  diametro  misurato  . 

Volendo  dunque  sapere , per  mezzo 
del  pelvimetro  del  Signor  Baudelocque, 
la  lunghezza  del  piccolo  diametro  dello 
stretto  superiore  , se  ne  applicano  i bot- 
toni lenticolari  ne’  luoghi  qui  sopra  indi- 
cati, e come  vien  rappresentato  in  quella 
figura  e.  e. , e dalla  misura  , che  ne  ri- 
sulta si  deducono  nelle  donne  magre  tre 
pollici,  e nelle  grasse  tre  pollici , e due, 
o tre  linee  , e il  rimanente  di  detta  mi- 
sura è appress’  appoco  la  precisa  lun- 
ghezza dello  stretto  superiore  dal  davanti 
al  di  dietro  . 

Se  poi , per  saperla , vogliamo  servirci 
del  pelvimetro  del  Signor  Coutouly  , 
allora  se  ne  introduce  la  gamba  supe- 
riore nella  vagina  dietro  1’  orifizio  del 
collo  della  matrice,  applicandone  la  squa- 
dra contro  la  parte  mezzana  della  pro- 
minenza anteriore  dell’ 0.^0  sacro . Appli- 
cata questa  gamba  , che  si  mantiene  ferma 
per  mezzo  de’  suoi  due  uncini  , che 
appoggiano  , come  si  vede  in  detta 
figura  , si  fa  scorrere  1’  altra  gamba  insù, 
sinché  la  sua  squadra  sia  applicata  contro 
la  faccia  interna  della  sinfisi  del  pube  ,*  e 
così  avremo,  dedotte  due,  o tre  linee, 
la  lunghezza  di  quello  stretto. 


A 
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A quest’  uso  però  meglio  serve  il  dito 
indice  delia  mano  destra  , introdotto  nella 
vagina  sin  contro  quella  prominenza  dell’ 
osso  sacro  ; alzando  allora  il  pugno  , si 
applica  il  margine  dello  stesso  dito  , che 
fi  volto  verso  il  pollice  , contro  1*  estre- 
mità inferiore  della  sinfisi  del  pube  : coll’ 
unghia  dell’  indice  dell’  altra  mano  si 
segna  poi  il  punto , su  cui  cade  detta 
sinfisi , ed  , estrattolo  dalla  vagina,  se  ne 
misura  la  lunghezza  da  detto  punto  se- 
gnato sino  alla  punta  del  dito  : da  que- 
sta misura,  che  è quella  della  linea,  che 
discende  obbliquamente  dalla  parte  mez- 
zana della  prominenza  deli’  osso  sacra 
alla  parte  inferiore  della  sinfisi  del  pube, 
si  deduce  un  mezzo  pollice  circa , e ij 
rimanente  ci  da  con  pochissimo  svariò 
la  lunghezza  del  piccolo  diametro  dello 
stretto  superiore  . 

11  diametro  trasversale  di  questo  stretta 
non  si  può  misurare  nè  coll’  uno  , nè 
coll  altro  pelvimetro , e neppure  col  di- 
to ; ma  si  può  conghietturare  dalla  misur 
ra  del  piccolo  diametro  ; imperciocché 
se  questo  è molto  ristretto , rarissima* 
mente  pecca  anche  il  trasversale , ed  è 
cosa  ancor  più  rara  che , quando  il  pri- 

2Lh  e f eblte  ?lmen^0,«  • non  le 
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Per  riconoscere  1*  estensione  de1  diame- 
tri dello  stretto  inferiore  , bisogna  inco- 
minciare , palpando  colle  dita  esterna- 
mente , a ben  distinguere  le  tuberosità, 
ischiatiche  , la  punta  del  coccige  , e il 
margine  inferiore  della  sinfisi  del  pube . 
La  punta  del  coccige , e il  margine  infe- 
riore di  questa  sinfisi  si  distinguono  fà- 
cilmente , purché  si  esplorino  , quando 
ia  donna  sta  in  piedi , non  così  facilmen- 
te si  distinguono  le  tuberosità  ischiatiche 
a cagione  del  gran  numero  de’  muscoli, 
che  vi  si  attaccano,  e,  per  meglio  di- 
stinguerle , è d’  uopo  quasi  sempre  di 
farla  accosciare  . Allora  con  due  dita  della 
tnano  applicate  contro  la  faccia  esterna 
di  dette  tuberosità  si  ha,  per  mezzo  della 
distanza , che  rimane  tra  esse  dita , la 
lunghezza  del  diametro  trasversale  dello 
Stretto  inferiore  , togliendone  però  tre  , 
o quattro  linee  , e fino  a sei , se  le  ossa 
sono  molto  spesse,  e la  donna  obesa: 
lo  stesso  risultato  si  può  avere,  misu- 
rando con  un  compasso  ordinario , o con 
quello  del  Signor  Baudelocque.  Nello 
stesso  modo  si  prende  la  misura  del  dia- 
metro dal  davanti  al  di  dietro . 

La  profondità  del  pelvi  posteriormente 
si  misura  dalla  lunghezza  dell  osso  sacro , 
e del  coccige , che  si  prende  o colle  dita, 
o con  un  compasso  ordinario , o coi 

pelvimetro  del  Signor  Baudelocque  dai 
• centro 


DEL  PELVT. 


307 


centro  della  depressione , che  è dietro 
la  faccia  posteriore  della  base  dell ’ osso 
saero  , alla  punta  del  coccige , la  qual 
lunghezza  debb’  essere  di  quattro  , o 
cinque  pollici . Ai  iati  si  misura  dalla 
metà  dell’  altezza  delle  ossa  innominate  , 
presa  dalla  spina  anterior  superiore  delt 
osso  iliaco  alla  tuberosità  dell ’ ischio  9 
che  abbiam  detto  dover  essere  di  polli- 
ci ó-  1/2  : anteriormente  poi  si  misura 
dall  altezza  della  sinfisi  del  pube. 

La  larghezza  dell’  arco  del  pube  si  co- 
nosce per  mezzo  d’  un  dito  introdotto 
nella  vagina  , e portato  trasversalmente 
dall  uno  all*  altro  braccio  discendente  di 
quelb  osso  , oppure  dal  maggiore,  o 
minore  scostamento  1’  una  dall’  altra  delle 
tuberosità  ischiatiche . L’  altezza  poi  di 
quest’  arco  si  deduce  da  quella  della 
sinfisi , e delle  parti  laterali  dei  pelvi  ; 
per  esempio  se  la  sinfisi  è alta  18.  lineey 
e i lati  del  pelvi  tre  pollici  , e mezzo, 

1 altezza  dell  arco  del  pube  sarà  di  due 
pollici . 

• Si  dee  conghietturare , essere  il  pelvi 
ben  conformato  , quando  , con  tutti  gli 
altri  buoni  indizj  esteriori  qui  sopra  an- 
noverati, havvi  la  spessezza  di  sette,  od 
otto  pollici , in  una  donna  non  troppo 
grassa  dalla  punta  dell’  apofisi  spinosa 
c - ultima  vertebra  de  lombi  alla  parte 
mezzana  del  monte  di.  Venere , e otto. 


Conte  Varco 
del  pube. 


Si  danne*' 
altfre  regole 
per  cono- 
scere la  bel- 
la, o cattiva 
conforma- 
zione dei' 
pelvi , 


O 


Spiegazio- 
ne della  fig. 
IV.  rav.lll. 
pari.  I, 
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o nove  pollici  di  distanza  dalla  spini 
anterior  superiore  dell  osso  iliaco  di  un 
lato  alla  stessa  spina  del  lato  opposto  t 
una  molto  minore  distanza  dall’  una  all 
altra  di  queste  spine  annunzia  sempre  un 
gran  vizio  di  conformazione  nel  rima- 
nente del  pelvi. 

La  figura  IV.  della  III.  tav.  part.  I.  y 
che  è la  VI.  di  quelle  del  Sig.  Baude- 
Iocque  , rappresenta  la  sezione  vertica- 
le di  un  pelvi  di  donna  adulta  , e ben 
conformato , ridotto  alla  meta  circa  delle 
sue  dimensioni  naturali  col  pelvimetro 
dello  stesso  Signor  Baudelocque,  e 
Con  quello  del  Signor  Coutouly  . 

A.  L ultima  vertebra  de  lombi  : 

B.  B.  B.  Il  osso  sacro  : 

C.  C.  Il  coccige  : 

D.  D.  Luogo  della  sezione  della  sin- 
fisi del  pube  : 

E.  Fossa  iliaca  sinistra: 

F.  Il  lato  sinistro  dello  stretto 

superiore  : 

G.  G.G.  Il  ligamento  sacro-ischiatico : 

H.  La  tuberosità  dell  ischio  : 

J,  I.  V entrata  della  vagina  : 

K.  Uno  delle  grandi  labbra  delle 
vulva  : 

I.  E ano: 

M.  Il  monte  di  Venere  : 
jV«  La  natica  sinistra  ; 


»el  pelvi  : <309 

0. 0.  O,  II  pelvimetro  del  Sig.  BaU- 

DELOCQUE: 

k.  a.  Le  gambe  di  detto  pelvimetro: 
b.  La  commessura  mobile  , o sia 
il  luogo , dove  le  dette  gambe 
sono  insieme  gangherate'. 

4.  t.  Bottoni  lenticolari , in  che 
sono  terminate  le  loro  estre- 
mità : 

d.  d.  Scala  destinata  a far  cono- 
scere la  spessezza  del  corpo 
compreso  tra  le  due  gambe: 
fi  Piccola  vite  , che  serve  a 
mantener  ferma  la  scala  , 
mentre  si  calcolano  i gra- 
di della  spesse'pga  del  corpo 
misurato  : 

P.  P.  Pelvimetro  del  Signor  Cou- 
touly  applicato  iti  sito : 

g.  g.  La  sua  prima  gamba  , la  cui 
squadra  h.  sta  appoggiata 
contro  la  prominenza  ante- 
riore dell!  osso  sacro'. 

i.  i.  Due  uncini  ottusi  destinati 
a mantener  ferma  detta 
gamba  , mentre  si  fa  scor- 
rere I altra  : 

L k.  La  seconda  gamba  del  pelvi- 
metro  , la  cui  squadra  L 
sta  appoggiata  contro  la 
faccia  interna  della  sinfisi 
dèi  pube  : 


o ESAME  DEL  PELVTÌ 

tn.  Scala  di  quattro  pollici  , se* 
gnata  sulla  gamba  k.  k. , 
che  fa  conoscere  i gradi 
di  distanza  , che  sonvi  dal 
pube  alf  osso  sacro  : 

Questi  strumenti  sono  qui  disegnati 
alla  metà  circa  della  loro  grandezza  . 
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